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A VVISO 



AL LETTORE 



Allorquando nel corso di questa vita mortale accadono 
dei tristi fenomeni od avvenimenti alquanto straordina- 
ri j è naturai cosa che la mente percossane si rivolga 
alla storia dei trascorsi tempi , per interrogarla se av- 
venne mai simil caso , se fu più o meno grave , quale 
ne fu creduta la causa presunta , quali effetti produs- 
se ; se apportò disastri alt umana famiglia , quaU prov- 
vedimenti furon presi in sollievo della medesima , e quali 
industrie si ricercarono onde tutelarsi per F avvertire dai 
danni che ne affliggerebbero , se malaguratamente si 
rinnovasse tale accidente , per procacciarsi almeno tutti 
quei sussidj che vagliano a menomarne la gravezza , 
quandoché via non appaia di rendersene affatto im- 
muni. 

Colpita fin dai primi giorni del passato Novembre 
la più bella e la più florida parte della Toscana da 
fiera inondazione , per lo straripamento e rotture del- 
t Arno e di altri torrenti che la bagnano , ed avendo 
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IV 

le loro acque ruinose ridotto quasi un lago gran parte 
del basso V ildarno , e cagionate immense perdite nelle 
sostanze di tante famiglie , mi venne in pensiero di 
raccogliere ed insieme riunire in questo libretto le nar- 
razioni genuine e testuali delle maggiori alluvioni del- 
[ Arno , delle quali gli storici nostri lasciarono dolorosa 
ricordanza^ 

Ferdinando Morozzi da Colle abile ingegnere del 
pari che zelante cittadino , si diè cura nella metà del 
secolo passato di compilare la Storia dello stato an- 
tico e moderno del fiume Arno, e delle cause e de’ ri- 
medi delle sue inondazioni ; ma la morte lo tolse ap- 
pena pubblicata la seconda parte del suo prezioso la- 
voro, e rimase un desiderio la terza e quarta, che 
doveano abbracciare la porzione più utile delF interes- 
santissimo argomento. Il Morozzi ha formato una per- 
fetta e sicura statistica delle escrescenze deU Arno , 
cominciando dal 1177 fino al 1761 , comparandole a 
quelle del Tevere per lo stesso tratto di tempo , e di- 
videndole in medie , grandi e straordinarie. Da questa 
apparisce, che nello spazio di 600 armi sono acca- 
dute in Arno 54 piene più o meno gravi, come indi- 
cherà la seguente tabella (1). 

(i) Rendo pubbliche grazie al Sig. Cav. Vincenzio Peruzzi per 
avermi gentilmente comunicato alcuni suoi studi su questo tema , 
de’ quali mi son giovato per notare i mesi più soggetti alle diverse al- 
luvioni deir Arno. Presso il medesimo si conservano con molto amore 
interessanti scritture pervenutegli dalla sua antichissima famiglia, al- 
cune delle quali consultò pure il Morozzi , come qui si riferisce a 
pag. 43- 
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MESI IN CHE SONO 

accadute 


NUMERO 


MEDIE 


GRANDI 


STRAOR- 

DINARIE 


Gennaio 


8 


5 


3 


— 


Febbraio 


2 


— 


2 


— 


Marzo 


— 


— 


— 


— 


Aprile 


2 


1 


1 


— 


Maggio 


2 


1 


1 


— 


Giugno 


2 


2 


— 


— 


Luglio. 


1 


1 


— 


— 


Agosto 


1 


— 


— 


1 


ScUembre 


2 


1 


— 


1 


Ottobre 


9 


2 


6 


1 


Novembre 


12 


6 


5 


1 


Dicembre 


9 


2 


5 


2 


Negli anni 1303 , 
1368 , 1538,1674 
in mesi non in- 
dicati 


4 


4 








N.“ 54 


25 


23 


6 



Da tal prospetto si può con qualche probabilità 
inferire y che ogni a4 anni accada una piena media; 
ogni a6 una grande ; ed ogni i oo una straordinaria. 
E questa probabilità acquista molti gradi di certezza , 
considerando le varie escrescenze ed alluvioni acca- 
dute dopo il 1761 , e specialmente quelle degli anni 
1780, i8o/|, 1809, 1839 e 1844. 
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VI 

Seguendo adunque la scorta del Morozzi, ho qui 
registrati i soli massimi straripamenti , riportando , co- 
me io diceva, le descrizioni che ne hanno date scrit- 
tori contemporanei e testimoni oculari; nè spero esser 
riprovato se sullo stesso infortunio ho cumulato le nar- 
rative di vari Autori, che mi son occorsi sotf occhio , 
sembrandomi che così venisse più particolarizzato nei 
suoi incidenti, supplendo t uno a dire ciò che altri 
ignorò o tacque. 

Siccome poi la condotta del nostro fiume ha sempre 
richiamata {attenzione e le provide cure del Governo 
in ogni tempo, e celebri ingegni si sono adoperati vi- 
gorosamente per sottoporlo a leggi che lo rendessero 
innocuo , od il meno dannoso , pel non lungo suo corso 
dalla sorgente fino alla foce , così ho aggiunto alcuni 
dei più famosi scritti che direttamente lo riguardano, 
evitando però quelli che sono stati o potrebbero essere 
soggetto di polemica e di controversia ; giacche io cre- 
do che non sempre speciose e sfolgoranti teorie sieno 
alt atto pratico coronate dal desiderato successo: e 
che tutti gli argomenti gravissimi , la soluzion de’ quali 
decide irreparabilmente della fortuna e dell esistenza 
d un popolo , non saranno mai abbastanza ponderati 
e ventilati, onde deliberare e provvedere il meglio che 
umanamente sia dato sperare. Ed in materie di tal ge- 
nere ho per fermo , che lo studio profondo della natu- 
ra, e t esame imparziale dei fatti verificati , debbansi 
avere per i migliori maestri. 
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GIOVANNI VILLANI 



LIBRO SETTIMO 



CAPITOLO XXXIV. 

(’ome fu grande diluvio <f acqua , e rovinarono il ponte 
a santa Trinità s quello della Carraia. 



iTcl detto anno 1269, la notte di calen d’ Ottobre fu si grande 
diluvio di pioggia d’ acqua da cielo col continuo piovere due notti 
e uno di , che tutti i Gumi d’ Italia crebbono più che crcscessono 
mai; eT fiume d’Arno usci de’ suoi termini si disordinatamente, 
che gran parte della città di Firenze allagò, e ciò fu la cagione 
per più legname che ’l fiume menava , il quale ristette c s’ attra- 
versò al piè del ponte a santa Trinità per modo , che l’ acqua del 
fiume ringorgava si addietro , che si spandea per la città , onde 
molte persone annegarono e molte case rovinarono. Alla fine fu 
si forte l’empito del corso del fiume, che fece rovinare il detto 
ponte di santa Trinità , e ancora per lo sgorgare di quello, l’em- 
pito dell’ acqua e del legname , percosse , c fece rovinare quello 
della Carraia; e come furono rovinati e caduti , l’altezza del corso 
del fiume, ch’era per lo detto ringorgamento e rattenuta, ab- 
bassò , e cessò la piena dell’ acqua , eh’ era sparta per la cittadc. 

CAPITOLO CXXVL 

Ifuno grande diluvio d acqua che fu in Firenze. 

Nel detto anno (1288) a di 5 di Dicembre, fu in Firenze e nei 
contado uno grande diluvio di piova, onde il fiume d’Arno crebbe 

I 
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sì disordinatamente , e durò col dello empito fuori d’ ogni fermine 
usato dalla mattina alla sera , e fece rovinare palazzi e case de- 
gli Spini c GianGgliazzi , eh’ erano di costa al ponte a santa Tri- 
nità , c grande danno fece nel contado di Firenze c in quello di 
Fisa. 



LIBRO UNOECIMO 



CAPITOLO PRIMO 

D’uno grande tUluvio d’acqua che venne in Firenze 
e quasi in tutta Toscana. 

Negli anni di Cristo 1333 , il di di calen di Novembre , es- 
sendo la città di Firenze in grande potenzia, e in felice e buono 
stato, più ch’ella fosse stata dagli anni 1300 in qua, piacque a 
Dio, come, disse per la bocca di Cristo nel suo Evangelio, Vigi- 
late, che non sapete il dì ni V ora del giudieio di Dio, il quale volle 
mandare sopra la nostra città ; onde quel di della Tussanti comin- 
ciò a piovere diversamente in Firenze ed intorno al paese e nel- 
r Alpi e montagne , c cosi segui al continno quattro di e quattro 
notti , crescendo la piova isformatamente e oltre al modo usato , 
che pareano aperte le cataratta del cielo, e colla detta pioggia 
continuando spessi e grandi e spaventevoli tuoni e baleni, e cag- 
gendo folgori assai ; onde tutta gente virea in grande paura , so- 
nando al continuo per la città tutte le campane delie chiese , in- 
fhio che non alzò T acqua ; e in ciascuna casa bacini o painoli , 
con grandi strida gridandosi a Dio misericordia tmsericordia per 
le genti eh’ erano in pericolo , fuggendo le genti di casa in casa 
c di tetto in tetto , Raccendo ponti da casa a casa , ond’ era si 
grande il remore e ’l tumulto , eh’ appena si potea udire il suono 
del tuono. Per la detta pioggia il fiume d’Arno crebbe in tanta 
abbondanza d’ acqua , che prima onde si muove scendendo dell’Al- 
pi con grande rovina ed empito , sicché sommerse molto del piano 
di Casentino , e poi tutto il piano d’Arczzo , c del Valdarno di 
sopra per modo , che tutto il coperse e scorse d’ acqua , e consu- 
mò ogni sementa fatta , abbattendo e divellendo gli alberi , e met- 
tendosi innanzi c menandone ogni inolino c gualchiere eh’ erano 
in Arno, c ogni edificio c casa appresso all’Arno che fosse non 
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forte ; onde perirono molte genti. E poi scendendo nel nostro piano 
presso a Firenze, accozzandosi il fiume della Sieve coll’ Arno, la 
quale era per simile modo sformata c grandissima , e area allagalo 
tutto il piano di Mugello , non pertanto che ogni fossato che met- 
tea in Amo parea uno fiume , per la quale cosa il giovedì a nona 
a di 4 di Novembre l’Arao giunse si grosso alla città di Firenze , 
ch’egli coperse tutto il piano di san Salvi c di Bisamo fuori di 
suo corso, in altezza in più parti s<q)ra i campi ove braccia sei 
e dove otto e dove più di dieci braccia ; c fu si grande l’ empito 
dell’ acqua , non potendola lo spazio ove corre l’ Amo per la città 
ricevere, e per cagione di difetto di molte pescaie fatte infra la 
città per le moline, onde l’Amo per le delle pescaie era alzalo 
oltre l’antico letto di più di braccia sette; e però sali l’altezza 
dell’acqua alla porta della Croce a gorgo e a quella del Renaio 
per altezza di braccia sci e più; e ruppe e mise in terra l’anti- 
porto della detta porta , c ciascuna delle dette porle per forza mp- 
pe e mise in terra. £ nel primo sonno di quella notte ruppe il 
muro del comune di sopra al corso de’ Tintori incontro alla fronte 
del dormentorio de’ frati minori per ispazio di braccia centotrenta ; 
per la quale rottura venne l’Amo più a pieno nella città, e ad- 
dusse tanta abbondanza d’ acqua , che prima ruppe e guastò il 
luogo de' frali minori, e poi tolta la città di qua dall’ Amo; ge- 
neralmente le rughe coperse mollo , c allagò ove più c ove meno ; 
ma più nel sesto di san Piero Scheraggio (1) e porta san Piero 
e porta del Duomo, per lo modo che chi leggerà per lo tempo 
avvenire , potrà comprendere i termini fermi c notabili onde fare- 
mo menzione appresso. Nella chiesa c Duomo di san Giovanni 
sali l’acqua infino al piano di sopra dell’altare, più alto che mez- 
ze le colonne del profferito dinanzi alla porta. £ in santa Repa- 
rata infino all’arcora delle volte vecchie dì sotto al coro; c ab- 
battè in terra la colonna colla croce del segno di san Zanobi ch’era 
nella piazza. £ al palagio del popolo ove stanno i priori sali il 
primo grado della scala ove s’ entra , incontro alla via di Vacebe- 

(i) In questa terribile inondazione l'acqua d'Arno si elevò a B.' 7. G. 2, 
come si vede dal cartello in carattere golico ap|K>sto ad una casa sul Canio 
dc'Soldani da S. Remigio che dice 

MCCCXXXllI 

DI qiiallro di Novembre giovedì , 

I.a noUc poi vegnendo 'I venerdì . 

Fu alla r ac(|ua d’ Arno inOno a qui. 
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roccia , eh’ e quasi il più alto luogo di Firenze. E al palagio del 
comune ove sta la podestà sali nella corte di sotto dove si tiene 
la ragione braccia sei. Alla badia di Firenze, in6no a piè dell’al- 
tare maggiore , c simile sali a santa Croce al luogo de’ frati mi- 
nori infino a piò dell’ altare maggiore ; e in Orto san Michele e 
in Mercato nuovo sali braccia due ; e in Mercato vecchio braccia 
due, c per tutta la terra. E salio Oltrarno nelle rughe lungo 
l’Amo in grande altezza, e spezialmente da san Niccolò, e in 
borgo Pidiglioso, c in borgo san Friano, e da Camaldoli, con 
grande disertamento delle povere e minute genti eh’ abitavano in 
terreni. In piazza infino alla via traversa , e in via Maggio infino 
presso a san Felice. E il detto giovedì nell’ ora del vespro la forza 
ed empito dell’acqua del corso d’Arno ruppe la pescaia d’Ognis- 
santi e gran parte del muro del comune , eh’ è allo ’ncontro e die- 
tro al torgo a san Friano, in due parli, per ispazio di braccia 
più di cinquecenta E la torre deUa guardia , cb’ era in capo del 
detto muro, per due folgori fu quasi tutta abbattuta. E rotta la 
detta pescaia d’Ognissanti incontanente rovinò e cadde il ponte 
alla Carraia , salvo due archi dal lato di qua. E incontanente ap- 
presso per simile modo cadde il ponte da santa Trinità , salvo 
una pila e uno arco verso la detta chiesa , e poi il ponte Vecchio 
stipato per la preda dell’Arno di molto legname, sicché per istret- 
tezza del corso l’ Arno che v’ è sali e valicò l’ accora del ponte , 
e per le case e botteghe che v’ erano suso , e per soperchio del- 
r acqua l’abbattè c rovinò tutto, che non vi rimase che due pile 
di mezzo. (1) £ al ponte Rubaconte l’ Amo valicò T accora dal lato , 



(I) Della rovina del (tonte Vecchio abbiamo memoria nelle due aeguenli 
iscrizioni che si leggono nei muri laterali delle due botteghe che tono alla 
niel.'i ilei medesimo; 

quella a ponente del potile dice : 

Nel trentatre dopo ’l mille trecento 
Il ponte cadde per diluvio d’ acque ; 

Poi dodici anni , come al Comun piacque , 

Rifatlo Tu con questo adornamento. 

{fucila a levatile ove è ritratto un fanciullo lopra una rata in atto 
di indicarla , dice ; 

,\nno milleno ter centiim ter quoque deno 
ICt tribus adjunctis , in quarta luce novembris , 

Turbine Ijmphanim niultarum corruit hk- (lons. 
l'oslea millenis ter centum quinque novenis, 

Pulcbriur ornalus Tactus fuit et rcnovalus : 

Ilic piicr ostendit breviler quae facta fueriint. 



Digitized by Coogle 




c ruppe le sponde in parte , e intamolù (1) in più luogora ; e ruppe 
c mise in terra il palagio del castello Altafronte, c gran parte 
delle case del comune sopr’Arno dal detto castello al ponte \ ec- 
cbio. E cadde in Arno la statua di Marte, ch’era in sul pilastro 
a piè del detto ponte Vecchio di qua. £ nota di Marte, che gli 
antichi diceano e lasciarono in iscritto, che quando la statua di 
Marte cadesse o fosse mossa, la città di Firenze avrebbe gran pe- 
ricolo o mutazione. £ non sanza cagione fu detto, che per ispe- 
rienza s’ è provato , come in questa cronica farà menzione. £ ca- 
duto Marte, e quante case avea dal ponte Vecchio a quello dalla 
Carraia , e inGno alla gora lungo l’Amo rovinato, e in borgo san 
Iacopo, eziandio tutte le vie lung’Arno di qua e di là roviuaro, 
che a riguardare le dette rovine parca quasi uno caos; e simile 
rovinare multe case mal fondate per la città in^più parti. E se 
non fosse che la notte vegnente rovinò del muro del comune dal 
prato d’ Ognissanti da braccia quattrocentocinquanta per la forza 
dell’ acqua, la quale rottura sfogò l’abbondanza della raccolta 
acqua , onde la città era piena e tuttora crescca , di certo la città 
era in grande pericolo , e per montare l’ acqua in tutte parli della 
città il doppio che non fece ; ma rotto il detto muro , tutta l’ acqua 
eh’ era nella città ricorse con grande foga all’ Arno , e fu venuta 
quasi meno e nella città fuori del corso d’Arno il venerdì ad ora 
di nona, lasciando la città e tutte le vie e case c botteghe terre- 
ne c volle sotterra , che molle n’ avea in Firenze , piene d’ acqua 
di puzzolente mota , che non si sgombrò in sei mesi ; e quasi tutti 
i pozzi di Firenze guastò, e si convennero rifondare per lo calo 
del letto d’Arno. £ seguendo il detto diluvio appresso la città 
verso ponente , tutto il piano di Legnaia , e d’ Ognano , c di Set- 
timo, d’Ormannoro, Campi, Brezzi , Sammoro , Perctola, e Mic- 
ciolc inGno a Signa , e del contado di Prato, coperse FArno di- 
versamente io grande altezza guastando i campi e vigne, menan- 
done masserizie , e le case e molina e molte genti e quasi tutte 
le bestie; e poi passalo Montclupo e Capraia, c per la giunta di 
più fiumi che di sotto a Firenze mettono in Arno, i quali cia- 
scuno venne rabbiosamente rovinando tutti i loro ponti. Per si- 
mile modo e maggiormente coperse l’Arno e guastò il Valdarno 
di sotto, e Pontormo o Empoli e santa Croce c Castelfranco, c 
gran parte delle mura di quelle terre roviuaro, c tutto il piano 
di Samminiato c di Fucecchio e Montelopoii e di Marti al Punta- 



ti) Dal Trancetc eniamer , cioè , manomesie , gttatiù. 
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dera. E giacendo a Pisa sarebbe tutta sommersa, se non che 
TArno sboccò dal fosso Arnonico c dal borgo alle Capanne nello 
stagno ; il quale stagno poi fece un grande e profondo canale in- 
fino in mare , che prima non t’ era ; e dall’ altro lato di Pisa isgor- 
gò negli Osoli e mise nel fiume del Serchio; ma con tutto ciò 
molto allagò di Pisa , e fccevi gran danno , e guastò tutto il piano 
di Valdiserchio e intorno a Pisa, ma poi vi lasciò tanto terreno, 
che alzò in più parti due braccia con grande utile del paese. 
Questo diluvio fece alla città e contado di Firenze infinito danno 
di persone intorno di tre cento, tra maschi e femmine piccioli o 
grandi , eh’ al principio si credea più di tremila , e di bestiame 
grande quantità , di rovina de’ ponti e di case e mdlìna e gual- 
chiere in grande numero, che nel contado non rimase ponto so- 
pra nullo fiume n fossato che non rovinasse ; di perdita di merca- 
tanzie , panni lani di lanaiuoli per lo contado , e d’ arnesi , e di 
masserizie , e del vino , che ne menò le botti piene , assai ne gua- 
stò ; e simile di grano e biade eh’ erano per le case , sanza la per- 
dita di quello eh’ era seminato , e il guastamento e rovina delle 
terre e de’ campi; che se li piani l’acqua coperse e guastò, i 
monti e le piaggie ruppe e dilaniò, e menò via tutta la buona 
terra. Sicché a stimare a valuta di moneta il danno de’ Fiorentini , 
io che vidi queste cose per nullo numero le potrei ne saprei ade- 
quare, nè porreivi somma di stima; ma solo il comune di Firen- 
ze si peggiorò di rovina di ponti e mura di comune c vie , che 
più di centocinquanta migliaia di fiorini d’oro costarono a rifare. 
R questo pericolo non fu solamente in Firenze e nel distretto, 
con tutto che l’Arno per la sua disordinata abbondanza d’acqua 
in quella peggio facesse, ma dovunque ha fiumi o fossati in To- 
scana c in Romagna, crehbono per modo, che tutti i loro ponti 
ne menavo e uscirò di loro termini , e massimamente il fiume del 
Tevero , c copersono le loro pianure d’ intorno con grandissimo 
dannaggio del contado del Imrgo a san Sepolcro, e di Castello, 
di Perugia , di Todi , d’ Orbivieto , c di Roma ; e ’l contado di Siena 
e d’ Arezzo e la Maremma gravò molto. E nota, che ne’ dì che 
fu il detto diluvio e più dì appresso in Firenze ebbe grande di- 
fetto di farina e di pane per lo guasto delle moline e de’ forni ; 
ma ì Pistoiesi, Pratesi, Colie, e Poggibonizzi , e l’ altre terre del 
contado e d’ intorno , soccorsono con grande abbondanza di pane 
c di farina la città di Firenze, che venne a grande bisogno. Fc- 
cesi questione per gli savi Fiorentini antichi , che allora vireano 
in buona memoria, qual era stato maggior diluvio, o questo, o 
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qaelìo che fu gli anni Domini 1^9. 1 più dissono, che l’antico 
non fu quasi molto meno acqua , ma per l’ alzamento fatto tiel 
letto d’Amo, per la mala provvidenza del comune di lasciare al- 
zare le pescaie a coloro ch’aveano le molili a in Arno, ch’era 
montato più di sette braccia dall’ antico corso , la città fu più al- 
lagata e con maggior dammaggio che per l’antico diluvio; ma a 
cui Iddio vuole male gli toglie il senno. Per k) quale difetto av- 
venuto delie pescaie, incontanente fu fatto dicroto per lo comune 
di Firenze , che infra’ ponti nulla pescaia nè molino fosse , nè di 
sopra a Rubaconte per ispazio di duemila braccia , nè di sotto a 
quello dalla Carraia per ispazio di quattromila braccia , sotto gravi 
pene ; e dato ordine , e chiamati uficiaii a fare rifare i ponti e le 
mura cadute. Ma tornando al proposito alla quistione di sopra , 
crediamo che questo diinvio fosse troppo maggiore che l’antico, 
che solamente non fu tanto il crescimento per piova, come fu 
per terremuoto. Di certo che l’ acqua chiara surgea d’ abisso con 
grandi zampilli sopra più terreni ; e questo vedemmo in più parti , 
e eziandio in sulle montagne ; e però più a pieno avemo messo 
in nota in questa cronica di questo disordinato diluvio a perpetua 
memoria , perch’ è stata grande novità da notare , che dappoiché 
la città di Firenze fu distratta per Totile flagellum Dei, non ebbe 
si grande avversità e dammaggio come fu questo. 



ISTORIA FIORENTINA DI MARCIIIONNE DI COPPO STEFANI 



LIBRO SETTIMO 

Come fu uno grande dibmo éP acqua, che aUagò la Città 
em gran danno <f essa , e de’ cittadini. 

Rubrica 497. 

Gli anni di Cristo MCCCXXXIIi il primo di di Novembre 
cominciò a piovere si fortemente , e con tanta ruina d’ acqua , che 
i Rumi , c li fossati crebbono si forte , e missero in Arno , che 
a’ di 3 di Novembre tutto il piano d’ Arezzo, e di Valdarno di so- 
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pra allagò , c guastò molti cdiflq , e il di medesimo la notte , rc- 
gnendo il di 4, ruppe la porta alla Croce coll’ antiporto, e la porla 
alla Giustizia , e lo muro del Corso de’ Tintori per modo , che fu 
$1 grande l’ empito , che allagò quasi le tre parti della città di Fi- 
renze , e grande spavento misse ad ogni persona. Allagò la Chiesa 
de’ Frati Minori per tutto , e fu in sulla piazza de’ Frati detti nel 
più alto luogo di quella circa 6 braccia, e cosi n’andò per lo 
detto luogo , e per lo sesto di Porta di Duomo per modo , che 
andò inOno all’ altare di San Giovanni, e allagò la chiesa di S. 
Rcparata , e ruppe una ccdonna con una croce suvvi , la quale 
era posta in luogo, ove S. Zenobio fece un miracolo ivi, davanti 
la porta di S. Giovanni volta da Tramontana ; ed allagò , e stese 
in Campo Corbolino , e di S. Maria Novella , eti in Mercato veo- 
chio, c in nello nuovo fu braccia tre alto, ed in nel Palagio del 
popolo , cioè de’ Priori , fu al secondo scalone , ed oltre a quello 
pel Podestà sali l’ acqua braccia cinque nel cortile , e crescendo si , 
che in sulla nona fu cosi grande , come detto è ; c vegnendo con 
cotanto empito abbattè il Ponte vecchio, pcrcliè furiava per la 
strada maestra dalla porta a S. GaUo alla porta a S. Piero Gatto- 
lino ; e lo Ponte a Santa Trinità , che dalla detta Chiesa si passa 
in via Maggio , da rasa i Frescobaldi , e lo ponte alla Carraia , 
che si passa dall’ uscire della Vigna , e dallo borgo Ognissanti a 
casa i Neri! , ed alla Cuculia , e molte case , che erano Lungarno 
dal castello Allafronte al ponte a S. Trinità abbattè; quasi tutte 
le mulina , e gualchiere d'Arno abbattè, c guastò quelle che era- 
no in su navi , con pericolo d’ ogni dificio ; e molti uomini , e don- 
ne , e fanciulli ne menò , e vedeansi per le mulina , e navi an- 
dare per Arno , c non che si potessero soccorrere , ma non sapeano 
i cittadini dove loro scampare si potessero; ma fuggivano di casa 
in rasa , di torre in torre. E Oltrarno allagò da borgo a S. Nic- 
colò grande parte delia città di là , e lutto Camaldoli fu piena ; c 
se di qua d’ Arno non fosse rotto il muro d’ Ognissanti , che sgor- 
gò , alzava più nella città l' acqua , ma per quello abbassò assai. 
E questo fu lo giovedì a nona in sommità inlìno a sera ; la notte 
cominciò a mancare. Trovossi nel Valdamo di sotto grandissimo 
danno di bestiame, e di genti, c di case, e di masserizie, e fu- 
rono molto guaste le semente , c andatone il fiore de’ terreni la- 
voratoi, e gran danno di mura delle Terre di Valdarno fece in- 
flno a Pisa, e nella città di Pisa; ma i loro terreni migliorarono, 
che vi puose di terreno luogo fu due braccia , c riempiè molli 
pantani, e stagni, con quelli terreni vi punse. Dissono gli anti- 
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chi , che mai non fa si grande acqua a’ loro tempi , e di ciò si 
dolsero quasi tulli i Taliani , del danno di Firenze , e delle mer- 
canzie guaste in Firenze, che fu inestimabile, salvo che ’l Cardi- 
nale , che ne fece somma allegrezza , dicendo che Dio aveva fatto 
per vendetta del danno ricevuto da Santa Chiesa a Ferrara per 
gli Fiorentini; ma egli non sapeva, che ancora si poteva di pre- 
ste ridere, e fatare in Firenze di suoi nuovi danni futuri. 



Istoria compendiata di alcune carestie e dovizie di grano occorse in 

Firenze, cavata da un Diario MS. in cartapecora dal P. Fin- 

cenzio Fineschi; pag. 71. 

A di 4 ( Novembre 1333 } che fu in giovedì , segui il gran- 
dissimo diluvio , che allagò tutta la Città , e il piano di Firenze 
con uccisione di molti (]ristiani , e bestiami , c con cadimento 
grande sanza numero di palagi , e di torri , e case , e guastamento 
di terre , e luogora , c poderi iniìnitamente sanza alcuno rimedio. 
Il qual diluvio allo principio rovinò il Ponte alla Carraia (1), e 

(IJ Secondo una memoria ricavala da un antico Codice della libreria diS. 
Ifaria Novella del 1333 , il primo a rovinare fu il Ponte Vecchio ; e perchè 
molle parlicolari nolizic , tralaicJatc dagli ScriUori in caia si ritrovano , perciò 
io la riporto tale quale , lusingandomi che possa trovar gradimento agli aman- 
ti della Storia della Patria, a tneamali Verbi anno JUCCCXXXIII. die lovis 
quarta Movembris. Terra evomit aquat , et Celum pluoias magnas , intravitque 
Fiorentiam fluvitu , qui dieitur Amut , curren* per Sextum S. Petti Schera- 
dii , et per Sextum Burgi SS. Apoetoiorum post prandsum ; de sera vero ee- 
cidil Pone vetus , remanentibus tolit duabus mediis pilis arcu nudatis ; et Pone 
novut , excepto primo arcu cum tua pila ex parte S. Trinitatis , et Pons Car- 
rarie preter duot arcua cum propriis pilis ex parte S. Pancratii , frangent 
ttiam Amus murum inter te , et loeum Fratrum Minorum ( ciòé il Convento 
di S. Croce per la parte del Corso de' Tintori , vicino a quelle case , che stanno 
sopr' Arno ) aperitnsque vi sui impelut duat Portas principalet Civitatis ex 
parte ttovexzani ( una di queste è la Porta aita Croce , e l' altra la Porla a S. 
Francesco , o della Giustizia ) diffutus est per omnet Sextus utque ad locum 
Fratrum Ileremitarum ( il Convento di S. Spirito ] exclutive , et utque ad .ffo- 
nasterium Sororum S. Dominici ^il Uonastero di S. Domenico di Cafaggio) 
pari modo, exreplit quibutdam paucit iniermediit eminentioribus locit , et 
utqtie ad liminaria portarunt Ecclet. S. Marie Novelle Ordini! Fratrum Pre- 
dicalonim , qui tui borii muro ex tribus laleribus in quantitate ab aquit fro- 
do fuerunt in laru , solo prediete Ecclesie , et Cappelle Infirmortim ( cioè la 
Cappella di S. Niccolò , allora Infermeria del Convento , oggi Compagnia de' Pa- 
lafrenieri ) tolum salvo ; in quem korlum duxit impelut aque , tue domut di- 
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quel (li S. Trinità , c T Ponte Vecchio , e altre grandissime ^dignità 
del Comune di Firenze fiorita, tante, che sarebbe innumerabile 
a nomarle , e poche persone il crederebbono , s’ eglino non le aves- 
sono vedute. 

ruta parùte , qtiamdam vefulam nomine Gatdinam eum teetu tuo , quo im- 
pingenle in arimrem , qui tutinut dieitur , lettuil illam eUmant tueeurtum ; 
ted nemo eam iuvil utqut mune. Factum etl igilur diluvium terram dùtipant 
per vico! , et rugai inundant , vioi cavoiw , foveat , et eanalia equani , per- 
toncu multai , et animalia necani , diva utque ad tolidum rugane , plana 
lata luffocani , arborei eradieani , et radicei mortificani , murai , et domai , 
et rupei eliminane , oitia reterani , luperlectilia , etiam legetei cum vino ra- 
plani , et ut refertur , xttque ad mare volutane , penetranique per Sanctum 
Ikmninvm , et Sanctum Petrum ad Ponlem , per Micciole ( cosi si legge nel 
testo anUchissimo di Gioranni Villani , esistente nella Libreria di Santa Maria 
Norella ) deicendit in Vmbronem Amui. Eadem nocte cecidit fulmen super 
turrim angoli murorum Civitatii tecut Jmum ex parte Verxarie (ciod ralla 
torre dell' angolo delle mura , che da Arno volgono verso la Porla a San Fri- 
diano } et quaiiavit eam , reddiditque inutilem. Mane autem facto dici Veneri! 
immedicUe lequenlii infra Minai frodo , ae diruto ai aquii muro conlateraU 
ex uiraque parte exitui Ami , ceperunt aque minui , et cenare , ita quod per- 
ione de Sextu S. Paneratii potuerunt ire pedei poit prandium ad Palatium 
Priorum ; remaniitque luper quoddam tectum quidam Equet natane de domo 
Perutxorum , et evaiit. In predicto diluvio cecidit Columpna cum Cruee , que 
erat creda in Platea S. lohannit ( ne parla il Manni ne’ Principj della 
Religion Cristiana in Firense pag. 56 ) ex parte angui* Epitcopii , que pottea 
fuit in melita reparata. Multa quidem , et alia particularia evenerunt , quod 
enarrare longum end. In tequenti fetta S. Nicolai de mane lubmerta eit iu- 
xla ruinai Ponili veterii una navit Iranieuntium , ex quibtti perierunt piu- 
tquam XX u( dieitur , ubi evaiit natam Dominta Pace bone fame olim Do- 
mini lacobi de Certaldo ( a questo Hess. Pace da Cerlaldo viene atlribnita una 
Cranica gii stampata). 5ic Amus ab Amon didta iieundum tui nondnii in- 
lepretationem etc. » Gio. Villani asserisce , che le persone , le quali perirono 
nell' Amo , fossero quindkù; e in questo lo segue anche Antonio Pucci, nar- 
rando il caso cosi : 

Non IO , lettor , le tu, com’ io , ricordine , 

Che certi panando Amo in una nave , 

Si volter lottoiopra per poc' ordine. 

Quindid n’ affogaro <is men , di nave 
Gli altri ctunpar per gratin dell' Allinimo , 

E non sansa paura , e pena grave. 

Perocché 1‘ Amo allora era grandittiino ; 

Ma tanto furon d' intorno loccorti , 

Che gli icampar di punto si fortinimo ; 

E forte bewer piti di cento toni. 

Poi di legname Ponti ri ordinato , 

Che in piceiol tempo fiuiron lor corri. 



Digitized by Google 




il 



ISTORIA DE’ SCOI TEMPI DI GIO. BATISTA ADRIANI 



LIBRO SESTO 
( MDXLVII ) 

Avvenne in Firenze in questo tempo stesso un diluvio gran- 
dissimo , il quale allagò , e ricoperse buona parte della città ; e fu 
cosa tanto più roaravigliosa , che in cotale stagione non sogliono 
venire piogge si smisurate , come fu questa. Cominciò ai dodici 
<T Agosto mille cinquecento quarantasette in Firenze a ore ven- 
tnna una pioggia grandissima , c dai venti traportata nel Mu- 
gello, distendendosi insino alle montagne di Vemio, versò tanta 
acqua e con tanto impeto , che ciascuno affermava , che io questa 
età non fu mai veduta la maggiore, e durò tutta la notte; di 
maniera che in brieve tutti i rivi del Mugello menarono acqua 
inflnita alla Sieve , troncando e sbarbando una quantità d’ alberi 
grandissima , e rovinando mulini e case vicine ai fiumi : a tiil che 
in poco d'ora alzò l’acqua in tutti i piani vicini alla Sieve 
molte braccia , e vi fece per tutto infiniti danni ; e venne con tanto 
impeto c in tanta abbondanza al ponte a Sieve, che in un tratto 
rovinò il ponte, le gualchiere e mulini, la casa e la Chiesa 
de’ Frati di San Francesco, e molte altre case vicine, menandone 
molte persone, che non furono a tempo a scampare, che la ro- 
vina fu di notte , e non aspettata ; e fu tanta , che in alcuni luoghi 
dal piano del letto del fiume , alla sommità dell* acqua era uno 
spazio di quaranta braccia , donde si può comprendere qual tem- 
pesta ella fosse. Trasse seco infinito numero di bestiame , e quanto 
eUa aggiunse non campò nulla, e i campi vicini pieni di viti e 
d’ alberi fruttìferi , furono tutti spianati ; e scendendo nel letto 
d’ Arno per il canale stretto ne venne con tanta furia , che fu 
prima alle mura dì Firenze , che se ne sospettasse ; alzò nel piano 
di San Salvi più che dicci braccia : giunse alla porta alla Croce a 
ore tredici in circa il giorno tredici d’ Agosto , e trovandola aperta , 
quindi entrò con impeto grandissimo , e rovinò molte mura d’orti 
di Monasteri, e ricoperse tutta quella contrada bassa, portando 
seco nella città legnami e belletta infinita , e in sulla piazza di S. 
Croce renne tanto alta , che ricoperse tutti gli scaglioni del rialto 
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della Chiesa dal sommo in fuori ; a tale altezza fu nell’ altre parti 
ivi vicine (1). Fra il ponte Rubacontc e il Vecchio rovinò dugento 
cinquanta braccia di sponda, e rovesciò tant’ acqua, che in un 
momento la piazza del grano ne fu sommersa, guastando farina 
e biade ; e andò inverso la piazza del Palagio tanto , che giunse 
alla porla della Dogana , entrò nella gabella del Sale , e in quella 
de’ Contratti , che allora erano sotto il palagio pubblico , si tosto , 
che i ministri non ebbero pur agio a levarne le scritture , che 
molte n’ andarono a male. Distesesi poi per altri luoghi della città 
secondo quell’ altezza , talché gran danno vi si ricevette , e il quar- 
tiere di S. Croce ne rimase diserto; e fu la maggior piena, che 
gli uomini di questo secolo , insino allora avessero veduta. Perirono 
nel Mugello, e dal ponte a Sieve inverso la città, non meno di 
cento persone , e più di sessanta corpi furono trovati sopra i greti. 
Fece nel medesimo tempo gran danno Bisenzio per tutta la sua 
valle , e tutti i fiumi , che hanno origine nelle montagne , le quali 
chiudono il Mugello , talché eziandio la Romagna oltre alle mon- 
tagne ricevette gran danno; e questo anno fu molto piovoso per 
tutta l’ Italia. Durò il travaglio e lo spavento in Firenze non più 
che tre ore , lasciando la città molto sozza e impacciala per la 
belletta e per i legnami : di maniera che il pubblico bisognò che 
vi provvedesse ; dal quale fu fatto opera tale , che in pochi giorni 
per la prontezza, industria e sollecitudine del popolo, ne fu la città 
ripulita , e alla sua vaghezza ritornala. Commosse molto gli uomini 
questa inondazione si grande , e tanto fuor di stagione , e si dubi- 
tò , che Dio non volesse con essa significare qualche maggior 
male. 



STORIE FIORENTINE DI BERNARDO SEGNI 



LIBRO XII. 

Segui in quell’anno, che fu nel MDXLVII del mese d’Ago- 
slo , in Firenze un’ inondazione si grande , fatta in un subito dal 
fiume d’Arno, che non più innanzi a dugencinquanta anni s’era 



(1) Il legno della piena del 1547 è pollo sulla ranlonala della Chieia e rasa 
di S. Sioione per la parte di verso 8. Croce ed 0 alto dal lastrico B.' 3. 13. — 
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intesa un’ inondazione simile fatta da quel fìume in quella città. 
Alzarono l’ acque alla piazza del grano all’ altezza di braccia ot- 
to, e tutto il quartiere di Santa Croce andò sotto: e molte case 
dipoi vi rovinarono , indebolite per quella inondazione ne’ loro fon- 
damenti. Disscsi , che il danno di quelle acque trapassò il valore 
di trecentomila scudi fra la città ed il contado : il quale era an- 
cora reputato maggiore, quanto si dubitava per l’avvenire d altri 
danni per le cagioni medesime avvenne dappoi , quando il fiume 
un’ altra volta in simil modo traboccando , mandò quasi sotto Fi- 
renze. Ed innanzi a quel tempo s’ erano sopportali danni grandi , 
se non pari a questi , almeno poco minori , perciocché i tempo- 
rali piovosi più che il solito avevano di maniera guasto il letto 
del fiume ed alteratolo, che lutti gli altri fiumi, che vi mettevano 
dentro, tenendo in collo, venivano per ogni piccola pioggia ad 
allargare i confini , ed a guastare lutti i fertilissimi campì. Per- 
ciò erano peggiorate in gran parte l’ entrate della provincia , e 
massime ne’ luoghi bassi. Nè si trovava modo alcuno a riparare 
a questo disordine , benché il duca , che aveva capriccio in sul- 
r acque, tenesse molli ingegneri pagali, che con grosse spese la- 
vorando in sul fiume , sempre venivano piuttosto a peggiorarlo , 
che a dargli miglior condizione. Era fama , che l’ acqua derivata 
dalle Chiane in Amo , per aver voluto già seccare Antonio da Ri- 
casoli molto paese in quel d’ Arezzo e far possessioni, aveva fatto 
un gran danno : perchè quell’ acqua paludc^a e ripiena dì terra , 
riempisse assai i letti del fiume per la sua corpulenza. Dicevano 
altri forse miglior cagione , e questa era , che essendosi diboscalo 
nella Falterona ed in tutti i monti che fanno boscaglie, quantità 
grande d’ alberi per far ferriere e legnami , veniva il terreno più 
agevolmente a essere smosso dalla furia dell’ acque , e per tal via 
scendendo al piano , a riempire i letti de’ fiumi , ed innalzargli. 
Queste erano le cagioni allegate umane , c le attribuite al giudi- 
zio divino erano i peccati degli uomini. I quali si credevano es- 
sere i veri principii , non pure dei danni fatti da’ fiumi nella no- 
stra provincia , quanto d’ ogni altro errore , mal reggimento o 
costume fatale usato da’ principi in destruzione de’ loro popoli. £ 
queste inondazioni si spesse dell' acque erano pure per certissimo 
prodigio ancora d’ altri mali futuri e maggiori , che ci soprastes- 
sero ; e che tosto dovessero aprire l’ intelletto alla provincia tosca- 
na , rimasta vota di cervello nei governatori , e d’ autorità ne’ suoi 
cittadini , non pure in Firenze , quanto ancora in Siena. 
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IWOROZZI 

DELLO STATO ANTICO E MODERNO DEL FIllE ARNO 



PARTE I. 

(MDXLVIl) 

Nel Diario MS. del Mamcelli fra l’ altre cose vien notato, 
cbe tutte le sponde erano sotto , e non si conososvano , e venne 
in 6no al canto a Monte Loro ( cioè di Candeli ] cbe dalle Stin- 
che alzò tre braccia , su la porta di S. Pulinari lasciò tre alberi 
ed altri legnami ; nella Chiesa di S. Simone mandò in terra tre 
Cappelle , e lasciò tre grosse travi davanti alla porta di essa Chie- 
sa; un grossissimo noce so la piazza di S. Firenze; ai Ponte 
vecchio si fermò un grossissimo capitozzo d’albero, un fico ed 
un ulivo; dai Canigiani rovinò un di quei terrazzi sopr’Arno, e 
a S. Niccolò , e in qualche luogo alzò fino in sei , e sette braccia. 

Nell’ Archivio Generale di questa Città di Firenze, è notata 
in un Protocollo questa inondazione così : 

A di i3 Agosto i54>7. 

Ricordo come questo soprascritto dì a ore 12 io circa, Arno 
inondò il Quartiere di S. Croce , cioè dalia piazza de’ Sigmui , ve* 
nendo al canto de’ Pazzi , e arrivando a S. Piero infino in Pinti , 
e altrove , cioè nel Popolo di S. Trinità , Lungarno , in Boi^o 
Ognissanti , e di là d’Arno, in Borgo S. Niccolò, che Arno entrò 
per la porta , e nella Gabella de’ Contratti , dove io stavo , vi alzò 
braccia due e mezzo in circa dentro , e in casa , cbe staro al Canto 
alla Briga, alzò il simile, zoppe di molte mura di Firenze, e 
principalmente un pezzo di sponda di braccia 120 dalia Portic- 
ciuola inverso i Tirato] , e fece di molto danno col rovinare vol- 
te , e mura di orti , e case , e ruppe di fuori Pontassieve per il 
mezzo , facendo per il Contado gran danno , col portar via le case 
intere , e affogare una famiglia intera senza camparvi nessuno ; 
per quello si disse , che la Torre ( cioè Ufiziali di Torre , poi di 
Parte ) fece far conto de’ ponti soli , cbe eron rotti , cbe monlaron 
vicino a centomila scudi , e il danno universale in tutto il Contado 
peggiorò più di uno milion d’oro, cosa non più udita per gran 
tempo. 
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ADRIAN! ISTORIE DE' SUOI TEMPI 



LIBRO XV. 

( MDLVII ) 

Nel giorno stesso, che a Roma tornò il Cardinal Vitelli al 
Papa , con la conchìusionc dell’ accordo , e ciascuno ne era lieto , 
e il Duca di Guisa , c due suoi fratelli minori , che seco aveva 
condotti, e lo Strozzi e altri personaggi Franzesi partivano di 
Roma per andarne a Civitavecchia ad imbarcarsi , strignendoli più 
r un di che l’ altro i comandamenti del loro Re , piovve tant’aequa 
per la Toscana , cominciata alcuni giorni innanzi , che i Rumi 
ailagarono quasi tutti i piani , e Roma ne andò sotto in gran 
parte ; talché per i luoghi piani vi alzò l’ acqua sette braccia , con 
danno inflnito e rovina di edi6q c di ponti ; e i ripari fatti poco 
innanzi di terra intorno a Castel Sant’ Agnolo furmio dall’ impeto 
del fiume abbattuti e portati via. £ in Firenze dal diluvio de- 
scritto da Giovanni Villani del mille trecento trentatré in qua, 
non ne fu mai alcuno maggiore , né che facesse tanto danno al pub- 
blico e al privato, quanto il presente dell’anno mille cinquecento 
cinquantasottc ; perché ai tredici di Settembre essendo piovuto due 
giorni quasi continuamente, la sera dinanzi si mise tal rovina 
d’acqua, che cominciando in Casentino quasi alla fonte d’Arno, 
a Stia , a Pratovecebio in un subito portò via lutti i mulini , le 
gualchiere c gli altri edilìzi sopra l’ acque , con abbattimento di 
punti e di case, traendosi dietro con l’impeto grande molte per- 
sone. Parimente nel Mugello, cominciando alquanto dipoi a piè 
dell’ Alpi , sopra Dicomano venne tanta acqua per i fossi e per ì 
fiumi , ed empirono di maniera la Sieve , che coperse tutto il 
piano della valle del Mugello , traendosi dietro case , arbori , vi- 
gne, terra, e tatto quanto trovava: ed aggiuntesi insieme al Pon- 
tassieve Tacque di questi due fiumi, ne vennero inverso la città 
con tanta furia , che facendo per la larga valle danni infiniti , en- 
trarono con tal furore nella città alle tre ore della notte , che al 
primo impeto abbatterono in tutto il ponte , che si chiama a Santa 
Trinità , il quale facendo gonfiare il fiume , gìttò Tacque in molte 
parti della città , c portò via due archi del ponte alla Carraia > 
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dalla parte di Tramontana. Il Ponte vecchio, che aO’ altra piena 
rovinò tutto , a questa si tenne tutto saldo. Tra il ponte Rubaconte 
e il Ponte vecchio, tutta la sponda del fiume fu gittata a terra. 
Del Rubaconte , che è primo e più lungo degli altri , non rimase 
intero se non gli archi ; le sponde c ogni altro muro ne tirò a 
terra il grande impeto dell’ acque, talché non si poteva usare. 
Per lo piano fuor della porta alla Croce , e fuor del letto del fiu- 
me, venne l’acqua con tal furia, che gittò in terra la porta 
chiusa, c passando nella città, al primo impeto abbattè una casa, 
e in un momento ebbe pieno tutto il basso della città, talmente- 
chò in più luoghi alzò nove e dieci braccia. 

Qual fosse lo spavento del popolo appena si potrebbe imma- 
ginare, trovandosi ciascuno assediato: né potendo l’un l’ altro 
aiutare. Le mura d’orti si vedevano tutte per terra, le case, le 
Chiese piene d’acqua e di terra, ed avendo la smisurata pioggia 
trovati ì campi lavorati e acconci per le semente , trasse seco 
Unta belletU nella città , quanta non si potrebbe stimare ; delle 
volte di cantine e stanze sotterra, ne fu rovinato numero infinito. 
11 danno de’ privati fu grandissimo, che secondo l’uso nel perì- 
colo delle guerre vicine , come alcuni anni si era costumato di 
fare , tutte le cose da vivere si erano condotte nella città , grano , 
biade, olio c simili altre grasce , che si guardano in luoghi bassi; 
e Unto più il presente anno , che si era vivuto in continuo so- 
spetto dell’ esercito Franzese: di maniera che dove il contado e la 
citU erano in assai buona larghezza del vivere, vi si ristrinse 
molto , e convenne con assai disagio c spesa provvedersene altron- 
de. Al vino non fece molto danno, che ancora non era ricolto. 
Coperse questa dannosa e spaventevole inondazione i due terzi 
dcUa città , sformandola fieramente ; Ulché in molti luoghi essendo 
per terra gitute molte mura , non vi si riconoscevano i siti. Scnti- 
ronvi danno gravissimo la maggior parte de’ Monasteri di Mona- 
che , i quali per lo più hanno i loro conventi in luoghi bassi , e 
alcuni convenne che si provvedessero di altre case. Alzò l’acqua 
dove più e dove meno, secondo i siti. Questo diremo solamente, 
onde si possa fare argomento degli altri , che la piazza principale 
del palagio fu tutta dall’acqua coperta, che nella sua maggiore 
altezza io ondeggiando or ne copriva il più alto di lei , or la sco- 
priva. Il piano della Chiesa di Santa Croce andò tutto sotto. In 
Santa Reparata alzò l’acqua un mezzo braccio, rimanendo San 
(ìiovanni coperto insino all’ aitar maggiore. Videsi per i segni po- 
sti già nel mille trecento trenUtre, che quesU le fu pari, se già 
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tl suolo della terra non è di presente più aho , come par che si 
creda (t). Qual fosse il danno e il disagio della minuta gente, cia- 
scuno sei pensi. Nella città rovinarono intorno a dodici case , che 
oggi sono molto meglio murate che non erano dugento anni so- 
no ; non vi annegarono già molti , perchè veduta così grossa piog- 
gia , il remore si levò tosto , c se ne stava con sospetto; che co- 
me r acqua giungeva in terra , pareva un fiume grosso , che 
corresse. Ma fra le molte calamità ne era una grandissima quella 
delle abitazioni , nelle quali passata l’ acqua , era rimasta tanta 
belletta , che non si sarebbe stimato , che in molti anni si fosse 
la città potuta nettare , e purgare. Nè solamente l’Arno e la Sieve 
guastarono i loro paesi , ma Bisenzio , la Pesa , l’ Elsa , la Grieve 
fecero il sùnigliante, talché pochi ponti rimasero, che si potes- 
sero usare. £ fu questa pestilenzia non solo nelle parti della To- 
scana, ma universalmente quasi in tutta l’Italia e altrove, nè 
questa volta sola , ma molte in questo anno , che fu più che al- 
cuno altro piovoso. 

Ebbesi gran temenza, che Tumido e il fetore della belletta 
e delle carogne del molto bestiame fuori e dentro per le stalle 
annegato , non generasse maligne infermità. Ma a ciò provvide il 
Cielo; che in brieve rasserenò, e cominciò a soffiar vento da 
Settentrione , il qual molto dell’ umido asciugò , talché molto del 

(1) Segni di questa inondazione poaU in vari Int^i. 

Nella facciata della chieia di S. Niccolò Oltrarno 

Fluclibus nndùoni similia pelagiqiic procellia 
Hoc tumidia praecepa irrnit Arnua aqnia ; 

Proalravìlque aoae apumanti gurgite Florae 
Oppida , agroa , pontea , nioenia , tempia , viroa. 

CI313LV1I. Id. Sept Leonardo Tancio priore. 

Quealo aegno è alto dalia airada B.< 8. 5. 8. e dalla piazzetta della Chieaa B.* 7. S. s. 

Nel secondo chiostro dei PP. degli Angeli. 

Hoc aignnm adivit aqua fluentia Ami. A. D. MDLVII die Xill Scpicmbria 
All' altezza dal piano del chioatro di B.‘ a. 16. 8. 

Nella casa del Diluvio sulla piaisa di S. Croce. 

A di XIII Settembre MDLVII arrivò l’acqua d’Arno a questa altezza. Sopra 
il piano della strada B.* 6. Z. 8. 

2 



Digitized by Coogie 




18 

grano rtcoUo c levato si mise a seccare sopra a luoghi scoperti. 
Fecesi dal pubblico provvidcmento di uomini del contado con 
uficiali , che procurassero, che le vie si potessero usare, talché 
in brìcvc fu ridotta la città in pubblico in buon essere; e i pri- 
vati da per loro , e con l’ ajuto de’ lavoratori sgombrarono in gran 
parte della terra le case, sicché in poco spazio si recò la città a 
tale, che il danno non vi pareva molto. Passò l’acqua d’Arno 
alle parti di sotto , ma non vi fece gran danno , essendo buona 
parte sostenuta dal luogo stretto sotto a Signa chiamato la Gol- 
fo! ina , dove di qua e di là i monti ristringono il letto del fiume ; 
e in Empoli e in Pisa arrivò , ma il danno vi fu minore , essen- 
dosi per r ampiezza de’ piani , rotti i ripari e argini , molto allar- 
gata. Riempiè bene i fossi, che per tenere asciutti i luoghi pa- 
ludosi con molta fatica e spesa vi aveva fatto aprire il Duca ; ma 
, vi lasciò tanto della terra buona , che ne fu maggior l’ utile che 
il danno. I pozzi ricoperti dall’acqua rimasero pieni di belletta, 
e convenne, che ciascuno rimondasse i suoi; le quali cose reca- 
ron disagio e spesa grandissima. La terra , che con le carra e 
con le carrette si levava delle vie , e delle case si portava lungo le 
mura , c se ne faceva terrapieno per fortificazione della città. Con- 
venne per i mulini rovinati , che Pisa e altri luoghi fornissero la 
città di farina; e si ebbe che fare, che il popolo avesse del pane. 



BALDINUCCI 

DALLA VITA DI BARTOLOMHEO AMHANNATI 



(.MDLVIl ). 

Alli 12 di Settembre venne una rovinosa pioggia , per la 
quale tanto s' accrebbero l’ acque del fiiune in breve ora , che tra- 
boccando per ogni lato , incominciarono fino dal Casentino a man- 
dare a terra mulini , ed ogni sorta d’ edificj , in cui urtavano , 
fracassando ponti e case , c molti abitatori di quelle campagne uc- 
cidendo. Dalla parte di Dicomano a piò dell’ Alpi , per la pienezza 
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de’ Gami e fossati , ne venne tanto gran copia , die scaricandosi 
nella Sieve , inondò tutta la Valle del Mugello , non senza simili 
c maggiori rovine. Unitasi poi la Sieve coll’ Amo , accrebbesi in 
tal modo , che portandosi impetuosamente alla nostra città , sulle 
tre ore di notte , di primo colpo messo a terra il ponte a Santa 
Trinità , le cui rovine fecero in quella parte di fiume gonfiar l' ac- 
qua a segno, che superale le sponde per ogni banda , allagò quasi 
per luti’ il piano della città. Nello stesso tempo furono rotti e por- 
tati dalla furia della corrente due archi del ponte alla Carraia dalla 
parte de’Ricasoli. Cadde similmente tutta la sponda tra ’l ponte 
Vecchio e ’l ponte a Rubaconte, del quale non rimasero se non 
gli archi , perchè le sponde altresì rovinarono , c similmente le 
mura di quasi tutti gli orti allagati della città, uno de’quali fu 
quello, che è fra la Zecca vecchia e ’l convento delle Fanciulle 
del Ceppo, riedificato poi dal Duca Cosimo l’anno stesso, e dove 
fu posta intagliata in pietra l’ arme sua con questa inscrizione , 
ebe altrove parimente si vede ; Cosmus Medices Dircente Abno 
iNSTAUiuviT. A. D. M. D. L. VII. Nel piano della porta alla (!rocc 
scorse l’acqua in si grande abbondanza, che aggravando verso 
essa porta gettò a terra 1’ imp<»te di legname , e ferramenti che 
la serravano , e nella sua prima violenza abbattè una casa. Quindi 
fattasi strada per la città , non rimase quasi parte di essa , che non 
fosse inondata. Alzò in più luoghi nove o dieci braccia , con qucUo 
spavento de’ popoli , che può ciascheduno immaginarsi. Era seguito 
appunto questo accidente in tempo , cb’ essendo tntt' i campi lavo- 
rati , potè l’ acqua portare con esso seco si gran copia di terra , che 
non solo riempi grotte e cantine, ma nelle stanze terrene delle 
case, e nelle chiese molto s’alzò, a cagion di che infinite provvi- 
sioni di viveri del tutto perirono , e molte di esse case caddero a 
terra ; il perchè nei luoghi che restarono inondati , che furono per 
gli due terzi di Firenze , non si riconoscevano poi i siti ; e fu opi- 
nione d’ alcuni , che questa piena fosse non punto inferiore a quella 
del 1333, benché altri credessero il contrario per essere, com’essi 
dicevano , da quel tempo in poi , alzalo mollo il terreno. La gran 
quantità di terra, che rimase per tutta la città, per le case e chie- 
se , fu poi , come si dice , con disegno dell’ Ammannati , fatto inge- 
gnere del Duca , con grande spesa levata , e servi per fare i terra- 
pieni , che si veggono intorno alle mura della città dalla parte di 
dentro in tale altezza, che una di quelle inscrizioni (contenente la 
misura legittima deUe braccia della via del comune , dell’ altezza 
del getto, e delle mura, e dell’ampiezza in bocca della fossa , eh’ è 
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tra le mura e le caropora, come ivi si dico) Io quali in altro loof^, 
come in lesta di via della Scala si veggono alle molto, ivi venne 
a restare quasi al pian di terra ; ed è quella di marmo bianco col 
(liglio , arme della città , e la Croce , arme del popolo , e di parte 
tiuolfa , fatta l’ anno 1310 , la quale è situata sotto un arco nel- 
r angolo dello mura fra la porla alla Croce , e la porta a Pinti. Per 
essere la città di Firenze divisa dal fiume d’Arno, l’accidente 
de’ ponti fu cagione , che per molti mesi , per passare dall’ una 
all’altra parte , o bisognava camminare gran pezzo di strada per 
giugnerc al ponte Vecchio, che era rimasto saldo, o passare il 
fiume per barca con gran disagio de’ cittadini ; che però, volendo 
il Duca Cosimo in parte provvedere a tali incomodità, nell’anno 
1559 , fece rifare i due archi del ponte alla Carraia , de’ quali nel- 
r ottavo giorno d’ Agosto incominciaronsi a gettare le fondamenta. 
Appresso fu dal medesimo ordinato fabbricarsi di nuovo quello di 
Santa Trinità , ed al nostro Aromannati toccò a por mano a cosi 
nobii impresa. Fecenc egli un maraviglioso modello, e messo in 
assetto tutto il bisognevole per quella gran fabbrica, dipoi al primo 
di Marzo 1566 ne cominciò il fondamento. Brasi osservato, che 
non meno la rovina dei ponti del 1269 , che questa del 1557 , non 
da altro era proceduta se non dalla quantità de’ legnami portali 
dalle piene, i quali attraversandosi alle pile dei ponti, e col tenere 
in collo facendo l’ acque gonfiare , non solo le spandevano per la 
città , con disfacimento d’ ediffej , e morte d’ uomini , ma atterra- 
vano i medesimi ponti , ed ancora dalla forma delle pile e degli 
archi , che per avanti erano talmente costruiti , che l’ acque per- 
cuotendo impetuosamente nelle parli principali di esse trovavano 
gran resistenza , e si facevano più valide per gettargli a terra. AI 
primo inconveniente rimediò la prudenza del Duca con una legge , 
che a tante braccia lontano dal fiume d’ Arno non si potessero per 
le campagne tener legnami tagliati , sotto gravissime pene ; al se- 
condo s’oppose il gran valore deH’Ammannali, il quale fece le pile 
armate di saldissimi scogli , con angoli molto acuti di pietra forte, 
nel taglio de’ quali fendendosi la corrente senz’ alcun urto potesse 
liberamente e prestamente passare ; c quel eh’ è più maraviglioso , 
fece gli archi di figura ovata , acciocché anco ne’ fianchi de’ mede- 
simi fosse r apertura capacissima , e del tutto vota ; e con tale bel- 
lissima invenzione non solamente fece apparire in quella fabbrica 
una leggiadria e sveltezza incomparabile , ma eziandio un’ invincì- 
bile robustezza , colla quale ha mostrala l’ esperienza di sopr’ a 
cent’ anni , non solo essersi il ponte retto a grandissime piene saldo 
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ipd intero , ma possiamo anco aflermarc , elio c' sia stato di gran- 
de aiuto al ponte Vecchio e Rubaconte per non pericolare , mercè 
la fuga libera c pronta, che hanno Tacque per esso. UelT altre 
maravigliose qualità di quest’ edificio non si può dir tanto , che 
non ne sia dì gran lunga maggiore il fatto. È egli tutto composto 
di pietra forte tanto di sopra , quanto di sotto ; e per non parlare 
del saldissimo fondamento delle pile e dell' impostature , dico aver 
TAmmannatì nella parte superiore distinti tre spazj di strada, due 
cioè da destra e sinistra , e per li quali per esser più alti del terzo 
spazio, possono camminare pulitamente i passeggìeri senz’intoppo; 
il terzo eh’ è nel mezzo molto più largo degli altri due , serve per 
lo passaggio de’ cocchi , e degli animali. Questo ponte , che restò 
del tutto fluito T anno 1569 , non solo è stimalo fra i quattro che 
ha il fiume dentr’ alla città, il più bello, ma è opinione degl’ inten- 
denti , eh’ egli in ogni sua parte si possa chiamare uno de’ più ma- 
ravigliosi dell’Euri^. 



LETTERA DI SCIPIONE AMMIRATO 

AL SIC. 

1K)N VIRGINIO ORSINO DUCA DI BRACCIANO 



(MDLXXXIX). 

Poiché T altre cose del mondo sono o per la stagione o per 
altro ammutolite, non sarà fuor di proposito ch’io dia alcuna 
contezza a V. Eccell. della piena che abbiamo avuto in Firen- 
ze, acciocché comparandola con quella di Roma, possa ella con- 
chiudere qual sia stato a questa volta più impetuoso il Tevere , 
o l’Amo; ma perché come avviene neUe giostre, nelle masche- 
rate , nelle rappresentazioni delle commedie , o in sìmili feste , su- 
bito le genti si mettono a disputare se furono più o men belle o 
più o men ricche quelle che innanzi aU’ ultime furono fatte, cosi 
pare che in questa piena la prima cosa a che si sia andato a ferire 
sia stato il discorrere dell’ altre piene , se furon maggiori o minori , 
gli eflettì che fecero , quali cagioni oltre le piogge T accrescono , 
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che ripari ri sienu, c rosi fatti ragionamenti. Ne’ quali ancor io 
andrò perdendo un poco di tempo con V. Ecccll. , il che farò 
tanto piò volentieri , quanto che il Tevere e I’ Arno pare che 
abbiano non so che di parentado infra di loro; e traendo V. 
Eccell. origine di Roma , ed essendo nata in Firenze , non è da 
credere che un tal ragionamento le abbia da esser noioso. Questi 
fiumi dunque come nascono in luoghi non lontani , ed amendue 
mettono nel Mar Tirreno , e partono due città principali , e sono 
autori di due lingue nobilissime , cosi per lo più fanno i medesimi 
effetti ne’ medesimi tempi , come da molti è stato osservato. E se 
la potenza de Romani e 1200 anni di lor grandezza non trovò 
riparo a’ danni del Tevere, io dubito che questa sia un’infermità 
incurabile , e che niuna o poca medicina vi si trovi. L’ anno del- 
r edificazione di Roma 540 il Tevere traboccò in modo, che di 
casamenti , d’ uomini , e di bestiami fece danno grandissimo. Ven- 
tidue anni dopo con maggior rovina gittò a terra due ponti della 
città. E chi volesse mettere insieme di questi luoghi avrebbe a 
citarne molli , e sarebbe più ambiziosa che necessaria fatica. Ma 
basterà vedere che in intervalli non dissimili da’ presenti accade- 
vano queste piene. E se vi fussero stati scrittori delle cose Tosca- 
ne , come vi furono delle Romane , ne’ tempi già detti si sarebbero 
vedute le medesime piene d’ Amo. L’ anno 768 di Roma essendo 
Iinperadore Tiberio fece il Tevere i soliti mali, onde in Senato fu 
proposto da Asinio (ìallo che si vedessero i libri della Sibilla, 
come se l’allagamento del fiume fusse stalo presagio del Cielo 
d’ alcun futuro danno. Tiberio attribuendo queste inondazioni a 
ragioni naturali , commise a due Senatori Ateio Capitone e L. 
Arruiizio che, lasciati i libri Sibillini da parte, vedessero che ri- 
paro si polca trovare conira coleste piene. Costoro incominciarono 
a mettere in considerazione in Senato se per avventura fusse stato 
bene per moderare i traboccamenti del Tevere , che i fiumi e i 
laghi che in esso metteano si volgessero altrove ; ma tosto com- 
parvero in Senato gli Ambasciadori de Fiorentini , e d’ altre co- 
lonie e municipj , pregando i Senatori che nmi volgessero le 
Chiane in Arno , che questo sarebbe un voler disertare quella co- 
lonia. Il medesimo dicevano quei di Narai, c mostravano che i 
migliori campi d’ Italia sarebbero andati in malora , se la Negra 
ridotta in fossi, come si cominciava a trattare, avesse impadulito 
il terreno; nè quei di Rieti stavan cheti, dicendo che se il lago 
Velino dove mette nella Negra, Risse racchiuso, sarebbe rotto al- 
trove ; e bene aver la natura a’ fatti de’ mortali proveduto , la 
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quale come a' liutni i lor fonii e i lor corsi , cosi le loro origini 
e i lor fini area dato: aggiugnendo ancora secondo la vana e 
sciocca leligione di quelli antichi , che al Tevere si sarebbe fatlo 
torto, se con minor codazzo de’ fiumi ne fosse lasciato correre 
al mare. Nè le religioni de compagni de’ Romani doversi turbare, 
i quali a’patrii fiumi aveano i lor boschi, e i loro altari dedi- 
cato. Dice Tacito , o fossero le preghiere delle colonie , o la dif- 
ficoltà dell’opera, o s’avesse avuto riguardo alla superslizioue , 
fu seguitato il parer di Risone , il quale avea detto che le cose 
si lasciassero stare ne’ termini loro. Vede V. Eccoli, come a capo 
di *768 anni che Roma fu edificata , si discorre in Senato nei mag- 
gior colmo della sua potenza di riparare all’ inondazione del Te- 
vere , e non vi si trova , che cosi a me giova il credere , più che 
altri rispetti , poiché non vi si prende alcun compenso. Dopo que- 
sto tempo si conservò la grandezza di Roma c del suo Imperio 
per più di àOO anni , ed in fra le ionumcrabili piene che avven- 
nero , non è dubbio alcuno che una ne fu ancor ella memorabile 
r anno 821 di Roma , la quale rovinò il ponte Sublicio , e giunse 
in luogo , ove non era mai arrivata , con mortalità d’ uomini , con 
guastamento di case , e onde nacque fame tra il volgo , manca- 
mento di guadagni , c scarsezza di tutte le cose , nè per tutto ciò 
vi si prese altro rimedio. Or diciamo alcuna cosa d’Arno, il 
quale l’ anno 1269 in calende d’ Ottobre crebbe ancor esso in ma- 
niera , che oltre avere allagato gran parte della città , mandò a 
terra il ponte a S. Trinità , e il ponte alia Carraia , vi fu rovina 
di case, e affogamento d’uomini molto notabile. Traboccò l’anno 
82 a’ 15 di Dicembre che allagò gran parte del sesto di San Piero 
Scheraggio. Non più che due anni dopo , e quel che fu di maggior 
maraviglia a’ due giorni di Aprile fece il medesimo, c oltre i 
danni soliti commosse a rovina tutto il poggio di Santa Lucia , il 
quale venendosene cadendo in Arno gittò più di 50 case con morte 
di molte genti. Traboccò T anno 88 a’ 5 di Dicembre si disordina- 
tamente , dice il Villani , che fece rovinare le case degli Spini , e 
tiianfigliazzi , e durò il detto empito fuori d’ ogni termine usato 
dalla mattina alla sera , e gran danno fece nel contado di Firen- 
ze e di Pisa. Ho voluto allegar questi luoghi, perchè ragionandosi 
di queste piene , aveva inteso dire che a’ tempi nostri venivano 
più frequenti per cagione delle diritture date ad Arno sopra Fi- 
renze, facendo questo argomento che venendo elleno più ratte e 
con men perdimento di tempo, quell’acqua che con le giravolte 
avrebbe messo in tre o quattro ore , mettono in una , onde vien 
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più fnmsa e por ronseguentc più impetuosa ; il rbe si vede essere 
una isquisita sottigliezza e Torse non vera, poiché il medesimo, 
anzi mollo più spesso avveniva innanzi ad esse diritture. Notabile 
sopra (ulti Tu il crescimento rhe fece Arno l' anno 131)3 il di 
d’Ogni Santi, avendo dei quattro ponti della città abbattuti i Ire, 
c solo lascialo il ponte Rubacontc senza sponde , e mal concio in 
più parti di esso , afTogaronvi tra la città c fuori intorno a 300 
persone. Crebbe l’acqua al Palazzo de’ Priori, che é il più alto 
della città , infino al primo scaglione della scala. A .San Giovanni 
diede alla metà delle colonne del porfido ; fuori nel piano di San 
Salvi crebbe ove sci , ove otto , ove dieci braccia. Dopo questo di- 
luvio crebbe a’ tempi nostri (come fece anche il Tevere) Amo 
l’anno 1S57 a’ 13 di Settembre, e fuori del ponte Vecchio, giltò 
gli altri due ponti di Santa Trinità , e della Carraia , e condusse 
peggio che nel 33 il ponte Rubacontc, avendo nel resto quasi 
pareggialo l’altezza dell’ acqua , cosi fuori come dentro della città, 
la piena del 33. Non istiroo che s’abbia molto molto a penare a 
trovar le ragioni delle inondazioni de’ fiumi , poiché elle non ven- 
gon mai senza pioggia , chi non volesse , come il Villani , attri- 
buirle anche ai segni celesti, o parlando teologicamente, all’ ira 
di Dio; ma favellando umanamente e da semplici istorici, certa 
rosa é gli cflelli delle piene , come sono le rovine de’ ponti , 
e gli allagamenti per le città , venir il più delle volte più dalla 
quantità de’ legnami che vengono con le piene , che dalle piene , 
i quali attraversando alle pile de’ ponti , e col tenere in collo ta- 
cendo ringorgar l’ acqua , la spandano per la città , con la rovina 
non meno de' ponti che delle case , le quali son più vicine a ri- 
cever r empito della corrente. Il che fu la cagione che rovinarono 
i ponti cosi r anno 1269 , come l’ anno 1S57. Onde per opporsi a 
questo pericolo fu falla una legge dal Gran Duca Cosimo, che a 
laute braccia non si tenessero legnami tagliati appresa Amo. 
Crescono le piene per i ritegni che hanno i fiumi cosi di sotto 
come sopra le città , come sono verbigrazia le pescaie che si fanno 
per conto dei mulini , le quali tenendo alti i letti de’ fiumi , con- 
viene che non trovando elle di sotto luogo a bastanza ad esser 
ricevute , si versin di sopra con danno e rovina delle cose men 
forti che trovano. A questo avendo riguardo i Fiorentini l’anno 
1333 fecero una legge , la quale come si vede non è stata poi os- 
servala, che né di sopra Rnbaconte per Io spazio di due mila 
braccia , né di sotto alla Carraia per lo spazio di quattro mila si 
potesse edificar pescaia , o cosa altra che desse impedimento al 
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-fiamc. Ita mostrato anche l’ esperienza , che le mura della città 
{KMsono essere di utile , o di danno agli abitatori , secondo si tro- 
vano aperte o chiuse dal lato onde si riceve 1’ acqua , o da quello 
onde si sgorga ; e nella presente piena , come ha giovato che si 
sia trovata serrata la porta di San Niccolò, e alzata quella alla 
Croce , cosi è stato di danno che non si sia trovata aperta quella 
del Prato, e di San Friano; e nella piena del 33, dice il Villani, 
che se dal prato d’Ogni Santi non fossero rovinate i50 braccia 
delle mura ddl comune, la città era io pericolo che l’acqua non 
fosse cresciuta in tutte le parti il doppio che nmi fece; al che 
forse sarebbe da prender qualche pensiero, dicendo massimamente 
il già detto Villani, che l’anno 1330 perchè Siviglia in Spagna non 
profondasse tutta , esserne stato cagione le mura di essa , con 
1’ altezza deUe quali quasi pareggiò l’ altezza dell’ acqua. Alcuni 
hanno torto altrove l’ uscite de’ fiumi , come han fatte in Venezia 
della Brenta , perchè a luogo andare non riempiesse quelle lagu- 
ne; ma non volendo noi torcere Arno, nè Roma il Tevere, e 
forse non potendo , è tempo eh’ io racconti brevemente a V. Eecell. 
quel che ha latto la presente piena , massimamente che tutte le 
cose non si hanno a temere , poiché nè la Propontide , nè il Ponto 
sono per un altro conto ripieni di rena , come mostrava Polibio 
di temere. Essendo dunque negli ultimi giorni d’ Ottobre piovuto 
oontinuamente, s’incominciò il lunedi sera, che fu il penultimo 
giorno di quei mese, ad aver qualche sospetto che il fiume non 
traboccasse, con tutto ciò pochissimi furono che in privato pen- 
sassero a prendervi alcun riparo; quando verso le cinque ore della 
notte cominciarono a sentir voce per la città , massimamente ove 
il fiume è vicino , che la piena veniva ; il che fu cagione che 
molti si levassero e si dessero a sgombrare i luoghi da basso, a 
turare le finestre delle cantine , e le porte di via , a provedere alle 
botti del vino , e a prender quei rimedii che il bisogno e la fretta 
concedeva ; quando tra le sette c l’ otto si senti il fiume , superate 
da ogni parte le sponde di esso, già esser allagato per la città e 
andar licenziosamente discorrendo per tutti i luoghi più bassi di 
qua , come di là d’ Arno. È comune opinione del popolo , massi- 
mamente dopo che si è inteso gli effetti che il fiume ha fatto nel 
Valdarno di sopra , che s’ egli fusse potuto entrare nella Porta 
di San Niccolò e di quella alla Croce , come fece nel 57 , che sa- 
rebbe l’acqua alzata ad altezza maggiore, o eguale di quella. 
Quel ch’egli si fusse avvenuto, certa cosa è, che il fiume entrando 
prima per le fogne, e poi per le case che incominciano dalla for- 
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tezza vecchia inGno alle spende d’ Arno , che segumo iiiGno a* ìii“ 
gistrati, si pose sotto quasi tutto il Quartiere di Santa Croce « 
essendosi accostato a Cestello , al tiratoio che è presso agli Angeli , 
alle volte di San Pier maggiore , al canto de’ Pazzi , senza toccare 
il borgo degli Albizzi , alle scalee di Badia , e al palazzo de'Gondi , 
ove ricoperse G muricciuolo, e avendo rasentata la porla di Do> 
gana verso San Piero Scheraggio , con lasciar Ubero i Magistrati 
insieme col palazzo de’ Castellani , aver occupato tutto ciò che di 
là restava verso Amo. Io ho posto quesU Gni a V. Eccoli. , perchè 
venendo per essi tirando una linea, comprenda tutto il resto verso 
le mura essere stato pieno d’ acqua. Traboccando parimente sopra 
le botteghe , e per le botteghe che sono sotto il Corridore , e per 
tutte le sponde che camminano dal ponte vecchio a quel della 
Carraia , arrivò in Yacchereccia , in porta Santa Maria , in borgo 
Sant’ Apostolo , e a Santa Trinità , poco meno che accentandosi il 
rigagnolo dell’ acqua al palazzo degli Strozzi : occupò Parione e 
la Vigna , e sboccando con furia grandissima presso al ponte alla 
Carraia , trovando la via per entrar nel borgo d’ Ogni Santi a man 
destra , oltre l’ acqua che raettea per le case che son poste lungo 
il Gume, maravigliosamente empiè tutta qneUa larga e lunghis- 
sima contrada , come fece ancor nella via del Moro e in quella 
de’ Federighi mettendo neU’ entrare di esse quasi monti di belletta 
c di mota. Fu di non piccolo spavento in queUa parte una trave 
che porcosse nella porta del Gaoco del palazzo de’ Ricasoli , la qual 
rotta , e sgorgando l’ acqua non meno per l’ altra porta del Gaoco 
che per quella che riguarda la via d’ Ogni Santi per dirittura , 
parca che di quivi uscisse un grandissimo Gume , il quale rapi-' 
demente sene corresse verso la Porta del Prato , la quale non tro' 
vando aperta , tanto maggiormente tornando addietro si distendesse 
per la via di Palazzuolo , quasi appressandosi a quella della Scala, 
Questo fu r allagamento di qua d’ Arno. Quasi il medesimo fece 
di là , se non che avendo il monte vicino poco potè distendersi Gn- 
ebè durano le pendici di esso ; empiè ben di qua il renaio c il fon- 
daccio , lasciando asciutte per l’ altezza dei sito le case del Nero , 
e si può dire tutta la via de’ Bardi, ove entrò alquanto d’acqua 
per una fogna. Non toccò la via de’ Guicciardini, ma postosi di Glo 
per borgo San Iacopo , e per la via del fondaccio , senza un intop- 
po al mondo se ne correva alla porta a S. Friano a guisa di Gume 
reale, il quale non trovato d’uscir fuori , e per questo compartendo 
in maggiore abbondanza delle sue acque a tutte le vie traverse 
che iucontrava dai lati, secondo più o meno le trovava basse, quasi 



Digiiized by Google 



27 

«he occupò poco roeno che tutto Camaldoti , ove per la povertà de- 
gli abitatori fu anche il danno maggiore. Venuta la luce del giorno 
si trovò nelle stalle che sono sotto le volte de' Magistrati essere 
aflbgali alcuni cavalli cosi dì S. Alt. , come di alcuni cortigiani , e 
da aflògarvene molti più se dalla diligenza dì coloro a chi ne appar- 
teneva il pensiero, non vi si fusse preso alcun provedimento. Pare 
che si affermi sicuramente per grazia e dono di Dio in tutta la città 
non esser perito altro che un orafo e una serva , i quali essendo 
calali in cantina per provedere al vino, sopraggiunii dall’ impelo 
dell'acqua, non ebbero tempo dì scampare. Ho rossore di dire a V. 
Eccell. quel che avvenne al suo imbiancatore , parendo die tra la 
commemorazione di cose poco liete scioccamente io procurassi 
materia dì scherzare , nondimeno è cosi vero come è qualunque 
cosa più vera. Avea costui nel mezzo della sua bottega , la quale è 
posta alle scalee di Badia , un gran tkio pieno di bianco, come so- 
gliono avere cotali ar(c6ci per fare i loro lavorìi , al quale non rosi 
tosto s’appressò l’acqua, die come suol fare la calcina, incominciò 
grandemente a fumare e a fare scoppietti , massimamente che es- 
sendovi alcuna paniera vicina vi si era incominciato ad accendere 
il fuoco ; nel palazzo del Bargello , il quale è dìrim|)cllo , si sonò 
subito a fuoco , la guardia vi accorse in fretta , e rotto con sue 
accette l’ uscio della bottega diede un dannoso aiuto al povero im- 
biancature. 11 quale assediato dall’altra parte nella sua casa dal- 
l’ acqua che lì veniva ìnfino alla gola , non si sarebbe mai sognato 
che quando Firenze era poco meno che allagata , le sue panieruzze 
ardessero. Ma quello che spaventava ciascuno era che il fiume non 
si vedea mancare, nè il tempo dopo tanta pioggia parca che volesse 
tranquillarsi , e vedendosi per lo fiume venire buoi, casse, corren- 
ti , e ìnfìno a un letto intero , affannava ciascuno non meno il 
danno d’altri che il proprio, e sospetlavasì per tutti che nuova 
piena e forse maggior della prima dovesse sopraggiugnerc; quando 
alle 22 ore , cosa che rarissime volte si legge essere avvenuta , 
venne la seconda con impelo non minor della prima. In questo af- 
fanuo passò la città tutto il martedì e tutta la notte seguente , per 
la quale non* solo il fiume cominciò ad esser grosso, ma si afferma 
da alcuni alle 3 ore esser venuta una terza piena. Come sì è poi 
saputo , la prima volta eh’ il fiume crebbe fu l’ acqua che mise la 
Sieve , che se come suole avvenire si fosse incontrata a venire con 
Amo insieme, senza alcun fallo sarebbono seguiti gli effetti del 
33, e del 57. Mostrò l’ esperienza che la legge fatta dal Gran Duca 
Cosimo fusse stata molto utile, non vi essendo venuti altri legnami 
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che quei pochi che l'impeto dell’ acqua potè sbarbare. E si è anche 
avvertito non essere stato di piccolo giovamento quel puntone che 
fu fatto alla Zecca , il quale quasi strangolando l’ acqua a guisa che 
fa il collo della caraffa, gli abbia scemato in gran parte dell’impeto 
suo. Ma fuori , e spezialmente all’ Ancisa , e più su al Casentino , il 
dauno di laramonli di terreni, di rovina di mulini e di case, di 
mortalità di bestiami , e d’ alcun numero di persone è stato nota- 
bile. Talché molti presumono di dire che chi computasse ogni cosa , 
il danno s’ appresserebbe ad un milione , il che m’ induco malage- 
volmente a credere. Stimasi dalla banda di sotto che sarebbe alla- 
gata tutta la città di Pisa , se prima che ad essa si avvicinasse non 
fussc r acqua entrata nel fosso, e per esso itasene a trovare stagno, 
che le scampò questa furia. Cosa degna di maraviglia si racconta 
costantemente essere succeduta nel Valdamo di sopra , non lungi 
da Montevarchi, ove essendo alcuni poveri contadini uomini e don- 
ne per fuggir la piena ricoverati sopra certi salci, fra essi fu una 
donna , la quale o dalla paura sollecitata , o pur che l’ ora del par- 
torir fusse giunta , incominciò a sentire le doglie del parto, a cui e 
il suo animo c la grazia di Dio tanto vigor diede , che avendo in 
un medesimo tempo la morte avanti agii occhi , la pena dei parto 
c la diffìcullà del tenersi che non cadesse, e veduto la maggior 
parte de’ circostanti contadini , per trovarsi in so più deboli salci , 
esser portali via dall’ impeto dell’acqua, francamente partorì, e 
cessando poi l’ acqua campò , e sarebbe ancor leggiermente la crea- 
tura campata , se ignuda d’ ogni soccorso e agghiadata dal freddo 
e dallo stento non fusse perita in quelle stesse acque , nelle quali 
per virtù del santo battesimo avea trovato la vita. Come V. Eccella 
dee sapere, il Gran Duca si trovava al Poggio, il quale struggendosi 
venire a Firenze , e mal potendo venire a dirittura per terra , e 
avendo in animo per quel che disegnava di andare prima a Prato , 
ancorché ne fusse grandemente sconfortato da ciascuno, volle in 
ogni modo entrare in barchetto , e non con altra compagnia , che 
del Sig. D. Giovanni , Sig Cammillo del Monte, Sig. Gio. Vincen- 
zio Vitelli , e Sig. Marchese di Bagno , del Mastro di Camera , del 
Sig. Biagio, e d’un paggio, se ne venne a Prato; onde dato ordine 
che molle some di pane gli venissero dietro, montato in una carroz- 
za di vettura tirata da tre cavalli , come meglio potè se ne venne 
per la porta di San Gallo a smontare alle stalle ; ove dato di sua 
bocca commissione che si mettessero a ordine tanti cavalli quanti 
eran persone, andò per la prima cosa a fare orazione alla Nun- 
ziata , e di quivi andò alle Murale , e a vedere gli altri monasteri 
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di donne monache di Monticelli, Montodomini , San Francesco, 
Capitolo , le Poverine , e l’ Abbandonate , che per esser ne' luoghi 
bassi avevano grandemente patito , e a tutti fece dare del pane , 
del vino, e de’ denari , oltre confortarle di bocca sua, e darle animo 
che si manderebbono delle genti e degli altri aiuti per provedere 
a’ lor danni. Riveduto tutto questo Quartiere , passò per lo ponte 
Rubacuntc a vedere il borgo dì San Niccolò, andò in Camaldoli , 
ove con quella povera gente diede ordine che si facesse quello che 
si era fatto con i monasteri; di quivi per lo ponte alla Carraia 
passò alla porta al Prato, e in somma volle vedere tutta la città , 
facendo per lutto con le donne religiose, c co’ poveri dove n’ erano, 
i medesimi uIBci. Sia certa V. Eccell., e se non glielo dico di cuore, 
muoia io da malgentiluomo e da pessimo cristiano, che non vidder 
mai gli occhi miei spettacolo più nobil di questo, che il veder il 
Gran Duca Ferdinando senza guardia , con poche genti a cavallo e 
meno a piede , andarsene tutto fangoso per la città , facendo quello 
ufficio che è vero di principe. £ come io soglio dire che la più 
bella fabbrica che facesse il Gran Duca Cosimo fu quella dello sporto 
al ponte Vecchio per passare col suo corridore a’ Pitti , perchè ne- 
gandogli quel cittadino il passo per sopra la sua casa , non volle 
valersi della potenza ; così veramente lo dico, che non spero di aver 
a veder il Gran Duca in atto più bello e più pomposo di quello in 
che per mia ventura mi abbattei quel giorno a vederlo, che mi tirò 
le lacrime agli occhi ; cosi l' assicuro di buona fede , che se la 
troppa mia timidità non m’ avesse ritenuto , sarei dall' infinito af- 
fetto che mi sentiva commuovere andato ad abbracciargli c baciargli 
i piedi. Air Eccell Vostra con ogni riverenza bacio le mani , pre- 
gando il Signore Iddio che le faccia aver presto bellissima e felice 
progenie. 

A’ 15 di Novembre 1589 dì Firenze. 
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DELLO STATO ANTICO £ MODERNO DEL FIUME ARN9 



PARTE I. 

( MDCLXXVl ). 

A di 11 di Ottobre venne una piena grandissima, e fa tale, 
che se durava a crescere ancora un terzo di braccio, sarebbe chiuso 
alTatto r arco ( del ponte ) delle Grazie , e che se la pioggia , che 
durò ventisei ore continue , avesse dorato due altre ore , sarebbe 
rovinato anche il ponte. 

Gio. Cinelli , se forse non è l’ autore del detto Codice , dice 
parlando del ponte suddetto a e ben ha dato mostra di sua saldezza 
in quest’ anno , per la piena che venne a’ 10 di Ottobre , che fu 
tale , che su le tre ore e mezzo di notte l’ arco delle Grazie si sa- 
rebbe chiuso affatto cc. Fu questa piena si grande, che spaventò 
tutti , perché s' empierono la maggior parte delle cantine e stanze 
terrene. La domenica seguente 18 del corrente , fu comunione ge- 
nerale in Duomo , e si scoperse la miracolosa Immagine del Croci- 
Asso delle RR. Monache di S. Iacopo in via Ghibellina. » 

E in altro Diario pur MS. appresso il Signor Manni leggesi : 
a A di 10 d’ Ottobre 1676 in Domenica. Questa mattina cominciò 
a piovere , e durò 26 ore continue , a segno tale , che allagò 
parte della città , e particolarmente là dove lo fogne tenevano in 
collo; e questo giorno appunto erano le Qnarantorc del Giro nella 
chiesa di S. Apostolo , e per essere in quel basso , e cominciare a 
crescere tanto 1’ acqua , alle 20 ore il Priore di detta chiesa dette 
la Benedizione a chi vi era , e portò il SS. Sacramento in casa , 
perché la piena in detto luogo era cresciuta più di due braccia , e 
poi alle 22 cominciò a traboccare Arno di sopra alle sponde , e per 
le cantine fece di gran danni , e particolarmente a’ Sigg. Corsini di 
Lungarno , e di Borgo Santa Croce , c a molti altri ancora , perchè 
non furono lesti a tappare le Onestre ec. di dove entrava l’ acqua. 
Quella gente poi che andò al Vespro a S. Croce , vi restò anco a 
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dormire ec. e cosi convenne far restare in chiesa le donne e gli 
uomini in convento, che fra tutta questa gente passavano il numero 
di 500 persone ; e ciò segui , perchè in su la detta piazza vi alzò di 
maniera , che detta gente non si poteva arrischiare a escire , né di 
chiesa , nè d’ altrove , perchè durò 600 alle 5 sempre a crescere. Si 
seppe ancora , come in generale aveva fatto in campagna di gran 
danno , avendo portato via di gran bestiame, e le masserizie in al- 
cuni luoghi cc. » ( 1 ). 



LAMI OD E PO ni LO 

VOL. I. 



(MDCCXL ). 

Il nome Amo è voce antica etnisca , e per tale la riconosce 
ancora il Chiarissimo Signor marchese Scipione Maflei . credendo 
però che in pronunzia etrusco potesse dirsi Aro. Il medesimo Si- 
gnor ìlaiTei nella sua Dissertazione sopra gl’itali primitivi, fa- 
cendo venire i Toscani di Cananea, opinò che avessero potuto 
chiamare questo fiume Amo dal fiume 0 torrente Arnon , che par- 
tendosi dalie montagne de’ Moabiti , va a scaricarsi nel lago Asfal- 
tile. Ma essendo questa origine mollo dubbia c rimota , si potrebbe 
forse sospettare, che questo nome sia stalo dato a questo fiume, 
nella stessa guisa , che alcuna Città dell’ Umbria Ama e Amati 
i popoli , sono addimandati , forse in qualche significato a noi sco- 
nosciuto ; perchè sarebbe cosa piacevole il lusingarsi , cbe Amo 
si dica dal greco 'Afvoc significante Agnello , o per qualche altra 
affinità che possa avere questa voce con alcuna parola di lingua 
peregrina e straniera. È vero che gl’ Itali sono stati cosi detti 
da’ Vitelli , de* quali gran copia era nel loro paese , se crediamo 



(1) L’allezia di questa piena, ò segnata nello stipite d'nn uscio nella 
stanza delta il Leone , nelle mulina fuori della |K>rta a S. Niccolò , ed in una 
di quelle del ponte alle Grazie. 
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a Gellio , c ad altri ; ma per questo ha subito ancora rArno a 
prendere nome dagli Agnelli , che poteano in copia pascolare nelle 
sue fertili vallee? Vedo solo che alcuni nomi toscani antichi co- 
minciano in Ar, come Arimno Re de’ Toschi appresso Pausania, 
c Arunte pure nome proprio. Disperando adunque di sapere l’ ori- 
gine di questo nome , é meglio passare a vedere quello che di 
questo fiume hanno lasciato scritto gli antichi , e le memorie che 
appresso quelli ne sono. Cominciando però dalla descrizione che 
ne fa Giovanni Boccaccio nel suo libro De fluminibus , dovendosi 
prima dì tutto avere contezza esatta del nascimento , e corso di 
questo fiume , eccone le sue parole : Artau Tuteiae fluviu» et Apen- 
nino effluetu mergitur tn Tyrrhenum; euius lapsus pauUo propen- 
sius ostendendus est. Igitur ex dsxtero Apennini latere, eo ex loco, 
qui vulgo dicitur Falterom , prorumpens inter confragosa mlUum 
Occiduum pelens , ab initio paucis fertur undis. Inde adiutus ab iis , 
grandiusculus a sinistris Arretium vetustate nobilem civitatetn lin- 
quens , postquam Florentinum intravit agrum , eo usque labitur , ut 
Anchisam praeterfluat , maiorum eximii iubaris Francisd Petrar- 
chae Poe tot conspicui vetustissimam sedera. Inde Floren tiara totius 
Italiae singulare decus parvo eursu contingit , et eius per medium 
currens petit Alphaeos , quorum antiquissimam urbem Pisas , post- 
quam in partes divisit duas , haud longe ab ea, ut diximus , effun- 
ditur tn Tyrrhenum ; qui etsi navigabUis non sit , nec piscium foe- 
cunditate famosus , si quis recitare velit plurimum clarissimorum 
faeinorum, facile efficietur insignis. Ex qtùbus, ut aUis praestetur 
locus , unum recitasse satis est. Is quippe , certantibus de orbis im- 
perio Romanie atque Cartkaginensibus , prò Romanis auctiores vires 
posuit suas. Nam quum iam Alpes ex Hispania veniens Annibai Poe- 
nus superasset, et, Apennino transcenso, ex Gallia venissetin Tu- 
edam, a Faesulis iturus Arretium, quasi ex composito totus ef- 
fluens , in tantum ripas excessit , ut Poenum maxima exerdtus parte 
privare t, eumgue Ducem cogeret mediis in undis elephanto superstiti 
insidere; quem adeo noctumis oc palustribus auris adfedt, ut oculo 
caperetur tmo ; et ob hoc arbitror a veteri fama in hoAemum usque 
servatum quod Fiorentini, quorum forsan in agro contigit, cogno- 
minati sunt eaed ; et si tantumdem fluvius egisset alter , aut caecus 
pugnasset Poenus , aut quietam ItaUam omisisset. In queste parole 
del Roccaccio molte cose sono da osservarsi. Prima, che Amo na- 
sce in Falterona, onde antecedentemente da Dante Alighieri fu 
detto , 

Un fiumicel che nasce in Falterona; 
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e io disse forse fiumiccilo , perchè in quei tempi non navigandosi , 
fiume di poco momento rìputavasi ; onde ancora il Petrarca nel 
Libro IX dell’ Affrica lo chiamò amnem ejnguum, in luogo ove in- 
duce Ennio a profetizzare a Scipione la nascita di se , che canterà 
le gesta di quel Capitano. 

Hunc libi Tusca dabit lati» Ftorentia murù 
Romulea radice oriens, urbe inclita quondam. 

Nane nihil, ut nequeat ortu» confinia nasse. 

Divitis eriguus muros interluet urbis 
Amnis , m Àusoniae descendens tittora Pisae. 

In secondo luogo , che Francesco Petrarca era dall’Ancisa , Terra 
sopra a Firenze miglia XII in circa , o almeno da essa discendeva, 
hi terzo luogo , che al tempo del Boccaccio Amo non si navigava , 
forse a conto delle guerre, c di essere il paese luogo l’Arno di di- 
versi Signori e Repubbliche, per lo più nemiche tra loro; onde 
' r una averebbe impedita la navigazione all’ altra. Dice però male il 
Boccaccio a dire , che l’ Amo non sia navigabile , l’ esperienza aven- 
do dimostrato il contrario. Anzi credo che non vi sia da dubitare, 
che spezialmente quando la Toscana era d’ un solo Signore , si na- 
vigasse l’Amo benissimo. E in verità Cassiodoro numera Amo 
tra’ fiumi che portano barche , così scrivendo nel Libro V. Variar. 
Cap. XVII. JVe quis mi fluminibus navigans , diversis territoriis mean- 
tibus , idest in Mincio ,' OlUo , Auxere , Amo , Tiberi , audeat flumi- 
num aheos piscandi studio sepe concludere. Quindi noi veggiamo 
nelle antiche Tavole Itinerarie ebe vi era un luogo sulla strada Pi- 
sana , il quale si dicea In Porta , e Portus ; che il Cluverio ha cre- 
duto essere dove ora si trova Empoli , ed altri le pongono intorno 
a Ponte a Signa , come nella Carta Geografica della Toscana, inse- 
rita nel Dempslero De Etruria Regali, si può vedere. Ora non può 
essere porto dove non sono barche , e approdamento delle mede- 
sime. Un porto d’Arno a Fucecchio, o li intorno, si commemora 
ancora in un Diploma di Federigo li. dato a favore del Monastero 
di San Salvadore di Fucecchio in confermazione di altro antece- 
dente di Federigo I, e di più vi si nomina il navigio, colle seguenti 
parole ; Tarn omnibus earum pertinentiis , et possessionibus , quam 
castetlis, villis, et silvis, et cum piscationibus , sciUcet sepe de Rima- 
na ( forse Guisciana ) cum molendino , et cum decem et septem staio- 
ribus terrarum , quae sunt ex sinistra parte fluminis iuxta sepem , 
et duabus partibus unius sepis , quae est posila supra pontem de Co- 

3 
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piano , alque in por tu txl navigio Ami , et plagiit , et in salictis , 
quae quoquomodo per alluvionem fluvii undique accrescunt, 

Diploma si ritrova appresso le Monache di Santa Chiara in Lucca , 
c me n’ ha prestata la copia l’ eruditissimo Padre Fedele Soldani 
Vallombrosano. Di più gli uomini sono stati sempre ingegnosi 
pc’loro vantaggi, e i Toscani spezialmente; come dunque trascu- 
rare la navigazione di un fiume capacissimo di barche, e un co- 
modo si grande pel loro commercio ? Ma pure confessare bisogna , 
che sino da antico tempo ne fusse ommessa per la ragione detta , 
o altra , la navigazione : poiché di questa non se ne trova memoria 
ne’ nostri più antichi Storici ; e questo passo del Boccaccio espres- 
samente ce lo conferma. Né é da maravigliarsi che si smettesse la 
navigazione dell’ Arno, mentre il medesimo si vede accaduto al Te- 
vere , che per l’ autorità degli antichi Latini Scrittori si sa che fino 
nel secolo V. si é navigato sopra Roma , come di fresco ha dimo- 
strato nel suo Tevere navigato e navigabile il Signor Lione Pascoli ; 
e pure ne anche in oggi questa navigazione non si ripiglia. Se si 
può dire ciò che si crede sulla ricominciata navigazione dell’Arno, 
io sarei di parere che ella seguisse nel secolo XV ( poiché si vede 
che nel XIV. cioè nel MCCCLXX. in cui fiori il Boccaccio , questo 
ancora non era seguito j dopo che i Fiorentini ebbero presa , e sog' 
giogaia Pisa , il che seguì nel MCCCCVI. e furono assoluti Signori 
di tutto il tratto da Firenze a Pisa. Allora pure cominciò la navi- 
gazione per mare de’ Fiorentini , che nel MCCCCXXII. messero in 
mare i primi legni da spedirsi in Levante , ove frequentavano la 
mercatura , siccome trovasi in Memorie manoscritte. Ciò però che 
si é detto del non essere stato navigato l’Arno , almeno ne’ due o tre 
secoli precedenti , non si dee intendere talmente, che non vi fossero 
barche da tragitto da una riva all’ altra ; richiedendo ciò necessa- 
riamente le azioni civili de’ popoli , che abitano intorno a’ fiumi , 
ed hanno tra loro commercio ; c lo dimostra ancora l’ essere tra 
Empoli e Fucecchio un’ Isola assai grande , con Chiesa curata 
sino del secolo X^. c case di contadini ; oltre la testimonianza 
aperta del diligente Ammiralo. I ponti sull’Arno non sono mai 
stati da Firenze a Pisa, più di otto, cioè quattro in Firenze, tre 
in Pisa , e uno a Signa. Ma sarà egli vero ancora quello che il 
Boccaccio dice, che l’Amo non sia fecondo di pesci? Noi certo veg^ 
giamo il contrario , poiché e barbi , e lasche , e lucci , e anguil- 
le , e muggini , e cheppie , e storioni , e lamprede , in Amo a’ no- 
stri tempi si prendono , e non in piccola quantità , per quanto com- 
porla la grandezza del fiume. Non so se si possa ciò attribuire alla 
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cura de’ Principi posteriori , che con loro leggi hanno proibita la 
pesca dell'Arno in alcuni luoghi c tempi; onde si è potuto fare 
considerabile moltiplicazione di pesce in questo fìume , c molto 
maggiore di quella che fosse a’ tempi del Boccaccio , in cui forse 
non era un somigliante pubblico provvedimento. In quarto luogo 
si vede , che il Boccaccio ha creduto , che Annibale pervenuto in 
Toscana si staccasse da Fiesole, e dalle sue vicinanze, per andare 
verso Arezzo; il che però Livio non dice, affermando solamente, 
che quando Annibaie fu uscito dall’allagazione dell’ acque delTArno, 
si fermò nel paese che. è Ira Fiesole ed Arezzo. Si conosce pure 
che egli ha credulo , che a’ tempi di Annibale già vi fosse Firenze , 
il che sembra che sia stata comune opinione de’ nostri antichi , co- 
me si ricava dal .Malespini c dal Villani ; comecché si veda , che 
il Petrarca credesse altrimenti , dai versi suoi poco fa riferiti. Ondilo 
poi che dice , che dall’ accidente occorso ad Annibale ne seguisse, 
che i Fiorentini fossero detti Ciechi , secondo que’ versi caratteristici 
delle primarie t^ìttà di Toscana: 

Fiorentin ciechi, e Pisan traditori. 

Senesi pazzi , e Lucchesi signori ; 

sembra più piacevole e scherzoso , che vero ; poiché forse i Fio- 
rentini ciechi sono detti a conto della moltitudiuc de’ ciechi , e di 
quei di vista corta , che nella loro città si trovano più che iu altra 
d’ Italia , checche si voglia altra novella indicata dal Villani , c dal- 
l’Ammirato all’ anno MCXVII; e questo penso cagionarsi dall’aria, 
la quale , come si vede , fu in questo particolare fatale ancora ad 
Annibaie. .Ma poiché il Boccaccio 'induce TArno quasi intelligente 
e ragionevole , a confederarsi co’ Romani , ascoltiamo ancora i suoi 
sentimenti e discorsi riferiti da Strabene, mentre di esso e del 
suo corso tratta con leggiadrissima favoletla. Cioè : Pisa è posta 
nel mezzo di due fiumi , Arno e Serchio , dove insieme concorrono , 
de’ quali utw scende copioso da Arezzo, non però lutto, ma in tre 
diviso , e r altro da’ monti Apennini. Concorrendo in una sola cor- 
rente s' innalzano tanto scambievolmente tra loro co’ contrari* im- 
pulsi , che quegli che stanno sulf una e T altra riva , non sono veduti 
gli uni dagli altri; e difficilmente si navigano dal mare in su; la 
quale salila è di circa a venti stadj. Favoleggiano , che la prima vol- 
ta che questi fiumi discesero dalle montagne , erano impediti da’ vi- 
cini abitatori, acciocché, concorrendo amendue in un solo letto, non 
allagassero il paese ; e che essi promisero di non allagare , e imnten- 
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nero la parola. Cosi scrive Strabone nel Libro V. nelle di cui pa- 
rote è da osservarsi , che pone Pisa in mezzo dell’Amo e del Ser- 
diio ; onde pare forse che a’ tempi di Augusto . ne' quali fiori Stra- 
N)ne , Pisa non avesse ancora quella parte di città , che è sulla 
sinistra del fiume. Non solamente però in quel tempo pare che 
ciò fosse, ma ancora nel secolo V. cioè nel CCCCXVI. quando 
Rutilk) Numaziano scrisse nel suo Itinerario parlando di Pisa : 

Alpheae velerem contemplar originit urbem, 

Quam cingunt geminis Amtu et Atuur aquis. 

O se alcuna fabbrica vi era , bisogna che non fosse di gran consi- 
derazione , e non si reputasse parte della città , come avviene in 
oggi a Lione , che ha sulla sinistra del Rodano il borgo della Guil- 
lottiere congiunto alla città con un ponte di pietra , ma non per 
questo dicesi il Rodano passare per Lione. E Arles ancora ha sulla 
destra del medesimo fiume molte case , c come un borgo , a cui si 
va su un ponte di barche ; ma ciò non ostante il Rodano bagna si 
Arles, ma non la divide. E per vero dire, io non credo che di 
principio alcuna città posta su’ fiumi sia stala fabbricata sull’ una 
e l’altra riva, a conto della difficoltà del passo, e della necessità 
de’ ponti , che su’ principj non sono la cosa più ovvia a farsi , e 
per la grande spesa , e per lo disastroso lavoro ; e ne può servire 
di domestico esempio Firenze, la di cui parte sulla sinistra dell’Amo 
anticamente non vi era , come si ricava da un codice MS. di Yibio 
Sequestro appresso il Signor Senatore Marchese Vincenzio Riccar- 
di , ( poiché negli stampati da me veduti , e in altri manoscritti , 
ciò non si trova] e insegnano unanimemente i nostri Istorici. È 
vero però , che il lodato Vibio Sequestro , nel detto suo libro MS. 
De Fluminibus dice , che Amo divide Pisa ; ma oltre essere in- 
certa l’età di Sequestro , e mancare per lo più la menzione d’Arno 
ne’ suoi Codici , e in alcuni essere ancora varia , come in altro Co- 
dice Kiccardiano, in coi: Amus Etruriae ex Apennino decurrens 
mare Tyrrhenum Pim influit : può essere che a’ tempi di Seque- 
stro quella parte sinistra della città avesse già cominciato ad essere 
grande , e congiunta co’ ponti alla parte ampia ed antica della de- 
stra del fiume : il che poteo più agevolmente succedere , perchè da 
quella parte era sulla marina Porto Pisano , che da Rutllio è detto 
emporio, e mercato de’ Pisani molto frequentato; onde occasione 
di fabbricare da per là , anche sino al mare , vi fu ; del che però 
non vi resta forse altro che la Chiesa di S. Piero in Grado, ove 
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favoleggiano , che una volta venisse San Piero Apostolo. È da os- 
servarsi poi , Strabune dire che Amo viene copioso da Arezzo , 
volendo forse indicare , sopra Arezzo essere fiumicello ; e che in 
esso si scarica il Sarchio , da lui detto Aesar , voce che dicono in 
Toscano significare Dio , come è autore Svetonio e Dione , bcncliè 
altri leggono "A vffof , e il dottissimo Casaubono sospetti che debba 
correggersi Aicaf. £ in verità Rutilio dice Ausur, o Antur; Pli- 
nio Auur , 0 Aeter , e Auter si trova ne’ Dialoghi di San Gregorio 
e in Cassiodoro: si legga sopra di ciò il dottissimo Cluverio. Ma 
questo concorso del Scrchio coll’ Amo è assai notabile , poiché in 
oggi il Sarchio si scarica in mare lontano assai dall’ Amo , onde 
bisogna che il corso di quel fiume dal secolo V. in qua siasi mu- 
tato. Poiché nel secolo V. durava il Sarchio a mettere foce in 
Amo , come testifica Rutilio co’ seguenti versi , che succedono ai 
due apportati di sopra : 

CoHum pyrartùdU coeuniia (lumina ducunt : 

Intratur modico frons patefacla solo. 

Sed proprium relinet communi in gurgite notnen , 

Et pontum eolus tciUcet Amus adii. 

10 stava pensando se la divisione di questi due fiumi potesse es- 
sere accaduta , perché il mare si fosse inoltrato sopra il confluente 
qualche miglio, e così gli avesse separati ; ma veggio che questo 
non può essere, poiché Strabono non fa il mare più lontano da 
Pisa di vicino a tre miglia , cioè , stadj venti : onde bisogna che 
piuttosto il mare si sia allontanato, poiché in oggi da Pisa a 
bocca d’ Arno sì contano da cinque miglia. Per altra cagione adun- 
que si sarà deviato il Serchio , che a me l’ é ignota , non volendo 
ora stare a mettere in considerazione queUo che racconta San 
Gregorio il grande ne’ suoi Dialoghi; cioè, che Sau Frediano Ve- 
scovo di Lucca, il quale viveva nel secolo VI. fece miracolosa- 
mente mutare il lelto al fiume Serchio , il quale passava allora ap- 
presso Lucca , e colle sue inondazioni gran danno a quella campa- 
gna apportava , tirandolo seco con un rastrello dove gli piacque : 

11 che massimo prodigio sarebbe stato veramente, cui non mi giova 
adesso davvantaggio esaminare. Che l’ Amo poi si elevasse tanto , 
ore alle sue Tonde del Serchio si mescolavano, é taciuto onni- 
namente da Rutilio, e qualcuno non lo crede; benché Aristotile 
nel libro de’ Racconti maraviglioti narri una cosa somigliante del 
Faro di Messina. Sin qui dunque si é discorso deU’origiue, e corso 
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(tei fiume Arno, che sopra Arezzo ha comunicazione col liume 
Chiana alla siiiisira, e poco sopra a Firenze alia destra riceve in 
se il fiume Sieve. Sotto Firenze sbocca in esso alla destra il Mu- 
imone , e quindi il Bisenzio , c poi 1’ Ombronc , c alla sinistra la 
tìrere. Quindi proseguendo l’ Arno il suo corso , poco sopra a 
Empoli accoglie le acque del fiume Orme dalla parte sinistra , 
siccome dalla medesima parte sotto Empoli quelle dell’Elsa, e 
quindi quelle dell' Evola , sotto San Romano quelle della Cecinel- 
la, e poi quelle dell’Era. Dalla destra sotto Castelfranco di sotto 
si scarica in Arno la Guisciana , che 6 un fiume il quale serve 
di scolo al Lago di Fucecchio; c più innanzi assai la Serczza, 
scolo parimente del Iago di Sesto, o di Bientina. Altri fiumi poi 
sino al mare non pare che mettano in Amo. Quell’essere diviso 
in tre alvei l’ Arno appresso Strabone , è cosa che molto sorpren- 
de , e apparentemente falsa ; se non fosse errore del copista , c 
in vece di Tpix,*». non si avesse a leggere Six?» cioè in due al- 
vei, iuleiidendo per un alveo dell’ Arno quella digressione del- 
I' acquo del medesimo fiume, che si fa alle Fornacette sopra Ca- 
scina , e chiamasi ancora Arnaccio , andando a terminare in 
marassi e paduli , verso la marina , che è un buon pensiero del- 
l’ eruditissimo Cluverio. K per vero dire anche a’ tempi di Stra- 
hoiie, c innanzi, aveano bisogno i Pisani di ripararsi daU’Amo, 
e di divertirne le acque in qualche maniera. Le Terre considera- 
bili sull’Arno da Firenze in giù sono Signa e Gangaiandi e la 
Lastra, Limili, Sanminiatello , .Montelupo e Capraia, Pontormo, 
Spicchio, Empoli, Fucecchio, .Santa Croce, San Romano, Mon- 
tecchio, Pontedera , Calcinaio, l'ascina , San Giovanni alla Vena, 
Caprona , c quindi si trova Pisa. Alla bocca d’ Arno , vi era prima 
alla sinistra Porto Pisano, il (|uale non pare die possa confondersi 
con Livorno , come dottamente va divisando il Cluverio , distin- 
guendo chiaramente i nostri Istorici tra Porto Pisano e Livorno. 
Ecco un passo dccretorio del Petrarca nel suo Itinerario Siriaco : 
Post Hate paucis passuum tnillibus portus , et ipse manufactus , Pisa- 
num vocant, aderii, et fere contiguum Libumum. Giovanni Villani 
poi Lib. VII Cap. CXXXIV. scrive : Presono per forza Porto Pi- 
sano e Livorno. Ed in verità la distanza che assegna l’ Itinerario 
Marittimo da Porlo Pisano a Pisa , fa ben conoscere , che (piesto 
non può essere lo stesso con Livorno ; perchè è di sole nove mi- 
glia ; dove da Livorno a Pisa sono almeno quindici. 
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A Vadis Partum Pisanum M. P. XVIII. 

A Portu Pisano Pisas fluvius M. P. IX. 

Molte Terre e Castelli ancora sono soli’ Amo dalla parte supc- 
riore a Firenze, come l’Ancisa, Figline, Sangiovanni, Tcrranuo- 
ra , ed altre. La più antica memoria che si abbia dell’ Amo è del 
CCCLXIX. ab Urbe condita , avanti a Cristo anni CCCLXXXV. in 
cui una Tribù di Roma fu chiamata Arniense , o Arnense , dal 
Gume Amo , commemorata poi da Cicerone , come si può vedere 
appresso il Pitisco alla voce Tribus. Di questa Tribù si trova me- 
moria in antica Iscrizione appresso il Gruteio : 

L. CANVLKIVS 

IN ITALIA VOLSmiENSIVM PATMAE. SVAE. 

FEEENT ■ ET ' HBVETIVII 
ITEM * COLONI ■ ITALICENSI8 ' IN ' PROV. 

BAETICA ' PRAET. ETRVR. XT 
POPVLOR. SACERDOTI * CAENINENSIVM ' M. 

HELVIVS H. P. CLEMENS 
ARNENSI ' DOMO ' CARTHAGINE ’ PRABF. EQ. 

ALAE PRIMAE CANNANEFATVM 
PPAESIDI * 8ANCTI8SIMO * ET * RARISSIMO. 

CTRAM AGENTE L. ACONIO 
CALLISTO TRIS. MIL. LEG. Xllll. GEM. 8EV 

Altra Iscrizione , in cui è mentovata la Tribù Arniense , fn ritro- 
vata a Brozzi villaggio sulla riva destra dell’ Arno , e pubblicala 
dal Chiarissimo Signor Antonfrancesco Cori, in cui dicesi, 

n. CAESARE* TERT. GERMANICO. CAE8ARE 
ITER ■ C08. 

CN. ACCEH) CN. F. ARN. RVPO * LVTATIO 
T. PETILIO • P. F. QVI II. "VIR 

decreta ETC. 

Un’ altra antica memoria , è quella del t«npo d’ Annibaie , cioè 
d’ anni CHIC, avanti a Cristo , appresso Livio nel Libro XXII colle 
seguenti parole : Anndial pn^ectus ex hibemis , quia iam Fìammium 
Consukm Arretium pervenisse fama eroi : quum aliud kmgum , cete- 
rum commodius , ostenderetur iter , propiorem viam per paiudem pe- 
tit , qua fluvius Amus per eos dies solito maqis inundaverat. Questo 



Digitized by Google 




io 

stesso passaggio d’ Annibale per l’ Appennino , e per l’ allagamento 
dell' Amo è descritto da SÙio nel Lib. \1. il quale però non no- 
mina il flume. 

Scandunt praerupli nimbata cammina taxi; 

Nec superatte jugum finis , mulcelque laborem ; 

Plana nolani , putrique gela , liquentibus undit . 

Invida limosa restagnant arva palude. 

GioTanni Villani nel Lib. I. Gap. XLII. ha creduto» che da Lu- 
cano si faccia menzione dell’Arno col nome di Sarao, non ve- 
dendo che egli parla d' un fiume della Campagna , che fino in 
oggi appellasi Sarao , come può vedersi appresso l’ eruditissimo 
Cellario , Geografia Antica Libro IL Gap. IX. Sez. IV. num. 
CCCCLXIX. Adunque dopo i tempi di Augusto è commemorato 
l’ Arno da Tacilo nel narrare i fatti del successore Tiberio , e nel 
Libro I. degli Annali cosi scrive : Auditae mtmicipiorum , et eolo- 
niarum legaliones, orantibus Florentinis, ne C Ionie solito alveo de- 
motus , in amnem Amum transferretur. Plinio ancora , che fiori 
sotto Vespasiano, e anteriore a Tacito, discorre dell’ Amo nel 
Libro III. Gap. V. nella seguente maniera : Fluentini profluenti 
Amo adpositi, Fesulae, etc. dove di passaggio si osservi essere un 
manifesto errore Fluentini, invece di Fiorentini; siccome male 
si legge ancora nel Libro III. dell’ Epitome di Floro Gap. XXL 
ne’ Codici MS. Palatino, e del Vineto, Fluentia, per Florentia. 
E in verità i Codici di Plinio MS. del Ghilllezio, e Parigino» 
hanno Fiorentini, come si può vedere appresso il Cellario, o per 
dir meglio, Sigismondo Gelenio, sfatato anzi che no dall’ Ardui- 
no, il quale per comprovare la falsa lezione Fluentini, si serve 
del falsissimo decreto di Desiderio Re de’ Longobardi , non senza 
lasciare ai lettore desiderio di miglior critica in sì dotto Gesuita. 
In Codice MS. di Plinio della Libreria Riccardiana almeno del 
secolo X. se non del IX. si trova scrìtto in due diversi luoghi 
( poiché uno è scritto di più per isbaglio del copista ] Fluentini 
praefluenti Ardo adpositi; ma nel primo luogo è scrìtto Fluenti, 
con frego sopra , in vece di Flttentini , ed è supplito il ni dopo ; 
benché sembri della stessa mano , ma con inchiostro diverso ; e 
similmente è corretto Ardo col formare un n imperfetta sopra il 
d. Ma nel secondo luogo , come superfluo , è scritto Ardo senza 
alcuna correzione ; segno evidente , che il Codice donde questo fu 
copiato avea Ardo. E per vero dire in un Codice MS. di Plinio 
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delta Librerìa Laurenziana del secolo XI. o XII. si trova pari- 
mente scrìtto Ardo con un punto segnato sotto il d. Dal che chia- 
ramente conoscesi , che questo passo di Plinio è stato malamente 
trattato da’ Copisti, i quali hanno storpiato il nome de’ Fioren- 
tini, e dell’Arno. Plinio pure nello stesso Capitolo scrive: Pri- 
tnum Etrurùu oppidum , Luna , porta nobile , Colonia Luca a mari 
recedent ; propiorque Pisa , inter amnes Auserem et Amum ; orta a 
Pelope Pisitque, sive Atintanis, graeca gente. Dopo Plinio trovo 
menzione dell’ Amo appresso Tolomeo in queste parole, cioè: 
De’ Toscani appresso il mare Tirreno, Luna, Promontorio della Lu- 
na , Tempio d Ercole , bocca del fiume Amo. Lo commemora nel 
secolo V. Rutilio come abbiamo sopra veduto ; e nel secolo VI. Cas- 
siodoro , le di cui parole si sono sopra parimente riportate ; se non 
che giova adesso di riferire ancora quelle della sua Lettera XX. 
del Libro V. In Mincio, Ollio, Ausere, Tiberi, et Amo, flumini- 
bus comperimus quosdam sepibus eursum fluminis incinse. Ne fa 
menzione ancora la Tavola Peutingeriana , neutralmente Amum 
dicendolo. Si aggiungerà adesso , che questo fiume , benché nella 
state non sia navigabile per la scarsezza delle acque , pure in altri 
tempi è assai pieno ; e cresce alle volte di tal maniera , e per le 
piogge , e per la liquefazione delle nevi , che trabocca ed allaga le 
campagne , e Terre e Città vicine con ispaventose inondazioni , 
alcune delle quali sono descritte dal Villani , e spezialmente la 
maggiore di tutte , che segui nell’ anno MCCCXXXIII. descritta an- 
cora dall’ Anonimo Scrittore delie cose di Pisa dato in luce nella 
famosa Raccolta degli Scrittori delle cose Italiche. Una insigne inon- 
dazione dell’ Amo nel MDXLVII. è raccontata daU’ Ammirato nel 
Lib. XXXIII. delle Storie Fiorentine ; siccome altra simile di dieci 
anni dopo è riferita da Giovambatista Adriani nel Libro XV. Ma 
io posso essere testimonio d’ una , che è stala in verità grande , e 
molto danno ha fatto nel passato anno MDCCXL. a di tre di Di- 
cembre , giorno di Sabato , la quale venne la notte precedente , 
avendo comincialo a piovere il venerdì del di due sulle ore sedici. 
E potè crescere tanto il flume per sì breve spazio di pioggia , per- 
chè essendosi il tempo rivoltato a scirocco assai tepido, si lique- 
fccero ad un tratto tulle le nevi , delle quali straordinariamente 
erano cariche le montagne , essendo nevicato moltissimo su’ prin- 
cipj di Novembre. Crebbe dunque spropositatamente l’Arno, e 
non capendo più nelle sue ripe , traboccò , e si parò avanti tutto 
quello che incontrava , case , alberi , armenti , uomini , ed altre 
materie , con improviso spavento , che non permetteva consigli allo 
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scampo. Giunta la piena a Firenze entrò dalla parte del Borpo a 
San Niccolò , e cominciò ad allagare la CitU ancora per le fogne , 
che erano aperte , sinattanto che gettate giù le spallette dalla parte 
destra dirimpetto a’ tintori , tra il ponte a Bubaconte e il ponte 
Vecchio , entrò con tutta liberti dentro la Citli , benché tra il 
ponte a Santa Trinità e il ponte alla Carraia superasse le dette 
spallette. Quindi rimase allagata gran parte della Città , cioè Intta 
quella , che è lungo il fiume alla destra sino a tutto Sant’ Ambro- 
gio , San Piero , Santa Trinità , e Ognissanti ; alla sinistra poi si 
avanzò tanto, che inondò ancora tutti i Camaldoli del Carmine. 
In alcune case arrivò l’ acqua sino a’ primi piani , facendo gran 
danno a tutti nelle supellettili , bestiami , mercanzie , grasce , e 
tutta sorta di vettovaglie. Molte case di più patirono , e minaccia- 
rono rovina , e fu d’ uopo ristabilirle. Durò questa allagazione 
poco più di XXIIII. ore , ma l’ acqua che lasciò pe’ fondi , e la 
belletta , sono ^ià scorsi tre mesi , e non è ancor finita di levare. 
Moltissima gente stette quel giorno e quella notte senza man- 
giare, per mancanza di provvisioni. Nella campagna sotto Firenze , 
spezialmente alla destra dell’ Amo intorno a Peretola , Brozzi , 
S. Donnino , c Lecore, l’allagazione fu incredibile, essendosi salvati 
gli abitatori sino su pe' tetti , a’ quali era portato da vivere colle 
barche. Pisa però ne rimase salva , perchè ruppe l’Arno da per se 
sotto il Pontedera alla sinistra ; e cosi diflòndendo le acque per la 
vasta campagna d’ Araaccio, che è forse uno di quei letti in cui 
diviso r Amo dicesi da Strabono , come sopra osservammo , ar- 
rivò a quella città più basso , e meno nocivo. Se non fosse però 
questo sfogo delle piene dell’ Amo , procurato anche apposta op- 
portunamente , la città di Pisa anderebbe indubitatamente sotto; 
e la promessa che questo fiume insieme col Serchio fece a’ Pi- 
sani, sarebbe da esso malamente mantenuta. 
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DELLO STATO ANTICO E MODERNO DEL FIUME ARNO 



PARTE ,1. 

{ MDCCXL ). 

Le nevi , che in grandissima quantità nel Novembre del 1740 
erano cadute sull' Alpi , si liquefecero negli ultimi giorni del sud- 
detto mese , c nei primi del seguente , a ragione del continuo cal- 
dissimo scirocco, che fece disciorrc i nuvoli in minutissima pioggia, 
e tanto le copiosissime nevi liquefatte, quanto la continua pioggia, 
furono la cagione della terribile inondazione dell’ Amo , che segui 
in Firenze la mattina del di tre Dicembre. Nostra gran fortuna fu , 
che la Sieve (1) ed il Mugnonc non avevano acqua di più del solito, 
e che la piena della Chiana non entrò in Arno se non tre giorni 
dopo ; che se tutti questi fiumi in uno stesso tempo congiuravano 
a’ nostri danni, certo è, che l’inondazione in Firenze sarebbe stata 
maggiore di quella spaventosa del 1333. Dai segni dell’ altezza del- 
r inondazione , o diluvio del 1557 , stati allora posti per ricordo in 
alcuni luoghi della città , si è conosciuto , che questa d’ ora ha al- 
zato nella città meno di quella circa a quattro braccia , ma nella 
pianura di S. Salvi e di Varlungo, è stata minore solamente 
braccia uno e un quarto, come m’assicurai misurando la difTc- 
renza da un segno di marmo, che per memoria di quella del 1557 
fu posto ivi in uno stipite del portone di un podere dei monaci di 
S. Trinità. 

Questa medesima inondazione elegantemente la descrisse il 
virtuoso patrizio Simone Bindo Pcruzzi , come per esordio ad un 
suo Decamerone , che meriterebbe la luce colla stampa , e che 
benignamente me ne ha favorito il Sig. cavaliere Bindo degno suo 



(I) Dallp memorie rhe si hanno delle più sirepilose inondazioni , pare che 
la Sieve più il' o|rni altro infloento in Amo ne sia stala la rausa ; talché pasaii 
in proverbio che « .trno nim rreset , se Sieve non mesce. i> 
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figlio, ed io in succinto ho levate alcune notizie, non osando 
raccontarle co’ medesimi eleganti termini , per non levare il pregio 
dell’ opera. 

Egli adunque, dopo aver detto che la rapidità dell’ onde at- 
terrò case e mulini , disertò campagne ( come fece all’ Osteria di 
Mezza strada , che gettò a terra un muro contiguo a detta Osteria 
verso Firenze , dalla cantonata del Tabernacolo , forzò quello del 
giardino del marchese del Monte per la parte del palazzo, ed a 
Girone fece gran rosure e rovine , come pure alle Sieci ) il detto 
Signore adunque racconta il prodigio accaduto in una donna, la 
quale andando ad attignere l’ acqua in altra casa dalla sua distan- 
te , fu sopraggiunta dalla piena , e fu forza che salisse in un ar- 
gine, sul quale gli convenne stare tutta quella giornata, senza 
che alcuno potesse soccorrerla , vedendo la infelice a ogni momento 
rovinare lunghissimi pezzi e della muraglia che circonda il podere, 
che dalla eredità del marchese Botti acquistò la famiglia Castelli , 
e di quella che chiude i beni de’ Monaci Vallombrosani di Bipoli , 
delle Monache dello Spirito Santo c d’ altri , e l’ argine ancora a 
gran brani era portato via; ma per grazia d’iddio fu la sera soc- 
corsa c liberata. Altro caso segui al priore di S. Tommaso a Ba- 
roncelli , il quale in venire a Firenze , essendo vicino al macellaro 
della Mattonaia , ove comincia a sinistra il Poggio di Rusciano , 
ove è la Villa Capponi, fu sorpreso dalla corrente, e s’alzò l’ac- 
qua a pancia di cavallo; ma affacciatisi alcuni contadini dal su- 
pcrior muro , veduto il pericolo del priore , gli calarono delle funi 
c lo liberarono. 

Questa gran piena , che entrò in Firenze e per le fogne o 
per trabocco , in particolare lungo il palazzo Corsini , ove sono le 
spallette assai basse , e per la parte di S. Niccolò sollevò le travi , 
che d’ ordinario stanno su la piazza d’ Arno , facendole vagare per 
la città ; ma al calar della medesima , o sia nel ritorno che fece 
in Arno su la sera, le dette travi secondando la corrente, urta- 
rono nella spalletta d’Arno a’ Giudici di Ruota, e giltandola a 
terra cadde ancora in Arno T iscrizione in marmo d’ un cavallo 
ivi sepolto di Carlo Cappello Ambasciatore di Venezia a Firenze 
in tempo che eli’ era Repubblica, allorché v’era l’assedio, la 
quale iscrizione fu ritrovala da circa otto anni dopo da un pe- 
scatore vicino al Ponte vecchio (1). 

(1) Qae*(z itcrìiiooe è murala nella deaira spallelU d' Amo , e reali di 
contro alla piaxzella de' Giudici di Ruota , la quale fedelmente qui riporto. 
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Il male che essa fece in Firenze non è facile a computarsi , 
poiché in alcune case sali l’ acqua più braccia ne’ piani terreni ; 
l’ olio , il vino , il grano , le biade ed altre provvisioni , che in un 
momento si veddero confuse con l’ acqua , movevano compassione 
per la gran quantità ; i mobili poi e le altre cose che restarono 
guaste, è difficile il raccontarlo. Tal male fu maggiore di quello 
che poteva essere, avvegnaché i Fiorentini non ricordevoli forse 
delle passate spaventose inondazioni , si facevano con le loro so- 
stanze sicuri nei terreni e bassi fondi delle case , lo che non è 
accaduto nel 1758 , benché fosse una piena quasiché eguale , che 
memori di questa, salvarono in altri luoghi esse sostanze. 

Messa adunque a saccomanno la città , altro non s' udivano 
che lamenti e strida delle persone, che, o restarono assediate in 
casa , non avendo con che sostentarsi , o che urlavano nel vedere, 
dirò cosi , il loro sangue andar disperso c<m l’ onde. 

In tali circostanze fu saggiamente provveduto, che fatte girare 
delle chiatte , o come dicono foderi o busini , che é una concate- 
nazione di travi unite insieme formando un piano , e per mezzo , 
dirò, di questa barca venivano somministrale provvisioni agli as- 
sediati (1). 



OSSA EQVI CAROLI CAPELU 
LEGATI VENETI 

NON INGRATVS HERVS 80NIPES 
MEMORANDE SEPVLCRVM 
HOC TIRI PRO MERITIS HAEC 
MONVMENTA DEDIT 
OSSESSA VRBE 
M.D.XXX. HI. ID. MART. 

(I) Segni di quetU inondazione appoatì in vari luoghi. 

Nella parete laterale della chieia di S. Niccolò Oltrarno all' altma della 
itrada di B.* 3. 15. 

Hucntqoe evexit torgidua Arnoa aquaa. 

A. S. MDCCXL. III. NON. XBRIS. 

Nel chiostro lU S. Iacopo tra' Fotti alto dal pavimento B.* i. 17. i. 

A di 3 Xbre. 1740 la piena d' Amo arrivò aino alla presente linea. 

Sulla cantonata delle Cosine pattato S. Giuteppe , sopra il piano 
della strada B.* 3. ì. 6. 

MDCCXXXX. A di 3 Xbre. a qui rìvò l’acqua d'Arno. 
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LETTEIIA Di ALESS. DIO. BERTI 

SULL’ INONDAZIONE D’ ARNO DEL 3 DICEMBRE 17M). 

( INEDITA ) 



.4ma(iA«tmo Sig. Cognato 



In aggiunta ad altra scritta fino li 2 stante , quale qui gli ac- 
cludo per mancanza d’occasione, ed in replica di gratissima sua di 
questo giorno , le dirò con brevità come sabato mattina tra le ore 
12 alle 15 venne tal quantità d’acqua che servi oltre a riempire 
Arno , a farlo dare in fuori e ad allagare due terzi di Firenze. Il 
primo Quartiere fu S. Niccolò , tutto S. Croce e due strade fino a 
S. Maria Maddalena da una parte , e dall’ altra fino a mezzo la 
Condotta , c dalla Posta l’ acqua era arrivata a cuoprire tutto l’ u- 
sciolino di detta, e terminava agli Uffizi. E ripigliava l’annegamento 
dal Corsini fino al Prato , cioè tutto Borgo Ognissanti , il Prato , 
Palazzolo e via della Scala , ove era quattro e cinque braccia d’ a- 
cqua, secondo la situazione delle strade; e nella Vigna (che è quel 
che più a Lei importa ) l’ acqua arrivò al Rucellai , ma non venne 
più avanti verso Lei, sicché non ebbe verun nocumento; dalla parte 
nostra la vicina era da S. Maria in Campo , da S. M. Nuova. Non 
sapendogli abbastanza esprimere la gran rivoluzione che era per 
Firenze , e il grande spavento che metteva a tutti un tale spettaco- 
lo , ed il danno che ha cagionato 6 infinito per quello ha fatto in 
Firenze; per ciò abbia fatto dovunque è passata, non si sa per anco, 
per non ci essere nuova veruna. La detta acqua poi durò dalla so- 
praddetta ora fino alle 2^ ore, nella qual ora si vedde a poco a 
poco andar diminuendo ; e ciò che fece crescere l’ inondazione per 
Firenze fu che sulle 18 ore l’ acqua gettò a terra da 25 braccia di 
sponda del fiume dalla piazza dei Giudici , che ad una tal rovina 
si vedde crescere l’ acqua di qua d’ Amo più di 2 braccia di quello 
era ; per la qual cosa tutta la gente si ritrovò per le case senza 
potere uscire e senza potere aver soccorso veruno , essendo andato 



Digitized by Google 




47 

male in6Dito vino , olio c grano che si ritrovavano nei sotterranei , 
oltre ad inflniti mobili ; affogato gran quantità di cavalli a Breitvii 
e morto due cavalli e un cocchiere ; alla Serenissima Elettrice di- 
cono sei , ed il resto gli riuscì salvarli e mandarli a S. Marco. Alla 
Pescaia dell’ Uccello ha portato via il casotto di guaivlia , quale era 
di mattone sopra mattone con esso dentro. Ieri sera andai alla mia 
casa in via dei Pilastri , ove era il povero Cav. Fiorini pigionale , 
quale era tutto sbalordito, avendo tutte le cantine prcnc d’acqua 
fino al pari della strada , avendo l’ acqua salito fino al sesto scalino 
della scala; servendogli, ebe l’acqua aveva sormontato le scalere di 
S. Ambrogio di mezzo braccio. Jer mattina si viddero le strade 
prive d' acqua , ma con un braccio di belletta, ed il simile è per le 
case. Al Sera solamente gli ha fatto un danno di 3000 scudi per il 
vino, olio, mobili, legni ec. che ha tutto fracassato, e l’acqua in 
detto palazzo gli arrivò fino al dodieesimo scaglione della scala 
che va al primo piano del palazzo. Ed il Governo per sommini- 
strare il pane alla gente che erano per le case , dove i cavalli non 
ci andavano , gliene mandarono sui foderi , e di là d’Arno nei bar- 
chetti. Le monache di S. Anna e S. Maria, S. Francesco, Capitolo, 
Murate e Cappuccine si ritrovavano sui tetti a principio di piena a 
chieder soccorso , e iermattina mandarono a chiedere alle proprie 
case da desinare. L’ istesso giorno sull’ ore 20 segui alla fornace 
del Morandi dall’ Uccello un incendio non più sentilo per le pessi- 
me combinazioni. Già i poveri giovani si ritrovavano con tutte a 
due le fornaci accese , quali fino alla dell’ ora si erano saputi di- 
fendere che non entrasse acqua in dette fornaci ; ma la forza di 
detta acqua , dalla parte d’ Amo , gli gettò a terra un muro del- 
r orlo , ed entrando l’ acqua in dette fornaci fece andare il fuoco 
in aria dove ci avevano il legname, e prese fuoco tutto, e dalla 
forza del fuoco gli mandò a terra vari edifizi o le dette due fornaci; 
gli squarciò un voltane reale e gli abbruciò tutta quella grande 
abitazione, a riserva della lor casa, senza potere avere un minimo 
soccorso, e senza potersi prevalere di quell’acqua, della quale erano 
accerchiati. Vi andarono sui foderi da 20 soldati , i quali non face- 
vano altro che per via di schioppettate a palla rompevano quei le- 
gnami per aria che bisognavano ; il qual fuoco è duralo fino alle 
22 ore d' ieri , dicendosi ascendere il male a più di 3000 scudi. Ri- 
spetto a tutto quello averei da dirle, per non aver tempo, lo lascerò 
considerare a Lei , si per il male che ha fatto in Firenze e molto 
più di fuori , essendosi veduto per Amo passare materasse , bestia- 
mi d’ogni sorte, alberi smisurati, pagliai intieri, botti, barili ec.; 
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basta , Sig. Vincenzio , chi non vede Firenze, non può mai imma- 
ginarsi quello che in effetto ù ec. 

Di V. S. 

Firenze a’S Dicembre 1740. 

Dtvmo. ed Obblmo. Servilere 

Albss. Gio. Bkktì. 



Itt O R O Z Z 1 

DELLO STATO ANTICO E MODERNO DEL FILME ARNa 



PARTE I. 



{ MDCCLVIIl ). 

11 primo di di Dicembre la nostra città di Firenze sofferse una 
straordinaria inondazione dell' Amo, restando sommerso il Quar- 
tiere di S. Croce, parte del Quartiere di S. Maria Novella, in Borgo 
Ognissanti, e di là d’Arno i borghi di S. Niccolò, e di S. Frediano, 
che tutto insieme era quasi che la metà della città. 

Gli scirocchi con le piogge continuale fecero sciorre le nevi 
sull’ Alpi , e alzarono tutti i torrenti un considerabil corpo d’acqua , 
non avendovi potuto resistere i ripari nè della campagna , nè della 
città. 

L’ altezza fu maggiore assai di quella del 1745 , e circa un 
quarto minore di quella del 1740 : il male però fu assai minore di 
quello del 1740, rispetto alle mercanzie e grasce conservate ne’ ma- 
gazzini , e ciò avvenne , perchè fu quasi preveduta , mentrecbè sul 
far della notte augnmentavasi gradatamente l’Amo di acque, e 
sulla mezza notte fece temere di uscire per le fogne , onde diede 
luogo di mettere in salvo la maggior parte delle merci , benché al- 
cune ne restarono preda dell’ onde. 
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I mali poi delle fabbriche, de' pozzi, cantine e terreni furono 
paragonabili a quelli del 1750. 

Questa piena fu seguitata da un’altra venuta cinque giorni 
dopo molto minore , che non fece danno a questa città , ma grande 

10 fece alla campagna , c maggiore assai per aver trovato tante 
rotture fatte dall’ antecedente agli argini e ripari. 

Le rotture che questo 6ume fece, nella prima piena furono nel 
Casentino , ed ingrossato in questa seconda dagli altri influenti , in 
particolare dalle acque del canal di Chiana , entrò precipitoso nel- 
l’ angusto stretto, detto la Valle dell’ Inferno. 

In proposito della Chiana , la quale era tanto grossa , che non 
potendo ricevere le acque de’ suoi influenti tributarj , in particolare 

11 Salarco, la Foenna ed il Solcheto, produssero questi rotte gran- 
dissime, e diroccarono fino una parte delle mura di Montepulciano, 
ed intanto è qui da notarsi , che la Chiana augumentò l' acqua 
d’ Arno per il continuato piovere senza mai restare. 

Arno adunque, nell’ uscire dallo stretto della Valle dell’Infer- 
no , si apri nella fertil campagna del Valdamo di sopra più strade , 
rompendo gli argini e devastando la bella pianura , avendo di già 
portato via il mulino dell' Imbuto ; rotto l’ argine reale e quello 
dell’ Imposizione , ed in conseguenza gli argini traversi , ricolmò 
d’ acqua i castelli di S. Giovanni , di Figline e dell’ Incisa ; ed i 
borri che in quello mettono fecero anch’ essi un danno incredibile , 
di modo che il borro detto del Fiaccherete rovesciò il suo ponte 
che serve per la strada maestra Aretina. 

Nel piano di Firenze comparve altissimo , augumentato viepiù 
mediante la Sieve , e me^e in isola la destra muraglia di Varlungo, 
ed a sinistra circondò l’ altro muro che difende il piano di Ripoli 
e il borgo sopra alla porta a S. Niccolò, avendo rotto l’argine del- 
r Anconella , superando tutti i ripari fattivi dal celebre Vincenzio 
Viviani , e ridusse in una parola questo piano un fluttuante mare. 
In Firenze non solo entrò per le fogne, ma trapassò le sponde, 
in particolare avanti il palazzo Corsini. 

Sotto Firenze , parlando della parte sinistra , disfece le sassaie , 
e superò gli argini, restando cosi allagato il piano di Legnaia e 
tutta la pianura da Firenze a Signa, a cui cooperò moltissimo la 
Greve , che fece danni non piccoli : più sotto poi restò allagato il 
borgo di Signa , il castello di Monte Lupo e Pontormo coll’ adia- 
centi pianure , per aver Pesa , 1’ Orme e altri fossati rotto i loro 
ripari , e T impeto dell’ acqua fece cadere anche qualche casa. Verso 
Kmpoli fece diverse rotture, e sommerse tutto quel territorio, ed il 
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rasicllo medesimo, a dispetto delle cateratte e porte chiose : l’Elsa 
Atc il simile , e cosi questa parte restò tutta danneggiata. 

A destra poi, cominciando da Firenic, allagò l’Amo per sette 
miglia il paese , rompendo lo stradone che serve di riparo , met- 
tendo sotto Peretola , Pctriolo , Brozzi e S. Donnino , guastò i mu- 
lini del Bacco, riempi il Fosso macinante, e gravi danni fecero il 
Bisenzio e l’ Ombrone. 

La pianura poi del Valdarno di sotto fu tutta sommersa dalle 
acque d’ Amo , per la rottura dell’ argine , e per due altre che se- 
guirono nell' argine d’ Usciana. 

Entrato Arno nel territorio Pisano nel comune di Pontadera 
formò una rottura e danneggiò il paese , c tal male s’ accrebbe per 
le acque dell’Era e Sterza, che rovinarono ancora il mulino di 
Ripabianca : alla destra seguirono due rotture nel comune di Cal- 
cinaia , di Bicntina e Vico Pisano , ed un’altra piccola nel comune 
di S. Gio. alla Vena ; dopo le quali il fiume Amo si contenne nel 
suo alveo fino al mare , restando salva la campagna e la città di 
Pisa ; ma forzò i ripari in tal maniera che le spese sono assai gravi 
per rimetterli nel suo stato. 

Questo diluvio fu generale in Toscana , posciachè il Secchio 
nel Lucchese e nel Pisano, la Cecina, la Ceraia in Maremma e 
r Ombrone del Senese furono tanto grossi , che disertarono le loro 
campagne, con danno oltremodo grave degl’infelici abitatori di 
quei luoghi. 

Questa descrizione è stata estratta in breve da una Relazione 
esistente nella Segreteria di Stato di S. M. I. 

Curiosa cosa , e da notarsi è , che la piena d’ Amo avanti di 
giungere allo stretto della Golfolina, cioè nella pianura sotto Fi- 
renze , non aveva la proporzionata altezza che nel piano sopra Em- 
poli ( cioè a Fibbiana ] ; poiché essendo io a Ugnano nel 1759 ad 
una casa d’ un podere de’ BR. PP. di S. Maria del Carmine di Fi- 
renze , che è avanti d’ arrivare allo stretto della Golfolina intorno 
a duo miglia, osservai su la facciata della strada i due livelli lasciati 
dalle piene del 17i0 c del 1758 , e misuratane la diflerenza , trovai 
che quella del 17à0 fu più alla soldi sci e denari otto di quella del 
1758 , e dal segno del 1740 al piano della strada o sia della cam- 
pagna , v’ erano braccia 2. 6. e 8. 

Passato poi il detto stretto , ed osservati i segni dello medesime 
due pione a Fibbiana , nella casa del podere di piano dell’ illustris- 
simo Sig. Ottavio Mannelli , trovai che la piena del 1740 fu più 
alla di quella del 1758 soldi 4 e danari 4 , e dal segno del 1740 
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fino al piano della can>pagna v’ erano braccia uno e mezzo , ondo 
a Ugnano quella del 1740 era più alta soldi 16 e danari 8 di brac- 
cio a panno fiorentino, che nen era a Fibbiana: in Firenze poi la 
medesima piena dai 1740 fu più alta braccia uno 13 e 4 di quel 
che fosse a Fibbiana. 

Giacché io ho notalo queste due altezze di piena in Firenze , 
cioè del 1740 e del 1758 , soggiungerò , che la piena del 1758 , 
dentro l' alveo d’ Amo , c precisamente sopra alia pescaia di San 
Niccolò , ossia della Zecca , era alta sopra alla corona di delta pe- 
scaia braccia 7. 6. 6 , e sopra a quella d’Ognissanti , o sia dell’ Uc- 
cello , braccia 6. 18. 6. 



( MDCCLXI ). 

L’ ultima inondazione Gnalmenle è quella dell’ anno 1761 , se- 
guita nei 14 , 15 e 16 del mese di Novembre , la cui relazione è la 
seguente , comunicatami per lettera con somma gentilezza dall’ a- 
bilissimo Sig. Angelo Mascagni , degnissimo Ingegnere dello Scrit- 
toio delle Imperiali Possessioni , al quale infinitamente sono tenuto 
ed obbligato , e cosi egli scrive : 

a Non erano saldate ancora dei tutto le piaghe, inferite alle 
campagne adiacenti al fiume Arno e ai di lui influenti , dalla ce- 
lebre inondazione di essi accaduta nei primi giorni del mese di 
Dicembre dell’ anno 1758 , quando verso la fine del mese di Set- 
tembre 1761 cominciarono le piogge, dalle quali fu accompagnalo 
tutto queir Autunno , non meno che il seguente Inverno , benché 
alquanto più rade e più miti (1). Quanto esse giovarono alla fecon- 

(ip Io propovito di queste piog^ , parmi da non trascurarsi una breve de- 
scrizione della considerabil frana o mossa di terreno seguila nel Vicarialo di 
Firenzuola , e nelle vicinanze di Pictramala dopo le prime piogge dell' Ottobre 
1761 , la quale si estese lino alle case del borgo medesimo di Pietramala , e 
ebe alia meglio bo procuralo metterla insieme , con le notizie avute io voce , 
principalmente dall' abilissimo Sig. Ingegnere Anastasio Anaslasi ( il quale so 
che per ordine del Cesareo Governo nc fece una dialinta descrizione) e da 
altri ebe hanno veduto si vasta mossa di terreno. 

Questa gran frana , maggiore di un miglio per larghezza , e molto più per 
lunghezza , ha comincialo a staccarsi da' monti Appennini , che in poca distanza 
fanno corona al borgo di Pietramala , e precisamente da quelli denominaU 
Prelinari , che restano medii tra 'I monte Oggioli e la Kadicosa. Dalla som- 
mità di essi si son |>artite e franale gran falde di terra e sassi di grossa mole , 
e dipoi cominciò a muoversi il terreno , su cui si scaricarono i detti sassi e 
falde di terra sopra alla casa del podere deUo di Badino , restando la medesi- 
ma oITcsa in una cantonata. 
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dìtà delle uve, che Gno a quel tempo avevano falla una miserabile 
comparsa , onde poi la vendemmia riesci inaspettalamenle abbon- 
dante quanto mai dir si possa , altrellanlo furono di pregiudizio 
alla preparazione delle semente dei grani , ugualmente che a quelle 
delle biade c dell’ altre semente seroline. d 

a La maggior frequenza però di tali piogge successe poi i 
primi giorni del mese di Novembre , in maniera che Arno stette 
quasi sempre in piena , ma perù piena mezzana ; non senza timore 
che dorando a piovere in quella forma , con Amo già gonGo , ne 
avesse poi a succedere inondazione. » 

a In fatti il di 14 del dello mese aumentandosi notabilmente 
la gonGezza di detto Gume , Gno ad affacciarsi le acque alli sboc- 
chi delle fogne più basse della cittò, e chiuse perciò queste dai 
ministri dell' UGzio della Parte , c tutte l’ altre ancora che sono 
solite di esser fomite di cateratta per simili contingenze, ecco che 
il giorno seguente dei 15 si alzò tanto l’ escrescenza , che comin- 
ciò a sommergere la parte più bassa della città , tanto di qua che 
di là d’Arno, insinuatasi o per le medesime fogne non ben tu- 
rate , ovvero per pressione e per GItrazione nei sotterranei delle 



Iji driu frana andò poncia crescendo , che oltre alt' aver per tango tratto 
rivoltalo sottosopra il terreno , ed affettato , con aver quasi sepolti dei cerri e 
molti alberi atterrali , lasciò quel suolo con considerabili risalti e profonde 
cavità , nelle quali sono comparsi dei laghetti d' acqua in nunMro assai grande. 

La nuova strada Bolognese fatta dagl' impreswi Andrea Tosi ed Andrea 
Pesciulli , è stata considerabilmente danneggiata di passa mille braccia , essendo 
i passeggieri costretti a far uso , Ano passata la Posta delle Cannore , della ria 
vecchia detta la Radicosa , introdneendorisi da quel peiao di strada che resta 
presso la Dogana della di Pietramala , come mi hanno assicuralo i Procacci. 

Al borro poi che traversa in parte questo strappamento di suolo e strada, 
ri si è fatto un male tale , che la medesima strada non si rarrisa pid dorè 
ella fosse , non essendovi altro vestigio per la medesima se non alcuni fram- 
menti del ponte che cavalcava il detto borro. L' altro ponte ancora che ca- 
valca il borro del Mutino di Pietramala , ancor esso ha dato segno di sua 
poca sussistcnxa. Pid screpoli si vedono nella nuova Dogana e nelle nuove 
fabbriche dell' Osteria Nuova di Pietramala , poche braccia distante dalla Dogana. 

Questo smottamento di terreno , causato , per quanto si reflctte , da una 
Lava acquosa sotterranea , avendone forse ricevuto l' ultimo impulso dalle 
continuate piogge cadute negli antecedenti giorni , ha questo dato cagione ad 
un giusto turbamento nato in quegli abitatori di Pietramala che pensavano 
abbandonare la loro patria ; ma I' apparenza che di presente mostra , e le os- 
servazioni fatte, pare che non voglia seguitare l' incomincialo avviamento, se 
|ier disgrazia non ripullulasse nel venturo Inverno di quest’ anno corrente 
I7r>8 , c non so se possa essere stato maggiore di quello della Falterona acca- 
duto nel 133.'). 
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case, conventi e altre fabbriche di quelle contrade, per mezzo 
delle cavità dei pozzi smaltitoi , ed anco dei pozzi bianchi, o 
a Vero è che in detti sotterranei non si fecero quei gran se- 
dimenti e deposizioni di torbide che si sperimentarono nelle pre- 
cedenti inondazioni del 1740 e del 1758, e che senza dubbio si 
sarebbero sperimentate anco questa volta , se la piena traboccando 
le sponde avesse corso per le strade della città , come segui allora; 
ma per buona sorte non si alzò tanto , perchè fu poi riscontrato , 
che una tal piena non arrivò a un braccio in circa. » 

« In questo stalo si mantenne la medesima tutto il successivo 
giorno de’ 16 , senza avere apportato maggior danno alla città : 
dopo il qual giorno principiò lentamente , perchè durò più giorni 
Arno a star pieno , a causa della molto più formidabile escrescen- 
za , che v’ introdussero da Firenze in giù i suoi influenti ; ciascuno 
dei quali portò danni immensi alle sue adiacenti campagne , come 
Bisenzio nel piano di Prato , Ombrone nel piano di Pistoia , e cosi 
discorrendo di tutti gli altri Gno a Pisa. Per la qual cosa in detta 
città giunse a traboccare in alcuni luoghi la sponda di su la parte 
destra del suo corso , quantunque tanto essa che l’ altra opposta 
sponda di su la parte sinistra fossero state opportunamente fatte 
rialzare circa a braccia uno di ragguagliato dai ministri di quel- 
r Ufizio dei Fossi , fatti cauti dalla grande escrescenza del 1758; 
nè valse a impedire questo trabocco il taglio , che allora fu fatto 
fare , più per compiacere al popolo tumultuante , che perchè tale 
fosse il sentimento ed il consenso delle persone più perspicaci , 
nell’ argine , che forma l’ intestatura d’ Amaccio alle Fomacette. 
Che anzi fu poi creduto dalle suddette persone , che da quest’ i- 
stesso taglio fosse proceduto l’accennato trabocco, per quelle ra- 
gioni che sono stale da valentuomini rilevate nelle loro scritture. » 
a £ veramente se questa piena non arrivò in Firenze a un 
braccio in circa a quella del 1758, pure al Gallone sotto S. Ro- 
mano si trovò averla superata di soldi undici di braccio , salvo. » 

« Del resto se a cosi smisurata ridondanza d’ acque da Firen- 
ze in giù , ne fosse concorsa altrettanta dal Valdarno di sopra , 
quanto più deplorabili efietti non avrebbe cagionato a Firenze 
questa inondazione? Sebbene il di lui piano, e sotto e sopra a 
detta città, non ostante tutto ciò restò ancor egli sommerso, c 
particolarmente il primo , attese le stravaganze fatte da Mugnonc , 
il quale , oltre all’ aver superati in più luoghi i suoi argini , e ca- 
gionatevi più rotte. Ano a introdursi le sue acque nel condotto 
reale che passa per la città, dove perciò le medesime diedero 
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faori per le lapide dei bottini , attaccò ancora in qualche sito le 
ripe nel suo corso superiore, chiuso fra i poggi, in maniera che 
sotto l’Oratorio del Crocifisso di Fontelucente , nc successe una 
strepitosa frana. » 
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TOMO SECONDO 



L Arno , Game reale , e de' principali dell’ Italia , con tallo 
che Lucano non gli abbia fatto l’ onore di considerarlo per tale , 
accresciuto dall’ acque dell’ Era , e introdottosi nella pianura di 
Pisa per sboccare in mare , se corresse per linea retta , non avreb- 
be più lungo corso di 12 miglia da Levante a Ponente : egli però 
fa tanti meandri e rivolte , che allunga il suo corso di ben 9 mi- 
glia. Più lungo corso faceva anticamente , per quanto si può com- 
prendere da vari ricordi che esistono. Le cause di questo tortuoso 
giro dell’ Arno sono diverse : le due principali sono la bassa e poco 
declive situazione del piano per dove scorre , mentre per esso non 
può acquistare velocità col discendere ; che se ciò non fosse , cor- 
rerebbe velocemente per via più diritta e breve. L’ altra , che le 
sue acque , anche nelle piene mediocri , sono quasi a livello con 
quelle del mare, e però trovano qualche resistenza ad insinuarvisi, 
e mescolarsi coUe di lui acque. Il piccolo impelo col quale Amo 
mette in mare , viene spesse volte bilanciato e qualche volta su- 
perato dalla resistenza dell’ acque di esso mare , le quali oltre al- 
l’ avere di loro natura gravità speciOca maggiore di quelle del- 
r Arno , sono sovente agitate da’ venti con tanto impeto , che 
urtano e trattengono queUe dell’ Arno. Questa qualità di tempesta 
si chiama da' marinari Traversìa, e alla bocca moderna dell’ Arno 
è Traversia il libeccio gagliardo. Vi è ancora da calcolare la re- 
sistenza , che può fare allo scarico dell’ acque dell’ Amo , la con- 
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linua corrente del mare da Mezzogiorno a Tramontana , che voi' 
garmcnte dicesi moto radente , e quella , sebben piceda , che può 
fare il continuo e periodico flusso e reflusso. Maggiore poi é 
r ostacolo che può fare il mare allo scarico dell’ acque deO’ Amo , 
mentre nelle tempeste con i gran fiotti sollevando la rena del 
fondo , la carica alla foce deU’ Amo , e fa quasi una cateratta che 
non si può disfare dall’ impeto dell’ acque del fiume , sennonché a 
mar quieto. Si aggiunga che fortissime ragioni fisiche ci persua- 
dono esser presentemente il livello del mare qualche poco più alto 
che non era in antico, c per ciò essersi accresciuta la diflìcoltà 
che trova l’ Arno a scaricarsi in mare , e che per conseguenza tro- 
vano i fiumi e fossi influenti nelTArao, a scaricarsi nel medesimo 
Arno ; lo che è una , ma delle minori cagioni , de’ si frequenti la- 
grime voli allagamenti delle nostre più fertili campagne. I lidi del 
mare , che servono di confine tra la terra e l’ acqua , sono di varie 
nature : alcuni all’ ultimo loro orlo hanno sotto un immensurabile 
fondo di mare ; altri sono rupi tagliate a picco , come Monte Nero, 
gran parte della Riviera di Genova , Monte Cristo e la parte di 
Gorgone che si chiama i Precipizi : altri di terra o lido vanno in- 
sensibilmente diventando fondo di mare , con un piccolo declive , 
e a poco a poco profondandosi ; altri finalmente sono di mezzana 
natura. Il lido Pisano é della natura di quelli che insensibilmente 
vanno a poco a poco abbassandosi , e diventando fondo di mare. 
L’ Amo a mar quieto e basso deposita una gran quantità di rena , 
la quale si stende sopra il basso fondo del mare, e vi forma un 
letto : il mare tempestoso per Traversia rade il fondo , e con gran 
facilità riporla al lido quella rena , forma i tumoli o tomboli , c 
fa de’ ridossi o interramenti alla bocca dell' Arno; il che non se- 
guirebbe se il lido del nostro mare fosse tagliato a picco, e la 
rena d’Arno si depositasse in una profonda voragine. Il Chiariss. 
Sig. de Buffon Hitl. Natur. T. I, p. 590 e 602 dimostra ad evi- 
denza quanto sia grande il rìnterramento che i fiumi fanno nel 
mare , e quanto immense moli di terreno il mare rispinga al lido 
e alle bocche stesse de’ fiumi. Tra gli altri esempi convincentissi- 
mi , non ha sdegnato di portare anche quello d’ un terrein comi- 
dérable qui s’est formi à Fembouchure de FArme. Si veda altresì quello 
che dice a c. 597 sulla formazione delle Dune o Tomboli. Il Sig. 
Bernardino Zendrini poi nella sua Relazione intorno al Porlo di 
Viareggio dice : a da’ venti di fuori sconvolto il mare , coi massi- 
OH) di sua forza , resta anco stranamente elevato sopra un braccio 
e mezzo dell’ordinario suo stato, come fu riconosciuto con la li- 
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vellaiionc pralicatasi alla Fossa del ConBnc, li 25 Aprile 1735. 
L’azione del vento, che ha forza d’ingolfare si fortemente il mare, 
da tenerlo fuori del naturale suo orizzonte per alcune ore si so- 
speso , sarà ancora valevole a spingere al lido immensa quantità 
di rena , e quivi depositarla con danno delle foci ec. d Erodoto ci 
mette in vista i grandi rinterri fatti dai fiumi Meandro ed Acheloo, 
e soprattutto dal Nilo. Di questo il Sig. Tom. Shaw , con accura- 
tissime osservazioni conclude, che le sue deposizioni si spandono 
in mare per fino a 20 leghe lontano dalla costa , ed hanno rinter- 
rato molte delle famose antiche bocche , anzi hanno fatto crescere 
il Continente. I rinterri che ha fatto il Tevere al porto d’ Ostia , 
furono notati dal P. Ab. D. Ercole Corazzi. Finalmente il Sig. Avv. 
Ginsepp’ Antonio Costantini , spiega egregiamente il gran rinterro 
seguito nella Laguna di Venezia , alla foce de’ fiumi che vi si sca- 
ricano. 

Il Colonnello Cornelio Meyer olandese , famoso ingegnere d’ a- 
cque , fu fatto venire nel 1684 di Roma dal Ser. Granduca Cosi- 
mo III , per riconoscere i bisogni del fiume Amo , ed applicarvi i 
rimedi , si per addirizzarne la tortuosità , si per fare altre opera- 
zioni , alfine di rendere il di lui letto più profondo , e più facile 
l’ esito dell’ acque in mare. Gli furemo dati per compagni della vi- 
sita il celebre matematico Vincenzo Viviani , ed il capitano Giu- 
seppe Santini abilissimo ingegnere deU’Cfizio de'Fossi. Ciascheduno 
di essi fece la relazione a parte , dello stato nel quale avevano tro- 
vato l’Arao, e de’ rimedi che vi si potevano apporre.il Meyer nella 
sua , che inserì nel Libro intitolato : Arie di restituire a Roma la 
trakueiata navigasione del suo Tevere, attribuisce il rialzamento 
del letto d’ Amo , al poco declive che hanno le acque, sicché sono 
necessitate a depositare sol fondo dell’alveo che le contiene, le 
arene e la terreità che seco portano. Racconta che nel posar l’ asta 
sul fondo dell’alveo, per prender le misure dell’altezza dell* acque, 
s’ incontravano arene alquanto intostite nella superficie , e premen- 
do la medesima asta con poca più di forza al basso, si sentiva 
che essa passava per un suolo di terreno più molle, e meno ro- 
sistente del primo, e continuando a premere detta asta sfondava 
poi per un altro ordine di terreno poco diOèrcnte dal secondo. 
Questa diversità di materie terree disposte l’ una sopra dell’ altra , 
di qualità differente, indicava esser quelle i cavalli di terra che 
dall’ acque in diversi tempi erano stati depositati dentro all’ alveo 
del medesimo fiume. Simile rialzamento di fondu fu trovalo anche 
essere notabilmente accresciuto verso il mare , ove gli scanni d’ a- 
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rena si erano tanto alzati, che all’ acque dell’ Amo nell’ uscire 
dalia foce , restava di mollo impedita la strada di potersi inoltrare 
nel mare. Io non voglio di soverchio prolungarmi in dimostrare 
quale e quanta resistenza possano fare l’ acque dei mare allo sca- 
rico di quelle dell’ Amo ; poiché gl’ intendenti di tali materie ne 
sono abbastanza persuasi , e se alcuno f(»se ancora dubbioso , può 
soddisfarsi nel leggere i più accreditati Scrittori del Moto dell’ Ac- 
que, e specialmente la bellissima Relazione del Sig. Bernardino 
Zendrini, concernente il migliorameoto dell’aria di Viareggio, e 
la riforma di quel porto. 

Se adunque ben si consideri il valore delle cause Onora ac- 
cennate, ed inoltre la descrìtta scioltezza e divisibiliti del terreno, 
che compone il piano di Pisa , si comprenderà facilmente che in 
tempi antichissimi , quando non vi erano daU’ arte umana usati i 
ripari opportuni , l’ Arno è stato obbligato a diffondersi e tratte- 
nersi per gran parte di questa pianura, e rodere, e devastare 
gran pezzi di paese. Le ragioni per le quali i Dumi sono costretti 
a fare delle sinuosità , e mutare spesso la direzione del loro corso , 
si possono vedere presso il Sig. de Buffon Hist. Nat. T. I , p. 340. 
Di fatto in un islrumento dell’anno 1284, presso il Tronci si trova 
nominalo Amum mortuum inter Cakinariam et Citanum , e con- 
siderando attentamente con occhio Blosofico questa pianura oriz- 
zontale di Pisa , si vede che l’ Amo negli antichi tempi l’ ha do- 
minata in vari luoghi. 

A’ giorni nostri egli è regolato con molta maestrìa e con gran 
spesa e premura mantenuto con gagliardi argini , che dalla parte 
di Mezzogiorno cominciano da Pontadera e vanno fino al mare, 
lasciando da una parte e dall’ altra un certo spazio vuoto e libero 
per r effusione dell’ inondazioni , e proibiscono ( almeno alle non 
eccessive] l’ allagare le fertilissime campagne adiacenti. Tra Mon- 
tecchio e S. Giovanni alla Vena , l’ Arno faceva una volta un lun- 
ghissimo giro , ed occupava grandissima parte della pianura di 
Bientina c di Vico Pisano , ma fu poi accorciato il suo corso , e su 
quella bonificazione fu fatta gran parte della Fattoria di Vico Pi- 
sano di S. A. R. , della quale ho veduta una carta topografica. 
Molto operò il Ser. Granduca Cosimo I per rimettere in canale 
r Arno da Firenze a Pisa , come ci attcstano gli Scrittori della sua 
vita , e molti grandi acquisti di terreni fece il Ser. Granduca Fran- 
cesco suo figlio , nell’ Arno dentro al territorio Pisano , per opera 
del celebre architetto Bernardo Buontalenti. Molto altre bonifica- 
zioni saranno stato fatte probabilmente in tutto il rimanente del 
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suo corso fino al maro , per quanto apparisce dalla faccia del ter- 
reno, ma non ne avendo io riscontri sicuri dall’ istorie, non ne 
farò nota. Solamente avvertirò potersi congetturare, che l’Aroo 
corresse una volta direttamente da Settimo a S. Lorenzo alle Cor- 
ti , e lasciasse il villaggio detto Zambra alla destra , senza fare 
quella gran tortuosità che fa da S. Casciano a Caprona , tornando 
poi a S. Lorenzo alle Corti , con lasciarsi a sinistra Zambra ; per^ 
chè non par naturale, che un villaggio posto di qua da un fiume, 
abbia un nome comune col torrente Zambra che mette in Amo a 
Caprona , di là da esso fiume , in dirittura del villaggio ; ma che 
piuttosto il torrente, col passar che faceva una volta rasente al 
villaggio , gli abbia dato il nome. Curie S. Torpis ( cioè di S. Tor- 
pè in Sambla ) si trova donala nell’ anno 780 alla Badia di S. Sa- 
vino. 

Le cause che indussero il Ser. Granduca Cosimo HI a pensare 
al regolamento dell’ Arno , furono , come attesta il Meyer , le pre- 
ghiere de’ Pisani , a’ quali la di lui foce era d’ incomodo per la na- 
vigazione , e forse ancora perchè la torba qualche volta si estendeva 
verso Livorno , e riempieva il porto colle deposizioni , e perchè la 
corrente del mare e lo Scirocco , che è il vento più furioso in que- 
sto mare , turavano troppo spesso la bocca dell’ Arno , il che non 
può far cosi facilmente adesso. S’ insinuava una volta Arno nel 
mare per una bocca differente dalla moderna , poiché passato che 
aveva d’ un miglio S. Piero in Grado , faceva un angolo , e voltava 
da Tramontana a Ponente , e sboccava in mare con larga bocca in 
faccia al Libeccio. Alia sua bocca avevano fabbricato i Pisani due 
torri , come afferma il Rondoni : ma una sola ne trovo rammentata 
negli Statuti antichi di Pisa , e sento che di presente se ne vedano 
i vestigi. Nella Mappa di questa pianura , fatta a tempo del Gran- 
duca Cosimo 1 , che si vede nell’ Udienza de’ Signori Nove , in Fi- 
renze, è segnata nella sinistra dell'Amo, vicino a S. Piero in 
Grado , una forte torre ettagona. Fra Niccola Magri racconta , che 
nel 1292 ritornarono i Genovesi a’ danni de’ Pisani , e affondarono 
molti vascelli in bocca d’ Arno , e in breve tempo si mutò la foce. 
L'anno 1606, come ci attesta il suddetto Cornelio Meyer, fu cavata 
una gran fossa da quest’ angolo obliquamente , in direzione contra- 
ria alla bocca antica d’ Arno , e fu diretto per questo lo sbocco 
dell’ Amo da Mezzogioruo a Ponente , dimodotalechò la bocca mo- 
derna riesce in faccia al maestrale. Monsignor Girolamo da Som- 
mala in certi suoi Zibaldoni , che si conservano tra’ MSS. della 
Bibl. Pub. Magi, ha lasciato ricordo, che questo taglio d’Arno costò 
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fiorini 50000. < La natura ne’ fiumi torbidi , dice il Sig. Zendrini , 
fa rivolgere le loro foci contro della corrente del mare , cosi quelle 
dell’ acque dolci prive di torba , o salse uscenti da paduli o lagune , 
fa piegare al sottovento , o a seconda del medesimo corso, a Con- 
viene inoltre avvertire , che l’ Arno nel piano di Pisa non porta cbe 
pochissima o piccolissima ghiaia, ma per lo contrario moltissima 
rena e belletta ; dai che si può comprendere quanto poco declive 
egli vi ha. Inoltre sì naviga in esso a seconda co’ remi , perchè la 
corrente non dà notabile aiuto alle barche , come fa da Firenze a 
Capraia. Il piano del letto d’Arno per tutta la pianura Pisana , dtre 
all’ essere , come dissi , pochissimo declive , è quasi al pari o al li- 
vello della pianura stessa ; c l’ acqua d’ Arno nelle inondazioni me- 
diocri, è molto superiore al piano del terreno; tuttavia essendo 
retta e circoscritta dagli argini che sono mantenuti da ambe le 
parti , non può invadere la pianura fuoriebè nelle inondazioni ec- 
cessive, 0 quando si combini che il mare sia alto per tempesta. 
Quest’ altezza di letto però fa si , che non possono sfogare in Amo 
r acque della pianura , comecché inferiori di livello : e veramente 
dalla parte di Mezzogiorno , dall’ Era fino al mare, non vi è un ru- 
scello o fosso che metta in Arno , e da quella di Tramontana , da 
Caprona fino al mare , T Amo non permette dentro a se T ingresso 
ad altre acque , che alla Zambra , al Fosso di Ripafratta e al Fosso 
della Fagianaia. Che sfogo abbiano tutte T altre acque , le quali o 
entrano , o nascono in questa pianura , lo dirò in appresso. 

Considerazioni sopra Amaeeio. 

Conviene ora dire qualche cosa di un altro corso temporaneo , 
che r Arno ha spesse volte per questa pianura. Tra i vari rimedi 
praticati per tenere asciutta la stessa pianura , uno ve ne ha , che 
solamente si mette in uso, quando Tacque dell’ Amo sono in tanta 
quantità , che eccedendo la capacità del solito alveo , c dallo spazio 
morto e sagrificato per tal uso tra i due argini , cbe si lascia ap- 
posta di qua e di là , si teme cbe possano rompere gii argini stessi 
(quali da’ contadini comandati alle Comunità dall’ Cfizio de’ Fossi , 
e disposti a luogo a luogo , si custodiscono , rialzano e fortificano 
con gran premura, dove fa dì bisogno] c diffondersi per la pianura 
che resta inferiore ad essi. Sì teme ciò , quando il pelo delie piene 
arriva ad un lastrone di marmo, murato nella sponda destra d’Arno 
in Pisa , dirimpetto alla Fortezza. Allora si dà il segno dalla For- 
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tezza col cannone , e si spedisce una compagnia di soldati alle For- 
nac^te, borgo posto sulla via maestra Fiorentina lontano 8 miglia 
da Pisa , affinchè costringano i contadini del vicinato a tagliare un 
argine più debole degli altri , che è sulla strada appunto alle For- 
nacette, e che si chiama l’Argine del Trabocco. Resta questo di- 
rimpetto alla lingua che fa il Monte della Verrucola , e ad un 
angolo che fa l’Amo, mentre dopo di aver corso rasente alle falde 
del Monte della Verrucola da Grecale a Libeccio, si volta e seguita 
per qualche tratto da Levante a Ponente. Dirimpetto adunque dove 
r Arno fa questa voltata , è l’ argine, rotto il quale Tacque d’Arno 
si deviano in gran parte , ed entrano in un ampio e diritto canale 
detto Araaccio , il quale sta sempre preparato a tal fine. Questo fu 
fatto Tanno .... a similitudine di quello che Traiano imperatore, 
al riferire di Plinio , fece scavare affine di deviare T inondazioni 
del Tevere , che avessero potuto danneggiare Roma. Araaccio sem- 
bra un alveo vuoto di gran fiume ; perchè è un gran fessone , for- 
mato per ambe le parli da un grande e gagliardo argine o ripa ; e 
siccome è di fondo quasi superiore alia pianura sottoposta , e non 
può ricevere T acque di essa , queste si adunano in due fossi , i 
quali corrono paralelli ad Arnaccio , senza comunicare punto con 
esso : il sinistro si chiama Rio di Pozzale , il destro antifosso d’Ar- 
naccio. Cammina Araaccio per linea retta, fino alla strada detta 
di S. Maria ; da 11 in poi fa due o tre angoli , c dall’ angolo di 
Coltano in giù cresce T ampiezza del suo canale , c -si va a per- 
dere ne’ bassi , che sono sotto quest’ angolo ; dal che ne segue , che 
se Tacque d'Arno derivate per questa parte, sono di quantità ec- 
cedente , si fanno strada , e si diffondono lungo la via di Livorno 
da’ ponti di Stagno , per fosso reale , e per la bocca di Calambronc 
dove trovano maggiore facilità a penetrare, e scaricarsi in mare. 
Fuori di questa occasione , Arnaccio serve di strada più breve da 
Livorno a Firenze; la quale però a cagione del terreno sciolto e 
bellettoso , è molto fangosa e paludosa nell’ inverno , e troppo 
polverosa nell’ estate. Nel letto d’Arnaccio anticamente si seminava , 
ma nel 1631 fu determinato si lasciasse a pascolo do’ bestiami 
delle comunità adiacenti. Per altro sopra agli argini vicini a’ fossi , 
non si può seminare altro che senapa , e guado. Diminuita che sia 
la piena d’Arno, e cessato il timore, si rifà di nuovo l’argine 
del trabocco , e T acqua stravasata in Araaccio , che a cagione 
del poco declive non abbia potuto giungere al mare , stagna nel- 
T alveo , e seccasi per T azione del sole . e de’ venti. Siccome quo- 
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sto fosso attraversa la strada Horentina , e quando è pieno d’ ac- 
qua ne impedirebbe il passo, è stato saviamente provvisto a tal 
bisogno, con un magnifico e lungo ponte. 

Non è mia ispezione I’ esaminare , se la diversione delle 
piene d’Arno, fatta col taglio alle Fomacctte, sia di vantaggio 
0 no alla campagna di Pisa : per decidere una questione si gelosa, 
vi vogliono altri fondamenti che non ho io , e biscia calcolare le 
varie circostanze delle piene, e se il mare, in occasione di esse, 
sì trovi tranquillo, o spianato dai venti di terra, o tempestoso, ed 
alzato dai venti di mare. 11 Signor Senator Cav. Già Batista Cle- 
mente Nelli , ben noto per la sua vasta dottrina , quando era prov- 
veditore vigilantissimo dell’ Ufizio dei Fossi , pensava saviamente di 
schiarire questo punto importantissimo, e di fissare le sicure re- 
gole del quando vada fatto questo taglio, e quando non debba 
onninamente permettersi. Gioverà in questo proposito il ponderare, 
se le non dissimili diversioni del Tevere da Roma , meditate o 
eseguite da vari Imperatori , siano riuscite utili o no , sopra di che 
si veda l’Abate Filippo Maria Bonini nel Tevere Incatenato Lib. 2. 
Cap. 4. p. 118. Soprattutto si noti , che C. Plinio Cccilio Secondo 
descrivendo una terribile inondazione del Tevere , seguita ai suoi 
giorni, dice: Ty berte alveum exceseit, et demiettorihue ripie alte 
euperfunditur , quamquam Foeea, quam providentieeimue Imperator 
fedi, exhauetue, prenùl vallee, innatat compie, quoque planum 
eolum , prò eolo cemitur : inde quae eolet (lumina accipere , et per- 
mixta devekere velai obviue retro cogit , atque ita aUenie aqtàe ope- 
rit agroe quoe ipee non tangit. Ecco che allora la fossa Traiana 
riuscì inutile, anzi il Tevere exhauetue da essa, perdé gran mu- 
incnto e velocità. Nel caso dell’ Amo, quando le inondazioni mi- 
naccianti Pisa , e la sua pianura , vengono per soperchio d' acque , 
e per un enorme volume procedente dalla Toscana supcriore , a 
mare bosso , o no tenuto alto da’ venti dì mare , il trabocco suo 
per Amacelo non può riuscire sennonché dannoso , o per lo meno 
inutile ; e solamente può fare un diversivo vantaggioso, quando il 
mare sia altissimo per libecciate o sciroccate grandi e straor- 
dinarie. 
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TARGIONl, OPERA CITATA 



TONO QUINTO 

Nel Catalogo della Biblioteca Slrozziana di Firenze, é regi- 
strato un Avvertimento per liberare il piano di Brozà dalP Acque, A. 
/. gi6, e tra’ Manoscritti della Biblioteca pubblica Magliabcehiana , 
nei Codice 62 , della Classe 24 , si conserra la seguente Lettera 
d’ Anonimo Scrittore , al Granduca , sopra i regolamenti dell’ Ac- 
que della Pianura di Campi ; quale contenendo alcune savie rifles- 
sioni in materia cosi importante , parmi essere degna della stampa. 
Il principio è tale. 

a L’aver possedato li miei superiori , per lungo spazio d’anni, 
possessioni nel piano di Campi continuamente, c cosi io ancora 
possedendovi alcune cose , mi dà occasione di portare aflezione 
particolare a quel paese. Per il che essendo che V. A. S. abbia 
fatto ordinare , e disegnare un Fosso per riparare all’ acque , che 
nelle soverchie piogge inondano detto piano di Campi , ho preso 
sicurtà di scrivere questa all’ A. V. e discorrendole di qualche c<»a 
in universale della natura dell’ acque , c dipoi in particolare quello 
che io giudico di tale Fosso , prego V. A. che mi perdoni se io le 
sono molesto , che ciò fo mosso dall’ aflezione di quel paese , e dal 
desiderio di servire V. A. u 

a Dirò principalmente della comime natura di tutte le acque : 
dipoi perchè tutti li Fiumi corrino ai Mare , e perchè alcuni ra- 
dino retti , e alcuni in torte , c appresso perchè il fiume Amo 
tenga tanto paese occupato di sotto Firenze , e perchè tanto paese 
occupi in tal luogo quando cresce. Dipoi per descendere aUa causa 
nostra dirò , perchè Bisenzio corra per il piano di Campi in tante 
torte , prima che si scarichi in Arno. Ultimamente se il Fosso da 
farsi di presente genera utilità, o danno a quello paese, e dove 
ponendosi più profitterà a quel paese. » 

Dopo il discorso generale sul moto de’ fiumi , quale volentieri 
tralascio, cosi ragiona. 

a Segue la considerazione adesso , perchè alcuni Fiumi vanno 
diritti , e alcuni torti , prima che si conduefaino a tali Marine : 

5 
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dico che la cagione che alcuni Fiumi vanno diritli , è la gran 
caduta che hanno, e so avviene che la gola di sotto dove mettano, 
cavi più acqua che di sopra non ne viene, allora dico che questi 
(ali Fiumi di necessità vanno rettissimi , se non sono impediti da 
qualche grande opposizione , come da montagne , o scogli , o si- 
mili altre cose ; perchè l' acqua di sua natura andando al basso , 
non essendo impedita vi corre vclocissimamente , c essendo la li- 
nea retta la più corla , per questo per loro natura questi tali 
Fiumi vanno sempre retti , non avendo impedimenti. Vedesi ma- 
nifestissimamenlc ne' fossati che calano dalle montagne, li quali 
lutti descendono per linea retta , ma venuti al piano non più cor- 
rono con quella velocità , e con quelle diritture. Onanto poi alla 
cagione perchè gran parte dei Fiumi vanno in torte per la pia- 
nura, è quando la parte di sopra mette più acqua che la txKca 
di sotto non cava, c questo avvieuc per la strettezza della riu- 
scita , o per la poca caduta ; e di qui avviene che i Fiumi che 
discendono rovinosi dalle montagne , per le valli con gran caduta 
nelle pianure, iramcdianlc occupano gran paese, e allagano assai; 
perchè venendo di sopra in poco tempo molta acqua per la gran 
raduta che ha , e disotto non cavando cou quella velocità , per non 
avere detta acqua caduta si grande disotto, come lino quivi ha 
avuta , bisogna che detta acqua che viene di sopra allaghi assai 
assai pianura , tank) che la bocca di sotto smaltisca a poco a poco 
r acqua che può votare. Questo si vede manifeslissimamente a Prato 
nel Fiume di Bisenzio, il quale disceudendo rovinoso per la Valle 
di Bisenzio con grandissima caduta, non putendo la caduta di sotto 
Prato smaltire l’ acqua che mette la valle di sopra , fa quivi un 
grande allargarsi quando vien picuo ; e dipoi spingemlo la quantità 
dell’ acqua di sopra, e le cadute di sotto cavando adagio, sono 
cagione che Bisenzio si storca , tanto che egli riceva l’ acqua di 
sopra nei suoi seni , Gno a tanto che la bocca sua sgombri la 
quantità dell’acqua; e addiviene come chi avendo una bacchetta 
verde , la ponga in qualche cosa : se quella tale cosa è cosa de- 
bole c leggieri , ella la spinge oltre e si mantiene diritta ; ma se 
quella cosa in che ponga fa niente di resistenza, se è poca resi- 
stenza, si piega la bacchetta , c nondimeno spinge oltre l’ ostacolo , 
ma se l’ ostacolo fosse un poco più pgliardo , molto si torcerà la 
mazza prima che ella io spinga innanzi ; che se più fosse l’ osta- 
colo che la forza della mazza , non lo spingerebbe , anzi dopo 
molto piegarsi, più presto si romperebbe. Cosi ancora doriamo 
pensare il Fiume essere questa tale mazza , il quale spingendolo 
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la forza di sopra con la quanlità dell’ acqua e della caduta , se 
da basso non ha poi caduta , e eguale o più presto maggiore riu- 
scita, di necessiti bisogna che torca, c dia tempo alla bocca di 
sotto a cavare l’acqua in quel tempo che ella può: che se tale 
Fiume che per tali cagioni va in torte, lo cercassi l’ industria 
umana di dirizzare, genererebbe danni grandissimi; perocché quella 
quantità dell’acqua che soleva andare alla bocca in quattr’ore, 
verbigrazia, quando andava in torte, andando diritta vi an''-à per 
avventura in una, talmente che in quattr’ore vi giungerà .uattro 
volle più acqua , che non faceva prima quando andava in torte , 
e nondimeno la bocca che di sotto era bilanciala dalla Natura di 
cavare quell’ acqua in quatte’ ore , non caverà niente più , talmente 
che sarà necessario che dentro alla bocca di tale Fiume si faccia 
un grandissimo lago, c vi stia molto terreno inutile, molto più 
di quello che con le torte occupava il Fiume. Bisogna adunque a 
volere ebe i Fiumi vadano retti , che quelli abbiano grandi cadute, 
c grandi riuscite, le quali perchè nè il fiume d’Arno, nè il fiume 
di Bisenzio possono avere in questo paese , è necessario che va- 
dano in torte. Nè manco si possono i Fiumi che vanno in torte di- 
rizzare in qualche parte, dove apparisca quegli fare gran torte, 
c quanto maggiore è la torta, tanto meno si deve dirizzare; e la 
cagione è che il Fiume da se medesimo si è bilanciato , e ha ogni 
tante braccia di lunghezza una caduta, come dirò: cento braccia 
di lunghezza nel Fiume d’ Amo c di Bisenzio hanno due braccia 
di caduta , che tanto è a dire occorrerà che dirizzando una torta 
di braccia cinquecento, e riduccndo il letto del Fiume in cento 
braccia , sarà nelle cento braccia di lunghezza braccia dieci di 
caduta , come era nelle cinquecento ; cosi essendo che quando gi- 
rava il Fiume alla bocca della torta di sotto in un quinto d’ora, 
c in molto meno , per la gran caduta delle 10 braccia , talmente 
che in un’ ora vi si condurrà a quella bocca di sotto cinque volte 
più acqua , e molta più ancora per la caduta , com’ è detto , che 
prima non faceva , e nondimeno la bocca di sotto non caverà più 
di quello che facessi c]uando vi era la torta; talmente che è ne- 
cessario che in tale luogo, o faccia danni grandi alle ripe, e ri- 
torni alla medesima torta , o che vi inondi grandemente , e questo 
si è veduto manifestissimamente nel piano di Campi , in alcune 
diritture che già vi si feciono , che in quei luoghi ha fatto il Fiu- 
me grandissimi danni, e rovinali poderi, e rifatte le torte poco 
meno dì prima, allagando grandemente in quel luogo, dove prima 
con )a torlq stava nel suo letto, e non faceva danno alcuno. Un 
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solo modo dunque ci è di dirizzare i Fiumi , e questo è la caduta 
e riuscita grande ec. » 

cr Quanto poi alla cagione , perchè Amo di sopra e di sotto 
Firenze tenga occupato tanto paese , facil cosa è renderne la ca- 
gione , ma non è già Tacile il rimediarvi , anzi tale rimedio è del 
tutto impossibile. La cagione perchè Arno occupa tanto paese di 
questo piano, è doppia: una è che calando da’ monti, ha molto 
piu caduta fino che egli arrivi nel piano di Firenze , che egli non 
ha per detto piano ; però correndo più adagio , più mette la bocca 
di sopra , che di sotto non cava : però in mentre che la bocca di 
sotto cari, mettendo la bocca di sopra gagliardo, è necessario che 
tale arqua allaghi la pianura, e si sparga per essa; e questa è 
una cagione. L’altra cagione è comune a tutte Tacque di questo 
piano, ed è che quando vi fosse la caduta eguale di sotto come 
di sopra, la quale non vi è, nondimeno la Golfolina, per la sua 
strettezza , non può cavare quanto a un tratto qualche volta Ar- 
no , Bisenzio c T Ombrane mettono , che quando si accordano in- 
sieme a mettere acque grandi , è necessario che tutta la pianura 
si allaghi, come si vede spesso; al quale disordine non si può 
provvedere in modo alcuno , e bisogna fare in questi casi , come 
i medici quando hanno un corpo male disposto, e che non è ca- 
pace d’intera sanità, i quali non cercano ridurlo alla vera sanità , 
ma pare loro giovare assai a quello tale, se li alleggeriscono la 
sua indisposizione ; cosi in questo caso non essendo capace il pia- 
no di Firenze di sicura liberazione da queste inondazioni , bisogna 
cercare di giovarli qualcosa , c alleggerirli la sua indisposizione ; 
e questo non si può fare con alcun altro rimedio , se non con il 
fare che T acque corrino adagio alla bocca d’ Amo e di Bisenzio , 
la quale bocca di Bisenzio, per mio avviso si dovrebbe allargare 
grandemente , e non tanto in bocca , quanto in molti altri luoghi; 
essendo che sotto a S. Giusto fino a bocca di Bisenzio è strettis- 
simo, e non capace della molta acqua che di sopra viene, mercè 
della gran prudenza del Tribolo , il quale volendolo allargare , lo 
riempiè: il quale allargamento senza dubbio sarebbe cagione di 
respirazione a quel piano ; e appresso è necessario che in quante 
più torte andrà , conduca T acqua più adagio e meno allaghi. » 

a Quanto al Fosso disegnato di presente da farsi per H piano 
di Campi , dico che essendoché T acque che cadraimo dai monti di 
verso Tramontana , abbiano molta più caduta fino a S. Croce al- 
T Ormannora , che le non hanno di sotto , e essendo grande quanti- 
tà , è necessario che tali acque quando verranno , allaghino fino a 
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Campi , con danno grandissimo di tutto quel paese ; che se anche 
vi russino le cadute convenienti , in ogni nimlo seguirà tale inonda- 
zione , perchè occorrerà spesso che il Fosso da farsi non pure non 
caverà l’ acque di sotto Tramontana , ma sostenuto da Arno non 
correrà niente , e lo spazio stretto tra Campi e il Fosso , non sarà 
capace delle molle acque, che verranno di verso Tramontana, e 
che di sotto metterà Amo ; perché conducendosi al Ponte a Signa 
grande quantità d’ acqua , non la cavando la Golfolina , tornerà in 
su , e cosi non solo in tale occasione non sgombrerà T acqua , ma 
ne metterà grande quantità. Per tanto io giudicherei, che doven- 
dosi fare detto Fosso, si dovesse pigliare a torcere molto prima 
che egli arrivassi a S. Croce all’ Ormannoro , per lasciare piu spa- 
zio air acque , quando venissino piene ; e conducendosi l’acqua per 
il letto del Fosso , più adagio alla bocca dove debbe uscire , da- 
rebbe più agio all’ acque di sotto a sgombrarsi ; e penserei ancora 
che la bocca stesse mollo meglio di sotto alla strada che va al 
Poggio , per dare ancora alla Marinella occasione di scaricarsi , 
che a questo modo giugnendo prima l’ acqua del Fosso che quella 
della .Marinella , impedirà la Marinella a potere discaricare. Per- 
tanto meglio penserei che stessi la bocca di tale Fosso di sotto la 
strada nella medesima Marinella, e oltre di questo mi occorre dire 
a V. A. che virtiu unita fortior; però più acqua insieme, forse 
che partorirà maggiori danni. Prego V. A. che mi perdoni , se io 
gli sono stato molesto, e viva lungamente felice con Dio, e si 
degni per sua grazia tenere in mente, che io sono servitore di 
quella per l’ affezione e per la fede non inferiore a nessuno , se 
^ne per il sapere c potere di tutti il minore ec. » 

Fra i MSS. della medesima Biblioteca Magliabechiana , ho tro- 
vala anche la seguente Dissertazione scritta , come pare , p(x;o do- 
po all’anno 1589, la quale mi è parsa degna della pubblica lu- 
ce , perchè può giovare alla nostsa città ed alla nostra pianura , 
ornai troppo bisognosa d’ aiuto , affinchè non ritorni padule. 

Discorso di Andrea Tordi Casentinese , come si potrebbe con 
facilità, e poca spesa, rimediare e provvedere che il Fiume cC Amo 
non allagassi cosi facilmente più la città di Firense per f avvenire. 

a In tutte le cose difficili , e avute quasi per impossibili ap- 
presso degli uomini è stalo lecito sempre a ciascuno dire sopra di 
esse il suo parere , come accade appunto ora nella presente inon- 
dazione dell’Arno nella città di Firenze; e si è trovato molte volle, 
che in simili cose alcuni uomini idioti , solo con certe ragioni na- 
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turali , hanno trovato migliori rimedi ad alenni gravi danni , che 
non hanno saputo trovare quelli che di tali roso hanno fatto gran 
professione; e per confermazione di questa verità, mi contenterò 
di addurne un esempio solo , il quale ò accaduto ai tempi nostri ai 
Sigg. Veneziani ( c come fu allora pubblica fama ) de’ quali es- 
sendo state abbruciate le torri , dove essi nell’Arsenale tengono 
la polvere, o la munizione per le loro artiglierie, o per saetta, o 
per qualche altro accidente , o per altro fuoco messo ivi in quelle 
da qualcuno; essi Signori per assicurarsi per l’avvenire da un si- 
mile danno , fecero pubblicamente bandire , e promettere grandis- 
simi premii e donativi , a chi avessi trovato modo di assicurargli 
per r avvenire da tanto grave danno ; onde comparsero subito buon 
numero di uomini pratici c scienziati in molte cose , i quali disse- 
ro e proposero diverse cose ( mossi dalla grandezza dei premii ) a 
quel sapientissimo Consiglio e Senato, delle quali nessuna fu ac- 
cettata , come incerta , e poco sicura ; alla fine comparse un uomo 
semplice c idiota , del quale tutti gli altri pareva che si facessero 
boflc , c si burlassino , e entrato in Consiglio , disse : Serenissimo 
Principe c Sapientissimi Signori , io penso di aver trovato il modo 
di assicurare le Magnificenze Vostre Clarissime , di quanto l’ hanno 
fatto bindirc; ogni volta che Esse (non guardando alla mia bassa 
condizione ] mi vorranno dare quei premii , che per bontà loro pre- 
sa nel Consiglio di Pregadi , offeriscono : il che subito quei savi! e 
prudenti Senatori , come lienignissimi nell’ ascoltare , e nel sentire 
volentieri ciascuno , e anco mossi dalla necessità del futuro danno , 
gli comandarono che egli dicesse liberamente il parer suo: egli co- 
minciò a parlare in questa maniera. Serenissimi Signori , il più si- 
curo , e il più certo modo che sia da guardare la loro munizione 
dal fuoco per l’avvenire, ò questo; che Elle tenghino separato il 
zolfo da’ carboni , e il salnitro dall’ uno e dall’ altro , e così tenendo 
tutte queste cose, che vanno a fare la polvere, separate I’ una 
dall’ altra , non potrà il fuoco nuocere a un tratto a tutte , nè fare 
a un tratto sì notabile danno, come ha fallo al presente. Il che 
considerato da quei Signori , e reggendo esser tutto per ragioni 
naturali vero, si attennero al suo parere, e non solo gli dettero 
i pubblicali premii , ma molto maggiori ancora , e ordinarono 
grosse provvisioni ai suoi discendenti. E se il simile effetto non 
avvenisse ora nel presente discorso intorno al rimediare a l’ acque 
d’ Amo , che non allaghino così spesso questa bella città , almeno 
ne verrà scusala la mia ignoranza e semplicità , e accettato il 
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hoon tiniino di avrir tra tanti altri pareri d’ uomini sarti , inter- 
posto il mio , dettatomi più dalla natura , che dall’ esperienza che 

10 abbia di tal cosa. » 

« È chiaro che tutte l' acque , quanto hanno più facile e più 
largo sfogo , tanto più facilmente scolano via , e tanto meno gon- 
fiano c ringorgano, e per conseguenza tanto meno crescono c 
a’ inalzano : onde nasrendo l’ inondazione d’ Amo per la città di 
Firenze dall’ una e dall’ altra di queste due cote, come si dirà, 
è necessario rimuovere la causa , volendo levare il suo effetto ; 
ondo è da considerarsi prima perchè Amo ( traboccando sopra le 
sponde ] allaghi Firenze ; il che nasce da due sole cose : prima 
~ dal n(Hn non avere il debito sfogo , e esito dell’ acque che riceve 
del Mugello, del Valdarno di sopra, c del Casentino; seconda, 
che per la strettezza degli archi del Ponte Vecchio e del Ponte a 
S. Trinità, e per essere meno di numero di quelli del Ponte a 
Rubaeonte e del Ponte alla Carraia , e per rispetto ancora della 
Pescaia di sotto, Arno venendo grosso, e non avendo il debito 
esito , tiene in collo , e gonfia , e alza il suo letto , talché è for- 
za che egli trobocchi di sopra le sponde e allaghi la città, e 
ch’egli la riempia di tanto fango, come si vidde che egli fece 
l’anno 1557 e l’anno 1SÌ19 già due voile in si poco numero di 
anni ; il che avviene solo perchè egli essendo ingrossato per la 
Sieve , non avendo il debito c pronto esito , gonfia e tiene in col- 
lo, tanto che le piene del Valdarno e del Casentino, hanno tempo 
d’arrivare, e accozzale insieme tante acque, non le potendo Amo 
( per le cause suddette ) smaltire , gonfiano , c allapno Fircqze : 

11 che non avverrebbe quando Amo avessi prima smaltito l’ acqua 
della Sievc, che arrivassero quelle del Valdarno e del Casentino. 
E questo si è visto ora chiaramente, perchè Amo non avendo 
potuto smaltire l’ acqua della Sievc , tenne tanto in collo , che gli 
sopraggiunse la piena del Valdarno e del Casentino , talché durò 
a crescere per lo spazio di 22 ore continue , avanti che egli co- 
minciasse a scemare: e queste sono le vere e naturali cause 
di questo dannoso effetto, le quali bisogna rimuovere, volendosi 
liberare da esso : il che si può far cosi , per allargare l’ esito al 
fiume : tirare una cortina di muro dal Ponte alla Carraia fino alle 
Mulina di sotto, la quale cortina venisse lungo lo case di Borgo 
Ognissanti , allargando la foce con levare quegli orlicini , che sono 
dentro a quelle case di Borgo Ognissanti, che rispondono sopra 
Amo : e quando bene andassero via due o tre di quei Mulini , si 



Digitized by Google 



72 

potrebbero sicuramente rifare in sul cantone dell' Uccello dall’ altra 
banda; acciò correndo l’acqua o dall’ una o dall’altra banda, le 
mulina potessero macinare in ogni tempo e stagione. Bisogna di 
poi abbassare la pescaia di sotto , cioè il muro solo , acciocché la 
palabtla resti per difesa delle due cortine, quando Arno con il 
votare e abbassare il suo letto , non le venisse a scalxare e a fare 
rovinare: dipoi bisogna lasciare ancora stare la palaflUa di delta 
pescaia , per conservazione del Ponte alla (Carraia ; cosi non è 
dubbio che allargata la foce, e abbassata la pescaia. Amo avrà 
il suo debito esito , e si sfogherà tanto , che non potrà più alzare 
di modo che egli riempia Firenze d’ acqua , avendo cosi smaltito 
prima le acque della Sieve che arrivino le altre. Quanto a quello 
che si potrebbe dubitare che levando la pescaia il letto d’ Arno 
abbasserà tanto ebe i ponti rimarranno scalzati e che porterebbero 
pericolo di rovinare, si dice: prima, che la palafitta che resterà 
della pescaia levala, non lascerà mai fare tanto profondo il letto 
ad Arno , che il ponte alla Carraia o gli altri por tal conto portino 
pericolo di rovinare: perchè ella terrà sempre il piano del letto 
d’ Amo uguale , o pari al piano delle palaGtte de' ponti ; c però 
non porteranno mai pericolo di rovinare. Ma per fuggire ancora 
questo sospetto o pericolo , e per assicurare tutti gli altri ponti 
insieme, si dice di poi che o bisogna fare due coppie di puntoni 
dall’ un lato all’ altro d’ Arno , avanti il ponte alla Carraia di verso 
la pescaia , o metterli tanto sotto che venghino al pari dd piano 
di detto ponte , alquanto discosto dalla sua bara : questi due Alari 
di puntoni , aiutati da quelli che resteranno della pescaia , non la- 
sceranno che Amo aflondi mai tanto il suo letto , che possa ro- 
vinare il detto punte , sebbene si sarà affondato per il levare della 
pescaia , e per l’ avergli allargato la foce , e lo sboccamento. Di- 
poi bisogna fare due altri Alari di puntoni simili, dall’uno e l’al- 
tro lato d’ Arno al ponte a S. Trinità dalia parte del ponte alla 
Carraia ; e questi due ponti così fortìAcati aiuteranno l’ un l’ altro , 
non lasciando affondare il letto d’ Arno che possa mai nuocer loro: 
questi due ponti cosi fortiAcati , terranno il detto letto d' Arno 
eguale e piano . che non ci è da dubitare che Arno possa nuocere 
ai ponte Vecchio , sebbene è di loro più stretto , che viene aiutato 
dai ponte a S. Trinità , e da quello fortiAcato. Quanto al ponte a 
Rubaconte , non occorre fargli altri ripari o fortiAcazioni , perchè 
avendo egli tanti archi , riceve c smaltisce facilmente tutta l’acqua , 
e cosi assicurati i ponti e la città dall’ acque , con poca spesa , e 
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senza danno , o poco, d’ altri , mi parrebbe , che non polendo nuo- 
cere, si potesse tentare: la qual cosa tengo per certo, che sarà 
con il divino aiuto la salvezza di questa città. » 

0 Si può ancora per più sicurtà alzare le sponde d’Arno, 
tra r uno e l’ altro ponte da tutte le bande , e fare dalla parte di 
dentro i muricciuoli, come vi erano già, lungo dette sponde, per 
poter vedere 1’ acqua d’ Arno , e non si privare di si bella c grata 
vista. Quanto alle fogne, dico che si lascino stare come sono, per- 
chè avanti arrivi la piena o della Sieve, o del Valdarno, o del 
Casentino, avranno smaltito l’acqua che piove in Firenze; e quando 
r acque d’ Amo cominciano a crescere , allora si può dare un ordine 
di serrarle con certe cateratte , e come ci sono le guardie del fuoco, 
cosi ci fossero quelle di dette fogno, le quali per esser poche ci an- 
derà ancora la spesa di poche guardie : e queste si faccino e si or- 
dinino per ciascun quartiere della città per la parte sua. Quanto 
poi alla cortina dalla parte dell’ Uccello, dico che bisogna tagliare 
la metà di quella casetta , che è in testa alla pescaia da detta ban- 
da, acciocché la detta cortina vada a dritta fino alla torre del- 
r Uccello ; dipoi bisogna tagliare parte di detta torre ancora dalla 
parte d’ Arno , e per forza di scarpello fare un berignolo , il quale 
riceva tanl' acqua che possa far marinare le mulina , che si faran- 
no da quella parte sopra detto berignolo, il quale abbia in testa 
una saracinesca da aprire e da serrare a sua posta, secondo il 
bisogno. Queste mulina si potrebbono far basso e in volta , acciocché 
l’acqua d’Arno quando vien grosso possa traboccar sopra allo 
mulina senza far loro altro danno, come se ne vede uno grosso 
alla coscia del Pontassicve , o farle come sono le altre dalla banda 
contraria, se cosi parrà più utile e più sicuro; e quando lo mu- 
lina si facessero cosi basso, si potrebbono fare alcune casette di 
verso la Porla a S. Frìano, nelle quali si potrebbono al bisogno 
sicuramente salvare i Mulinai, le Farine, e i Grani che vi fos- 
sero. 

a Circa poi al rimediare che l’ acque di Arno, di Biscnzio e 
deirOmbrone non allaghino questi piani, è da considerarsi, che 
ciò non nasce da altro se non che la bocca della Golfolina è tanto 
stretta , che la non può ricevere e smaltir subito tanl’ acqua ; per- 
chè Disenzio c l’ Ombrone , che giungono prima , facendo tenere in 
collo Tacque d’Arno, le fanno r ingrossare, alzare, e gonfiar tanto 
che allagano tutti i piani, come si è veduto; onde bisogna allar- 
gar tanto delta bocca della Golfolina dall’ una c dall’ altra parte , 
per forza di scarpello o d’altro, che smaltisca presto Tacque grosse 
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di Riseiuio e dell’ Ombrane , i quali due fiumi potendo smaltir 
presto Tacque loro, affonderanno tanto da per loro medesimi i 
loro letti, che non allagheranno i piani da nessuna parte ; il che 
farà ancora Arno ogni volta che le sue acque non saranno tenute 
in collo , nò fatte gonfiare dai detti fiumi ; e questo è il vero modo 
da rimediare che tanti c si belli e fertili piani non siano dall’ ac- 
que sommersi , con tanto gran dahno dell’ nniversalc e del parti- 
colare. E la spesa di allargare questa bocca tengo che sarà poca , 
perchè Tacque da per loro porteranno via a poco a poco quello 
che si sarà tagliato. » 

A questi scrittori inediti , mi sia lecito d'aggiungere le istrut- 
tive rillcssioni pratiche , sopra il regolamento delle acque della 
nostra pianura di Firenze, postoci in carta Tanno 1558 da Messer 
Ciirolamo di Pace da Prato, quasi ottuagenario, stato por lungo 
tempo ingegnere, o come allora dicevasi, capo-maestra degli ufi- 
ziali de’fiumi, nel suo memoriale dedicato al Serenissimo Granduca 
Cosimo I. che ho veduto manascritto originale. 

Ivi adunque premette messer Girolamo la considerazione della 
primaria causa dei disordini dei fiumi per le pianure, in questi 
termini. « La causa di tali disordini , secondo la mia opinione , si 
è i fossati che vengono da’ monti , c giungono ne’ piani , e che 
entrano in alcun fiume , per la materia che arrecano da’ monti , 
la quale nel piano non la possono portare, e rosta ne’ letti di 
detti fiumi , fosse , o fossati , perchè è cosa grave , cioè sassi , 
ghiaia , rena , e terra. Questo primo disordine , che è grande , 
nasce perchè i detti fossati e fosse che vengono da’ monti , per 
altri tempi si soleva usare gran diligenza , che chi aveva t>eni 
confinanti ad essi fossi e fossati , vi faceva delle serrate a tra- 
verso o di legnami, o murate, o con sassi , e l’uno vicino aiu- 
tava l’altro, in modo che detti fossati non potevano affondare nè 
tirar giù le grotte , e non veniva già tanti sassi , nè altra mate- 
ria grave; veniva giù solo l'acqua quasi pura, e non faceva tanto 
grand' impeto come ai tempi nostri ( scrive dopo la grande inon- 
dazione del 1557) che quando sono stati questi grand’ impeti 
d’ acqua , la materia che gli hanno portato , è stala quanto T ac- 
qua o poco meno , ffa sassi , terra e legnami. £ questa , come ho 
detto , mi pare la prima causa , e senza questo rimedio diflicil- 
mentc si possono rassettare i fiumi , o fossi , o fossati del piano , 
ondo ne nascono i disordini de’ poderi , e delle praterie e pastu- 
re, ed ancora il danno delle strade e vie vicinali, che di pre- 
sente ce n’è assai che non si possono abitare, nè bazzicare in 
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detti piani. Rimediando a questa prima causa , facilmente si po- 
trebbe rimediare a tutti gli altri disordini de’ Rumi, o fossi, o 
fossati secondo la specie, ma non per forza, anzi col y alerai 
della forza dell’acqua e delle piante. E secondo il mio parere, a 
Toler rimediare a questa prima causa , credo sarebbe bene ordi- 
nare a’ Comuni , ed uomini delle ville de’ monti , che per questa 
prima volta dovessero aiutare a far delle serrate attraverso a 
detti fiumi , o fosse , o fossati , a quelli ebe fossero piò vicini a 
detti fiumi : ed ai padroni che avessero beni lungo di essi , cioè 
gl' veri padroni avessero ad aiutare colla borsa ; e da questa 
prima volta in là , i lavoratori de’ beni convicini a detti luoghi 
da ogni banda , fossero obbligati a mantenere tali serrate , e porre 
de’ legnami lungo le ripe di detti luoghi ; e questo ordine si po- 
trebbe tenere per tutti i paesi, e sarebbe di grandissimo benefi- 
zio a tutto il paese di Vostra Eccellenza. » 

In proposito poi delle acque della pianura di Firenze, nota 
Messcr Girolamo quanto appresso. 

0 Dirò circa ad Arno, che tutti i fiumi che entrano in esso, 
bisogna accomodare le loro entrate , in modo che non danneggino 
il corso del fiume d’ Arno , anzi che gli facciano benefizio. Perchè 
bisogna fare che l’ entrate di detti fiumi in Arno siano accomodate 
l’ una dirimpetto all’ altra , aifinchè il corso dell’ Amo sia per il 
mezzo del suo canale. Tali sono i fiumi di Mugnone, il fiume di 
Terznlla , il Rio di S. Donato , il Rio della torre degli Agli , e il Rio 
di Castello : si faccia di tutti un solo fiume che sbocchi in Amo , 
e dirimpetto a questo dall’ altra banda entri in Arno il fiume Gre- 
ve , il che sarebbe utile al paese e al fiume. Dipoi per in giù biso- 
gna unire il fiume della Sangia , che è quella che passa da’ Rucellai 
a Quaracchi , e quindi metterla in Arno dirimpetto a certi rii e 
fossalelli che vanno a Ugnano , dirimpetto agli altri detti , cioè 
alla Sambra. Dipoi a S. Donnino, il fiume della Gavina metterlo 
per il diritto do’ ponti in Arno, ed a rincontro e a dirimpetto il 
fiume Dogala , che è quella che passa presso la Badia di Settimo ; 
e il fiume di Bisenzio metterlo in Amo al dirimpetto della bocca 
del fiume a Vignone, e della Fine morta, e i fossi e fossati 
che suno a piè del Culle a Signa di verso Firenze, metterli in 
Arno dirimpetto alla bocca di Rimaggio , che è quello che passa 
dalla Lastra di là, ed uno ce n’è di qua. Dipoi bisogna acco- 
modare il Fiume d’ Arno che imbocchi il taglio della Golfolina , 
e non dibatta nei monte ; e la bocca del fiume d’ Ombrone vol- 
tando per in giù , che non urti il fiume di Arno, e vietare le cave 
che non gettino le scaglie io Arno. 

V 
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o Dirò del fiume di Mugnoue , che ri è di gran disordini , 
cioè^in pian di Mugnone , perchè r’ è assai fossati i quali fanno gran 
danno per causa dei diboscamenti seguitiri ; e ciò succede da Ne- 
gado per in giù infino al ponte alla Badia. Dipoi infino al punte a 
S. Gallo ; e per infino a detto ponte il fiume non esce ancora dal 
letto suo per arer le ripe alte. Da detto ponte di S. Gallo , infino al 
ponte di S. Donato in Polverosa , ha guastato gli argini , ed ha 
fatto assai rotte in più luoghi di grande importanza , ed ha rotto il 
ponte all’ Asso. Di questo n’ è stato causa la grande abbondanza 
d' acqua della piena passala ( del 13 Settembre 1557 ) ed ancora 
n’é stato la causa de’ contadini , e padroni che hanno a fare 
lungo il detto fiume , che avevano abbassati gli argini per semi- 
nare , in più luoghi ; e dove più erano stati abbassati , in quei luo- 
ghi è stato maggiore il danno , c maggior rotta : dove per inaino 
a questo di 15 di Dicembre 1558 noi abbiamo riserrato la maggior 
parte delle rotte , dove era d’ importanza , e rialzati gli argini , ma 
non abbastanza , e rassettato il ponte all’Asse, ed abbiamo fatto una 
cateratta murata alla bocca d’ un fossato che entra in detto fiume. 
Ma a voler rialzare gli argini e finir di acconciare le rotte, da detto 
ponte di S. Gallo , fino al ponte di S. Donato , bisognerebbe ancora 
scudi 250 e non meno, che questa vernata insino a tutto Marzo 
1559 ne bisognerebbe spendere scudi 150, e da Aprile insino a tutto 
' il mese di Marzo 1560 scudi 100 , spenderli tempo per tempo , se- 
condo i bisogni. Noi abbiamo principiato una fossa tra’ campi e 
l’argine, la quale sarà per confine tra l’argine e i campi in 
modo che gli argini non saranno più guastati. » 

« Dipoi da detto ponte di S. Donato entra in Mugnone il fiume 
Terzolla , ed uniti insieme questi due fiumi vanno in Arno. In essa 
TerzoUa è assai disordini , e cominciano di sopra a Careggi vecchio, 
che nascono dalla prima causa detta in principio: e dalla pescaia 
che è dirimpetto a Careggi , è tanto ripieno il letto del fiume di 
sassi e ghiaia , che quando cresce il fiume trabocca l’ acqua , e vas- 
sene per una via , ed attraversa assai paese , e fa gran danno : e 
per uscire l’ acque del fiume, con quel che l’ ha innanzi di sassi e 
cosa grave, bisogna che la lo lasci, perchè l’acqua perde la forza 
andando per altra via, in modo che da detta pescaia insino al 
ponte a Rifrcdi , il letto di esso fiume Terzolla è tanto rialzato , che 
venendo la piena , l’ acqua esce del fiume da ogni banda , e dan- 
neggia il paese, e di verso Firenze ci fa gran danno, perchè rom- 
pe gli argini del fiume di Mugnone , e di già ce gli ha rotti , per 
entrare in Mugnone che è più basso. Questo nasce perchè gli è di 
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sodo al ponte a Rifredi mia pescaia , discosto cioè a braccia 200 , 
la quale è tanto alta , che la fa fare i delti disordini , c facilmente 
si può assettare. > 

a Dirò dei Rio di Castello, al quale bisognerebbe rimediare 
alla prima causa , e dipoi di sotto alla strada di Prato in giù circa 
di mille passi , v’ è una rotta , dove al presente l’ acqua , abbando- 
nato il letto vecchio, va a traverso ad una vigna, e un campo, la 
quale l’ ha sotterrata con sassi e ghiaia, ed il letto vecchio è restato 
in palco. A voler assettare tale letto del Rio , bisognerebbe rifare 
un nuovo letto lungo il vecchio di verso Ponente , e gittare tutto 
il terreno di verso Ponente, c fare buono argine, e il letto vecchio 
lasciarlo per argine di verso Levante , e questo credo sarebbe il 
meglio. » 

a Del Rome della Sambra , dalla radice del monte per ingiù , 
bisognerebbe rimediare alla prima causa , com’ è dello , e per ingiù 
inBno alla strada di Prato ; e da detta strada ingiù un terzo di mi- 
glio, dov’è una rotta, e dalla strada infino alla rotta bisognerebbe 
riscorrerla e nettarla da’ sassi , e accomodarla , e levare certi impe- 
dimenti , e da detta rotta per ingiù bisognerebbe mutare il letto 
suo , e fare com’ é detto al Rio di Castello , cioè fare il fiume nuo- 
vo di verso Ponente, e lasciare il letto vecchio per argine. » 

a Nel fiume di Rimaggiolo bisogna farsi dalla prima causa , 
com’ è detto della Samhra, e cosi per insino al ponte di Sesto; 
e da detto ponte insino ad un altro ponte levare certi gomiti c 
rinettare il fiume da’ sassi; e di li fino ad una rotta vi è un 
muro rovinato di circa a braccia 60, che bisogna rifarlo; e 
per ingiù insino alla Dogala, eh' è circa a due terzi di miglio, bi- 
sogna rialTondarc ed allargare il letto, c cosi un fossalello che è 
fra la Sambra è Rimaggiolo insino alla Dogala, b 

a 11 fiume della Gavinuzza a cominciare la prima causa, co- 
m'è dello, insino alla strada di Prato, è che circa ad un miglio 
e mezzo , bisogna allargarla e rimondarla di buona sorte , c cosi 
un fossalello che vi è l’ acqua d’ un mulino e altra acqua , il 
quale è fra Rimaggiolo e Gavinuzza , bisogna allargarlo e rimon- 
darlo da delta strada insino a Dogala , che è un miglio e mezzo. 

«r I detti fiumi entrano in Dogala , la quale è tanto stretta che 
r acqua non vi cape , ed ha rotto gli argini in più luoghi : bisogne- 
rebbe racconciare dette rotte , e rifare gli argini ed alzargli dove 
fossero bassi , dal principio insino al ponte dì S. Croce , e allar- 
garla, e affondarla a dovere, che è circa ad un miglio ed un 
terzo. Da detto ponte ingiù detta Dogala mula nome , e chiamasi 
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Gavina , che è quel fiume che passa sotto il ponte di S. Donnino. 
Fra il p<M)te di S. Croce c il ponte di S. Donnino , che è circa ad 
un miglio e mezzo, vi ^ un altro ponte, il quale bisognerebbe al- 
largarlo , perchè è largo solamente braccia 9 in circa , ed è basso. 
Il ponte di S. Croce è largo braccia 14 ed è alto ; c il ponte di 
S. Donoino è largo braccia 22 ; c di sotto a questo , cioè a un terzo 
di miglio , vi è un altro ponte che è largo braccia 18 in circa , ed 
alto, ma vi è di sotto un canto ebe fa gomito, che occupa il 
quarto di detto ponte , il quale bisogna levare ed insieme allar- 
gare detto fiume di Gavina , e affondarlo , e addirizzarlo per in- 
sino ad Amo, e insino a detto ponte di S. Croce, b 

« Dipoi verso un altro esito d’ acque, il quale si chiama l’Ac- 
qualunga che viene da Settimello , e capita alla chiesa di l'adule 
a Focognano, e passa la strada di Prato, a S. Croce ha un por- 
ticello di verso ponente da S. Croce, la quale entra in Gavina, 
cioè a un terzo di miglio sotto a detta strada , ed è acqua viva, b 

« Il primo fossatello che si trova di sotto a detta Acqualun- 
ga , dentro alla Potesteria di Campi , è quello che piglia da’ monti 
ingiù, ma non viene da’ munti, ed è quello che passa sotto il 
ponte dei Mascone in sulla strada di Campi , e mena assai acqua ; 
e da detta strada ingiù è stretto e ripieno di rena, perchè non 
mena nè sassi , nè ghiaia , e l’ acqua non può avere l’ esito , in 
modo che la se ne va per detta strada in verso S. Croce , e gua- 
sta detta strada di mala sorte: e da detto ponte, insino a dove 
entra l' acqna in un altro fiume , che si chiama il Calice , bisogna 
farlo allargare e affondare , infine a dove egli entra nella Mari- 
nella , che è circa di un miglio e mezzo ; c sarebbe gran benefizio 
al paese, b 

a Dipoi in verso Campi vi è un ponte , che si chiama il Pa- 
lazzctto, sotto al quale passa l’acqua della Marinella che viene 
da monte Murello , e si chiama il fossato o fiume della Chiosina , 
la quale mena assai sassi e ghiaia , e cose gravi ; e come arriva 
al piano, posa dette cose gravi, e riempie il suo letto di sorte 
che r acqua n’ esce fuori , e va danneggiando il paese : e il suo 
solilo letto si è ad un ponte , che è sulla strada di Prato e di 
Sesto. Da detto ponte per in su infino ai monti , e fra i monti , 
v' è assai disordini , tutti causati dalla prima causa che ho detto. 
Dipoi da quel ponte , e da delta strada per ingiù , vi sono assai 
volte e gran disordini , per insino ad un ponte , che è disotto alla 
detta strada circa di due miglia , e da detto ponte a un altro di- 
stante un terzo di miglio, che si chiama ponte nuovo, vi entra 



Digilized by Google 



T9 

r acqua d’ una gora cfac fa macmarc un mulino , la qual acqua 
esce dal 6ume della Marina dal ponle di Calcnzanu, c per insino 
a dello ponte nuovo il flume si chiama Chiosina , il quale soleva 
andare nella Marina , e da detto ponle nuovo per ingiù si chia- 
ma Marinella , la quale capita al detto ponte del Palazzetto , che 
è alla strada di Prato. Fra detto ponte nuovo, insino al ponle del 
Palazzetto per il tratto di due miglia ed un terzo, vi sono tre altri 
ponti tanto piccoli c bassi , che la della acqua non vi cape , e va 
danneggiando il paese e la strada. Dal ponte del Palazzetto , per 
insino al ponte della strada del Poggio, che vi è due miglia, vi 
sono quattro ponti bassi e stretti , dove l’ acqua fa come ho detto 
di sopra , e bisognerebbe allargarli ed alzarli. Da detta strada del 
Poggio , per insino a dove entra in Bisenzio , vi è due terzi di mi- 
glio , e sta bene ; ma la noia assai il fiume di Gavina , che entra in 
detta Marinella ; e dipoi tutte due entrano in Bisenzio 400 brac- 
cia in circa sopra ai ponte di S. Muro, che s' offendono l’un 
r altro. D 

« Nel fiume della Marina dalla casa in su v’entrano sei fos- 
sati dalla croce in giù tutti repenti, e por non vi esser quelle 
serrate a traverso a delti fossati, come si soleva fare, hanno me- 
nali tanti sassi o ghiaia , e cosa grave , che hanno ripieno il letto 
di «letto fiume , che si allarga , ed è sì allargalo , che gli ha gua- 
stalo tutto il piano da un munte all’ altro, e per insino a detta 
casa, e cosi insino al ponte di Calenzano; ed insino al ponte alla 
Marina che e in sulla strada di Prato ha rotto gli argini in più 
luoghi ; e dipoi insino a dove detto fiume entra in Bisenzio , che 
è tre miglia , vi è assai disordini , ed è stretto di sorte che non 
vi cape, e hisogncreblte allargarlo ed aiutarlo. » 

u Dal ponle della .Marina in verso Prato un miglio c un 
quarto vi è un ponte su detta strada di Prato che vi passa sotto 
l’acqua della .Marinella di Travale, la quale principia a' monti di 
Vaibuona. Evvi tre fossati che vengono repenti da’ monti , c fanno 
le medesime cause dette ; ed ancora quando la Marina trabocca 
dal ponle di Calenzano in su, quell’acqua entra in detto fiume 
della Marinella di Travale, e fa gran disordine. E da detto ponte 
della strada di Prato , insino a dove l’ entra nel fiume di Bisenzio 
sotto al ponte dì Capalle, che vi è circa a braccia 10, avvi assai 
disordini , cioè di gomiti , e di legnami , che hanno serrato il corso 
«leir acqua , dì sorte che la non vi cape , e danneggia il paese : 
bisognerebbe farla rassettare , e rimondare da’ legnami o altre 
cose. 
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a Nel fiume di Biscnzio da’ confini di Prato , e da Campi per 
inaino a dove entra nel fiume d’ Amo , vi sono gran disordini , ed 
in più luoghi , e pericolosi. Da detti confini di Prato , inaino al 
ponte di Capalle , il fiume è stretto , e vi sono legnami assai insino 
presso a Capalle , ed avvi un gomito che il fiume viene diritto , e 
batte nell’ argine, e l’ha consumato, che se lo rompesse, ne segui- 
rebbe gran danno , e i campi di sotto all’ argine sono bassi come 
il letto del fiume , e battuto che gli ha , fa una volta occulta , ed 
ha dall’ altro lato guasto e portato via parecchi campi , e batte in 
una via che v’ è tre case , che a fatica vi si può passare , e da detta 
via al fiume, vi era pochi anni sono braccia 300; dipoi va diritto 
a battere in un altro lato, ed avvi consumato e consuma l’argi- 
ne , dove il suo letto è più alto che non sono i campi , e questo 
è presso al ponte di Capalle dalla casa di messer Chirico Strozzi , 
è messer Francesco suo fratello. E di sotto a detto ponte va di- 
ritto braccia 100, insino a dove riceve la Marinella di Travale, 
dipoi ba fatto una rotta in un campo, e sotto va diritto circa a 
braccia 500 , e batte per diritto in un cantone dove aveva rotto 
r argiue , ma i campi vi sono alti ; ma allagato il paese , dipoi 
volta, e va per il diritto al Poggiane dei Martelli , dove se rompes- 
se r argine , che l’ ha assottigliato , e rotto in qualche luogo , ne 
seguirebbe grandissimo danno del paese , benché vi lavoriamo al 
presente per rimediare a si gran disordini, a 

a Da detto Poggione per in giù insino a dove entra la Marina 
in esso Bisenzio, vi è un mulino che non macina, e dove detta 
Marina entra nel fiume, quando sono grossi si danneggiano, e 
si potrebbero accomodare. Bisognerebbe fare che tutt’ e due an- 
desscro per ingiù senza notarsi 1’ un con l’ altro , che sareb- 
be benefizio a’ convicini ; e da detto luogo insino al ponte di 
Campi bisognerebbe accompagnare il fiume da ogni banda in- 
sino a detto ponte , e tenerlo largo e rimondo quanto sono larghi 
i ponti , i quali sono due , e ve n’ è serrato uno , rispetto una 
macchia che fa fare un gomito che l’ acqua non può correre sotto a 
detto arco serrato , il qual gomito è dirimpetto alle mura di Cam- 
pi , in modo che porta pericolo , che il detto fiume non rompa 
tra le mura della porta di Campi , e lasci il ponte di verso Prato. 
Dipoi da detto ponte insino a quello di S. Piero a Ponte , in assai 
luoghi il fiume é tanto stretto e pieno di legnami e di gomiti , che 
al presente la sua acqua non è capace di poter correre per detto 
fiume; laonde bisognerebbe tagliare, e rimondare detti legnami, 
0 levare i detti gomiti , e dirizzare il fiume più die si potesse. 
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Ma nel tagliare 1 legnami , e rìmontlare le ripe , bisogna gran 
diligenza e grande avvertenza , perchè non bisogna nettare e ri- 
mondare le ripe per tutto ad un modo; anzi bisogna tagliare do- 
ve le offendono il corso dell’ acqua , e lasciarle stare dove non 
oflèndono , e dove le riparano le ripe e gli argini. £ cosi bisogna 
fare insino al ponte di S. Moro, e da detto ponte insino ad Ar- 
no , e accomodare il Gumc più diritto che si può , e clic la sua 
entrata in Amo sia dirimpetto al flume di Vingone e la Fine 
morta , e degli altri fiumi e fossati che sono di verso la strada, b 
a li detto fiume di Bisenzio, da’ confini di Vernio insino ai 
confini di Prato c di Campi , fa danno in più luoghi , c più e 
meno , secondo i luoghi , e secondo il paese. Da’ delti confini di 
Yeraio , insino al ponte a Ccrbaia non fa danno , perchè cammina 
tra’ monti, ed evvi pochi piani, per ben eh’ e’ vi sia de’ fossati da 
ogni banda , e che menino assai sassi , o ghiaia , e rosa grave , 
vi corre stretto e non può fuggire, e bisogna che tulle le cose 
gravi le porti ne’ piani che sono dal ponte a Vaiano e dall’ Iso- 
la, i quali piani sono diventati letti de’ fiumi; e da detti luoghi 
in giù insino al Cavallotto , dov’ è la pescaia che dà l’ acqua alle 
mulina di Prato , e del contado. Da detti piani insino al Cava- 
llotto , il flume rientra nello stretto , ed il corso dell’ acqua ha 
gran forza , ed in questo luogo entrano otto grossi fossati , quat- 
tro per banda, e ve n’è di quelli che a mio tempo gli ho pas- 
sati con un passo, ed oggidì alcuni di loro sono slargali braccia 
30. e fondi più di 40, in modo che hanno fatto rovinar case, vi- 
gne , uliveti , ed in qualche luogo sono larghi braccia 60 ; e que- 
sti sono il fossato della Dia , di Gricavola ec. , e tutto nasce dalla 
prima causa , come ho detto da principio. » 

a Di sopra a detta pescaia un miglio e mezzo v’ era un ponte 
con due archi , il quale si chiamava il ponte a Zana , che dava 
gran comodo al paese , e rovinò di Settembre 1557 , e sarebbe 
bene il rifarlo. Da detto ponte in giù vi entrano due fossati, i 
quali hanno fatto come i sopraddetti ; e perchè sono vicini al 
piano di sopra a detta pescaia , hanno tanto alzato il letto del 
fiume , che 1’ acqua si è gettala dalle bande , e da quella di verso 
Ponente leva , ed ha levato più volte la strada che va a Vernio 
ed a Bologna ; e si è appressato il fiume ad un casamento chia- 
malo la Torricella , dov’ era mulino e gualchiera , con un gran 
prato davanti ; ma in oggi fra la casa ed il fiume si passa con 
sospetto , Unto vi è accosto il fiume , e quivi rovina la strada ; 
laonde bisognerà metterla su per il poggio, e sarà più lunga e 

6 
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più caUiva. All' incoalro di questo per esser alzato tanto il letto 
del (lume , quando è grosso si è gettato verso Levante , ed ha 
rotto un argine, sicché non vi rimediando, il fiume vi si getterà, 
e la detta pescaia resterà in secco, insieme colle mulina di Pra- 
to , c del contado , che sarebbe gran danno, d 

u Dal detto Cavallotto o pescaia in giù , per inftno ai confini 
di Prato e di Campi, vi sono de' disordini in più luoghi, e mas- 
sime uno che è di grande importanza , ed il peggiore che sia in 
tutto Bisenzio. ImpercM-chè dal Cavallotto inaino a Prato, il letto 
del fiume é tanto alzato per le cause dette, che il fiume è pa- 
drone di tutto il paese , c ora va da una banda , ora dall' altra , 
e ora pel mezzo , e quando danneggia un mulino , e quando 
un altro , e tutto deriva dalla prima causa. Rimediando a quella 
si potrebbe accomodare il fiume in una larghezza ragionevole , 
e più diritto che si potesse , e riordinare gli argini , e piantare 
le macchie , e scavare dove si ordinasse il fiume , e mettere gli 
argini dove fossero ordinati , come ho detto di sotto a Prato un 
terzo di mìglio. 11 principio del gran disordine che ho detto, é per- 
ché il fiume percuote in un argine , ed ha rotto una palafitta che 
vi era, e per esser tanto alzato il letto, l'argine resta così basso, 
che r acqua ne cavalca braccia 180 , e dipoi casca in una gora , e 
indi nella strada di Prato che si chiama alla casa dell' Ulivo , che 
quando vi sono le piene , non si può andare a Prato , e per quella 
via bassa se ne viene per il piano di Caposlrino alla villa di Pape- 
rino , e di fossa in fossa , quando per i campi , e quando per le vie 
c praterie , e attraversa la via del Poggio in più luoghi , tanto che 
la se ne viene per il fiume d'Ombrone , nel quale entra di sopra 
al ponte a Castelletti. Da detta casa dell’ Ulivo inaino al ponte Pe- 
trino , vi é un quarto dì miglio, e quando l’ acqua del fiume è chia- 
ra , non ve ne va. A voler rimediare al disordine sopraddetto , bi- 
sognerebbe rimettere tutto il fiume sotto il ponte Petrino , e valersi 
della forza dell’ acqua , accomodando il fiume e gli argini , e le 
macchie . come ho detto , c fare degli argini da dove sarà accomo- 
dato il fiume attraverso il piano , insino allo State , da ogni ban- 
da , c incontro l’ uno all’ altro , quanto tiene il piano che il fiume 
ha guasto. £ cosi bisognerebbe fare da detto ponte inaino a tìon- 
fienti , che é due terzi di miglio , dove il fiume è guasto , c da 
lìonficnti a Confini, bisognerebbe rimondare, e tagliare i le- 
gnami , ed allargare il fiume , come ho detto di sotto a Campi, s 
u Volendo fare un canale , che si potesse andare con navicelli 
da l'irenzc a Pistoia, sarebbe cosa utile ed onorevole. Bisogna per 
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(ale impresa valersi della natura , c manualmente lavorare dove 
bisognerà giornalmente , e principiare detto canale a piè di Firenze 
alla torre alla Serpe , al canto del prato Ognissanti , c fare il dello 
canale lungo lo Stradone , che passa a piè della casa dell* Isola , ov- 
vero Barco , c andare per linea retta insino al (lume di Bisenzio. 
In detto canale al presente vi si potrebbe mettere dentro l' acqua 
di Mugnone, che oggi viene per Firenze, c cosi quell’acqua che 
esce del (fastello di Firenze , e queste due acque condurle per 
in giù quanto si potesse , ebe verrebbono insino appresso a 
detta casa dell’ Isola , c non potrebbero venire al presente più giù , 
perché il Oume d’ Amo è uscito del diritto , e dell’ ordine che noi 
avevamo regolalo gli anni passati : ma assettando la pescaia dei 
Conforti, e le altre due , come altrove bo proposto , facilmente si 
potrebbe ridurre il fiume d’ Arno a buon termine ; c assettando il 
fiume , tutto il paese si potrebbe assettare , e assettando il paese , 
s’assetterebbe detto fiume, perchè bisogna che una cosa aiuti l’al- 
tra , c valersi della natura. Quando fosse assettato il fiume , si tire- 
rebbe innanzi detto canale , lungo il dello Stradone , di verso Fi- 
renze, sempre insino al fiume di Mugnone, dove s’avrebbe a te- 
nere il detto canale tanto alto, che avrebbe a passare per un 
ponte sopr’a detto Mugnone; e passato detto ponte, vi si avrebbe 
a fare una posta di mulina , con un sostegno all'acqua, che alzasse 
ed abbassasse i navicelli , quando volessero passare senza scaricare. 
E perchè oggi non si possono fare dette cose , rispetto al fiume 
d’Arno, si potrebbe oggi incominciare nella medesima dirittura il 
detto canale a Petriuolo , c seguitarlo insino a S. Donnino al fiume 
della Gavina, sul quale si avrebbe a fare un altro ponte per passare 
l'acqua di detto canale, c passato detto ponte, un’altra posta di mu- 
lina , come ho detto di quello di Mugnone , col sostegno. Dal dello, 
ponte del fiume di Gavina, bisognerebbe seguitare il canale nella me- 
desima dirittura insino al fiume di Bisenzio; e quando il canale fosse 
fatto da Petriuolo insino al Bisenzio, mettervi dentro tutte le acque 
che vengono da Castello, e da Sesto. Fatto detto canale da Firenze 
a Bisenzio , vi si potrà mettere dentro l’ acqua del fiume d’ Arno , 
che fa macinare le mulina de’ Conforti dalla porticella del Prato , 
lungo le mura di fuori di Firenze , e metlervela tutta, o quella 
sola parte che fosse bisogno. Il canale dovrebb’ esser largo tanto, 
che scontrandosi due navicelli , vi possano piissare senza impedirsi 
r uno r altro. Ancora bisognerà fare im antifosso lungo il detto ca- 
nale , che pigli r acqua che piove di sopra a detto canale , e lasciare 
uno spazio fra il canale e l’ antifosso , capace di potervi andare a 
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lirare i navicelli, o a piò, o a cavallo: l'esito dell’ acque che pi- 
glieranno detti antifossi , dovrà essere ne’ suddetti fiumi che pas- 
seranno sotto ai notati ponti. Il simile bisognerebbe fare a Pi- 
stoia , c venire verso Firenze , e principiare il canale fra la porta 
a S. Marco c la Fortezza , e pigliare le due acque che escono di 
Pistoia, e dove fosse più a proposito, far passare le dette acque 
por ponte sopra il fiume dell’ Ambra, c quel fiume che viene lun- 
go le mura di Pistoia di verso detta porta , e venire con detto ca- 
nale diritto a trovare il fiume di Bisenzìo, dove sboccasse l’altro 
canale che venisse di verso Firenze, nel qual luogo faranno due 
diritti. Tra Pistoia ed il Bisenzio vi ò il fiume del Calice, sul quale 
bisognerà che il detto canale passi per ponte , com’ è detto degli 
altri fiumi ; e da Pistoia a detto Calice non vi sono altri fiumi 
d’importanza, ma vi ò tanta caduta , che vi si potrebbe fare una 
posta di mulina , c fare l’ antifosso da Pistoia al Calice , che tutte 
le acque se ne andassero nel fiume d'Ombrone. Dal Calice in verso 
Firenze vi è un fiume che chiamasi la Bardena , dove oggi ven- 
gono tre fiumi , i quali devono andare nei Calice infino al Bisen- 
zio, se i detti tre fiumi non si rimettessero nel luogo loro antico; 
ma si potrebbe non fare detto canale, e antifosso da Pistoia al 
Calice. Se tale impresa di assettare quei tre fiumi si facesse , tntli 
quei paesi verrebbero beneficati di buona sorta , e le strade e le 
vie vicinali, e le pasture c praterie e possessioni. Passato che 
avesse il detto canale i fiumi Calice , c Bardena , che sono appresso 
r uno all’ altro un quarto di miglio , vi si potrebbe fare una po- 
sta di mulina , e dipoi venire in verso Bisenzio , dove si trova un 
altro Gumicello che si chiama il Fosso, sul quale dovrebbe pas- 
sare detto canale per ponte ; ed accanto vi soderebbe fatta una 
posta di mulina. Di li bisognerebbe tirare detto canale ioàino a 
Bisenzio. » 

Lo stato deD’ acque della pianura di Firenze , veramente è 
molto cangialo dai tempi di Girolamo di Pace fino ai nostri , ma 
le cause dei loro disordini sono sempre le medesime, e sempre 
più potenti. Perciò le savie regole di questo decrepito e pratiebis- 
simo Scrittore , saranno utili per casi consimili , che si potessero 
dare, e se non altro, le sue osservazioni di fatto gioveranno per in- 
tendere la ragione , perchè in mezzo a certi campi ora lontani dai 
fiumi , si trovi tanta quantità d’ agliaia. 

Nella libreria del celebre Dote Antonio Cocchi , viddi una Dis- 
sertazione autografa del nostro Bartolommeo Vanni , intitolata : 
Risposta al dubbio propostoli dal Sig, Senalor Filippo Buonarroti: 
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Se il SO3J0 che conducono k piene Amo, scorra a dilungo per il 
fiume , o non arrivi mai al ponte a Signa , presentata al Doti. Giu- 
seppe del Papa. In essa conclude , die i sassi portati dalle piene 
dell’ Amo, non passano i piaggioni della Badia a Settimo. 



TAR610N1, OPERA CITATA 



TOMO OTTAVO 

1 bonificamenti che sono stati fatti nel Valdarno di sopra in 
tempo del principato , nel corrente secolo , sono ben noti : quelli 
poi fattiri nel secolo XVI , cosi ci vengono rappresentati da Giro- 
lamo di Pace da Prato nel suo Memoriale inedito. 

« Dirò un motto del fiume d’Arno, che mi pare che dalPanno 
1550, per infino a questo anno 1558, sia in più declinazione che 
non era in detto anno 50 , e di questo credo che sia stata buona 
causa la grande abbondanza dell' acqua che abbiamo avuto, per 
bene che si vegga seguire altri modi che non si faceva per il 
passato. So bene che ognuno fa quello eh’ e’ fa per far bene, ma 
la sperienza della cosa mostra la verità; e questo fiume d’Arno 
è nn gran torrente , e non si può correggere colla forza , ma bi- 
sogna valersi con la sua forza dell’acqua sua, e forzare la sua 
forza, e non si porre a combattere dove l’acqua fa il danno, 
anzi porsi a donde si vede la causa dell’ acqua che fa fare il dan- 
no , e conoscere tal causa , e quivi cominciare a levarla con pic- 
coli principj , e non volere sforzare l’ acqua a un tratto , ma 
andandola seguitando a poco a poco, e valersi delle piante, e 
semi di piante dove sono a proposito , e principiare gli argini per 
r un luogo e l’ altro di dette piante da ogni lato del fiume , e fare 
degli argini a traverso da ogni banda dallo stante al fiume, di- 
rimpetto l’uno all’altro, dove sieno più a proposito, con manco 
spesa si può , ed aver pazienza e sollecitudine , e lavorare tutto 
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r anno a queslp cose che sì richiedono tempo per tempo , c ar- 
comodarc li Oume in una larghezza ragionevole , c più diritto che 
si può , e delta larghezza sempre tenerla netta di lutti gl’ impe- 
dimenti che vi fussero. Farmi oggi in qualche luogo il Gume 
ahhia guasto parte degli argini , e delle macchie di sopra e di 
sotto a Firenze , e in Valdarno a S. Giovanni , e negli altri luo- 
ghi dov’ era fatto tali principj , ed ancora è stato tagliato dì dette 
macchie manualmente, e lavorate e seminate, e cosi disfatto 
delti argini. Senza dette macchie ed argini non ò possibile rime- 
diare a detto fiume d’Arno, ed a volerlo ridurre a buon termine, 
bisognerebbe farsi di sopra a Rovezzaiio , c venire per ingiù 
insino a Firenze , con detto ordine , con cosa finita , e non si la- 
sciare bassi indietro. E cosi bisognerebbe farsi da Firenze, e 
andare per ingiù infino alla Golfolìna , e non si fare a riparare 
allo effetto dove nasce il danno , ma sempre farsi dalla causa che 
fa fare il danno, a 

« Il Fiume d’Arno comincia nella montagna di Casentino 
appresso a dove comincia il fiume del Tevere che va a Ruma. 
L’ Amo viene in giù , e innanzi che arrivi nel piano di Casentino, 
cioè da Pratovecchìo , e il borgo a Stia, vi entrano assai fossati, 
i quali menano assai materia grave, e come il fiume arriva 
ne’ maggiori piani che i passati , bisogna che tali cose gravi le 
lasci e posi; per lo che il fiume -alza, e riempie il letto, e l’a- 
cqua esce di detto letto , e allaga il piano da un monte all’ altro , 
e lo guasta , e lo fa tutto letto di fiume , come è a piè del Rorgo 
alla Collina , e per infino al ponte dì Poppi. Dì sopra a detto punte 
di Poppi entra in Arno il fiume che viene dalla strada, il quale 
mena grossa acqua , ed assai cosa grave , e fa grandi danni di 
sopra a delta strada, e di sotto, e per insino a Rassina, c lutto 
nasce dalla prima causa; e per insino a detto luogo vi entrano 
altri fiumi e fossati che fanno simili efletti. Quindi ne nasce che 
non potendo venire per il suo solilo letto per esser ripieno , le 
acque quando vengono da’ monti si spargono per detti piani , c 
gli allagano , e vi fanno conserva d’ acqua , secondo che il piano 
è grande; ed avanti che detta acqua arrivi allo slrello di S. Ma- 
rina , c di Subbiano , è cresciuta ogni barile 50, per aver ripieno 
delta conserva del piano. Dipoi da Subbiano in giù l’Arno va 
stretto infino a dove vi entra la Chiassa, grosso fiume , in luogo 
detto Cicravalle. Di li se ne vanno in giù circa d’un miglio, 
sempre stretti , dipoi sì allargano nel piano d’ Arezzo, ed in quello 
di Quarala , infino al ponte a Burigno , che è sulla strada maestra. 
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Di là da detto ponte cirea ad un qnarto di miglio entra in Amo 
il flume delle (Chiane d’ Arezzo, con tutte le acque de’ fiumi che 
sono fra Arezzo e i monti terso le Chiane ; e sotto a dove la 
Chiana entra in Amo vi è una pescaia , che fa macinare il mu- 
lino detto dell’ Imbuto , eh' è al principio dello stretto di Rondine. 
Da dove l’Arno entra nel piano d’ Arezzo c di Quarata infino 
alla pescaia dell’ Imbuto , c il ponte a Burlano , vi è un tratto di 
circa a due miglia e mezzo, dove entrano altri fiumi in Arno, 
c le acque riempiono tolti quei piani , in mudo che quando l’ a- 
cqua d’Arno arriva allo stretto di Rondine, ogni barile è diven- 
tato 100. Da dove la Chiassa entra in Arno, cioè da Cieravallc, 
infino al ponte a Boriano, vi sono tre pescaie, una nel detto 
stretto , e due nel largo. Lo stretto di Rondine dura circa a tre 
miglia , e vi sono due pescaie , una abbandonata , e l’ altra fa ma- 
cinare un mulino : quella abbandonata è circa ad un terzo di 
miglio sotto a quella dell’ Imbuto , c racconciandola non può fare 
danno alcuno al fiume, nè al paese, perchè è fra di due ripe alte 
c di pietra, ed evvi male andare al mulino, non si acconciando 
la via. Passato che l’Arno ha detto stretto, entra nel piano di 
Laterina , il quale è talmente disordinato , che l’ acqua subito io 
soggioga ed allaga , sicché avanti che la medesima acqua arrivi al 
ponte a’ Romiti , o alla pescaia eh’ è di sopra a detto ponte , es- 
sendosi dovuta spandere c trattenere, ogni barile è diventalo 50 
barili ; e quindi se ne viene per lo stretto di Val d’ Inferno , eh’ è 
lungo circa a tre miglia e mezzo. Alla fine di esso stretto entra in 
Amo il fossato ove nasce 1’ Acqua borra , e quivi l’ Arno comincia 
a entrare nel Valdarno , e prima in sul piano di Levane , dove 
circa d’un miglio sotto alla bocca di Val d’inferno riceve il fiume 
Ambra, il quale fa gran disordini e danni al paese. Dove l’ Ambra 
entra in Amo, riceve un altro fiume detto di Caposelvi, e alla 
loro entrata vi è una pescaia lunghissima , che piglia l’ acque una 
parte d’ Amo , e di tutti due essi fiumi , e fa macinare il mulino di 
Montevarchi , ed il mulino di S. Giovanni , ed è molto dannosa al 
fiume , ed al paese. Polrebbcsi fare le mulina dette con manco 
danno del fiume e del paese , e massime che l’ acqua ha lascialo 
il ponte a Levane , e danneggia la strada di sorte , che quando il 
fiume è grosso, non vi si può passare, se non con gran pericolo. 
Da detto luogo inaino all’Ancisa vi è circa a famiglia, e in 
qualche luogo è circa ad un miglio il paese che resta allagato 
dalle acque quando vengono grosse per le piogge. In detto tratto 
di luogo entrano in Amo da ogni banda molti altri fiumi e fossati , 
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che lunga cosa sarebbe il nominare ad uno per uno. Intorno a que- 
sti bisognerebbe fare che le loro entrate non danneggiassero nè il 
paese , nè il fiume d’ Amo , e soprattutto bisognerebbe procurare 
che entrassero in Amo, per quanto si può , uno dirimpetto all'al- 
tro , e so che una gran parte si accomoderebbero. Considerando 
l’empito dell’ acqua che esce dalla bocca di Val d’inferno infino 
all’Incisa, e che deve empire si gran vaso, innanzi che l’acqua 
grossa arrivi nello stretto dell’ Incisa , e passi sotto al ponte , si 
comprende che ogni barile diventa gran numero di barili, perchè 
è gran paese quello che allaga quando vengono le piene , e fa una 
gran conserva ec. a 



DISCORSO DEL DISSECCAR LA CHIANA 

ALLA SERENISSIMA GRANDUCHESSA DI TOSCANA 

FATTO L'AanO 1591 

DA GIOVANNI RONDINF.I.I.I. 



0 Favorendomi V. A. in domandarmi quello che io creda 
intorno al disseccar la Chiana , ancorché poco m’ intenda di simili 
affari, tutlavolta per obbedirla, li dirò due cose, una delle quali è , 
che io credo , che le Comunità non possino recare mai a fine simil 
opra , perchè a si fatti lavori ardirò anche dirle , che non basta es- 
ser Principe, ma che bisogna esser gran Principe c Magnanimo, 
essendo lutti gli altri rimedj scarsi ; perciocché i ricchi non hanno 
desiderio di giuria , i poveri non possono , i vicini dubitano , i lon- 
tani non se ne curano, le Comunità sono in discordia, ed i po- 
poli mancano d’ ordine. L’altra è che del renderla navigabile , che 
sarà uno spazio di quaranta miglia, cominciando da’ mulini dei 
Frati di Badia per insino a Carnaiolo , ne son certo , e del dissec- 
carla in gran parte sicuro , ma dell’ asciugarla in tutto , e che sola- 
mente cammini per il suo canale, ci veggo una potenza molto remo- 
ta ; 0 che ella fosse anticamente navigabile , io lo credo , ma non lo 
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veggo: e può esser che i RomAni l’avessero falla per via di rat- 
tenule, e forse che fecero quel muro che sotto al Ponte a Car- 
naiolo r attraversa , per questo effetto , quantunque alcuni dichino 
che i Romani lo fecero per guastare il paese di Porsenna , il che 
più credo che altro, o per rimediare alle inondazioni di Roma. 
E Cornelio Tacito nella fine del primo libro dice: Aelutn deinde 
m Senatu, an oh moderandas Tyberià exundalùmet verterentur flu~ 
mina , et lacus per qms augescit , auditaeque Municipiorum et Co- 
ìoniarum Legationes, orantibxu Florentinie, ne Clanie solito aheo 
demotus m Amum transferretur , idque ipsis pemiciem afferrel: fi- 
nalmente si deliberi^ che non si rimutassi. Quanto all' essere uscita 
la Chiana de’ suoi termini, e perchè i principi e i popoli, per vari 
accidenti non l’ hanno ponto procurata , avendola i fiumi chiusa , 
e messovi per fianco in più luoghi , particolarmente il Lastrone , la 
Parce , il Monaco , la Lora e altri , e ora per acconciarla dicano 
alcuni che il tutto consiste in levare gl’ impedimenti che l’ attra- 
versano , e che bisognerebbe essere d’ accordo col Pontefice ; e che 
se il Tevere, come Arno, avesse quella parte dell’acqua che li 
tocca , perchè dal Ponte di Valiano cala verso il Tevere , c da 
Foiano , ove par proprio che sia il suo colmo , o poco sotto , cam- 
mina verso Arno , stando ferma tutto lo spazio , che è tra Valia- 
no e Feiano, che è cinque miglia. E se il Pontefice non volessi 
concorrere, io sento dire, che è un fiume per mezzo delle Chiane 
fra Turrita e Montepulciano, ove non sono memme, ma tutte 
acque chiare , sicché qui non è ninna spesa , e che sotto il Porto 
Nuovo bisognerebbe congiugnere il terreno da una riva all’ altra , 
che è lo spazio di due arebibusate in circa, e questo lo farebbe 
il Salarco e la Focnna , se dal lato di Cortona si mettesse all’ in- 
contro ad essi il fiume Musarono; e ciò fatto, fare che voltassero 
poi questi tre fiumi l’ acque loro verso Carnaiolo. Altri dicono che 
la prima cosa bisognerebbe far li scoli , senza aver rispetto a’ muli- 
ni , o ad altro , e che già i principj sono fatti , e che se S. A. com- 
prasse i beni e luoghi che erano del Peruzzo , che ora sono della 
Comunità , egli diverrebbe padrone di tutta la Chiana , essendo 
esse obbligate a darle tutte le acque da Ruterone fino a Valiano , 
che è suo ; perché poi dalla parte di verso Siena , il tutto fino a 
Carniolo è di V. A. Odo ancora , che avanti ad ogni altra cosa sa- 
rebbe bene dar l’ andata all’ acque, come poco fa dicemmo , per- 
chè ritirala che fosse 1’ acqua, tutte le memme che ora galleggia- 
no, si poserebbono nel letto della terra , e si vedrebbe ove fosse 
r alto e il basso : onde allora per appunto sì conoscerebbe in qual 
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parte Tosse da fare il canale. Quanto poi al dubbio che hanno al- 
cuni , che questo rislringimenlo non allaghi Firenze, io sentendo 
questo grido cosi universale , ne resto sospeso , ma per più e chia- 
rissime ragioni non lo credo: lasciamo stare che l’acqua arrivi 
quattro giorni dopo quella d’Arno, ma chi non vede, che a’ Ponti 
Murati, luogo vicino al Bastardo un miglio e mezzo, si è alzata ' 
tutta la strada che attraversa la Chiana in altezza almeno di quat- 
tro braccia , oltre all’ esser cateratte fortissime a* Ponti , con case 
e uomini sopra a essi da turar non solamente il canale, ma gli 
antifossi ancora ? non perchè fossero necessarie , ma per levar via 
ogni sospetto alle persone che non sanno. Di maniera che cessa 
ogni dubbio d’ inondazione ; e crederei si dovessero intagliare in 
marmo queste parole, poiché questa estate ci si è lavorato così 
felicemente per lo spazio di più miglia ec. » 

a Ferdinandus Me^ce$ Magnu$ Duo; Hetruriae Clanium pa- 
ludem, quam Porsmna, Anliqui Romani, Summique Pontifices tx- 
ticcare taepe conati tunt, totius Hetruriae beneficio foecundam, et 
navigationi apJam reddidit A. D. MDLXXXXI. • 
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D’ANTONIO LUPICINI 

SOPRA I RIPARI DELLE I.NONDAZIOM DI FIORENZA. 

AL SERENISSIMO DON FERDINANDO MEDICI 

GRANDUCA DI TO.SCANA 



Le inondazioni , che il fiume d’ Arno produce alla ciltà di 
Fiorenza , derivano da più cagioni , le quali per mio avviso , tutte 
si riferiscono a una , $1 come appresso dimostrerema Ma prima 
che ne venghiamo a dichiarazione , discorreremo sopra l’ opinione 
di alcuni , che dicono , che le piene che dà il fiume d* Amo a 
Fiorenza , dependono dal soverchio deUe acque che discendono 
giù dalle Chiane: e che facendosi un muro con cateratte vicino 
al Bastardo , nelle conlinove pioggie si rìterrebbono le acque per 
due 0 tre giorni , si che elle non si unirebbono con le piene 
d’Arno, si come elle fanno di presente; e cosi restando il fiume 
con assai meno acqua , passerebbon via le piene senza allaga- 
mento della città. In risposta della qual cosa dico non esser dub- 
bio che le acque , che vengono da dette Chiane , operano in qual- 
che parte le inondazioni che in Fiorenza accaggiono , rispetto alli 
molti fiumi e vallate , che scolano in dette Chiane. Ma conside- 
rato alla spesa di cotal muro , ed al grande spazio de’ terreni che 
resterebbono incoltivati, e alle cattive arie che produrrebbono i 
seni delle valli , ci scorgo assai molto più di mal che di bene : ed 
oltre a tutto questo con un provvedimento cosi remoto , non si 
salverebbe Fiorenza dall’ inondare. Onde per altra via bisogna che 
noi pensiamo a difenderci da tali accidenti , atteso che tutto il pon- 
do delle acque , che vengono dalla parte delle Chiane, per la poca 
caduta non corrono precipitose, ed entrano nel fiume d’Arno sca- 
riche di terra , e prima che arrivino alla città sono sforzate di trat- 
tenersi nella curvità del letto del Val d’Arno; ed unendosi tutte 
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r acque , che producono le Chiane , con quelle del fiume d’ Amo , 
se non vengono aumentate dall' ingrossar della Sieve , non possono 
io modo alcuno allagare la città , come ne dimostra sempre l’ ef- 
fetto. 

A questo fine ai Gran Duca Cosimo , di gloriosa memoria, per 
disunire le piene d’ Amo da quelle di Siere , renne in pensiero di 
fabbricare il ponte a Siete , con tal artifizio , che calate le cateratte 
de’ vani del ponte, trattenessero l’acqua nella Val di Sieve, per 
insino a tanto che le piene d’ Arno si smaltissero sotto Fiorenza. 
Ma considerato , che al tempo delle gran pic^gie vengon tante 
acque nel fiume della Sieve , che in dua o tre ore arebbon ripiene 
tutte le vallate di vai di Sieve , e che per si poco tempo non areb- 
be conseguito il fin suo ( oltre alli molti accidenti che soprastava- 
no di smottamenti di vallate , di rovinamenti di muri , che poteva- 
no alla città cagionar maggior danno] si risolvè lasciare tale 
impresa, ed in quella vece proibire il seminare nelle sommità deUe 
Alpi , la qual cosa giova in qualche parte alle atterrazìooi de'letti 
de’ fiumi ed allo inondamento della città. Ma dato , che ’l ritenere 
r acqua delie Chiane difendessi l’ inondazioni della città , si come 
e’ suppongono , ad ogni modo doppo cresciute le acque nelle Chia- 
ne non potendo camminare dalla parte di Fiorenza , si volterebbo- 
no in verso Roma. La qual cosa non sarebbe conceduta ; perchè 
ne seguirebbono le medesime difficoltà a’ Romani , che avvennero 
a’ Fiorentini al tempo di Tiberio , come si vede nel primo libro di 
Cornelio Tacito. Altri tengono per fermo , che il fiume d’Arno mai 
allagherebbe la città di Fiorenza , se si facesse un fosso alla Nave 
al Moro , e «i dirizzasse verso Peretola , per smaltire la maggior 
parte dell’ acque , che abbondano nel letto del fiume al tempo delle 
gran piene. 

Nè mancano di quelli che son dì parere , che il vero rimedio 
di questo fatto sarebbe nel fare due fogne generali , che smaltis- 
sero li scrementi , e tutte 1’ acque che piovono nella città , e aves- 
sero l’esito sotto Fiorenza , e dipoi si turasse ogni altra apertura che 
sbocchi in Arno dalla parte di dentro della città : c sì rinalzassero 
le sponde d’ Amo , che a questo modo non ci sarebbe luogo donde 
le piene entrassero per la città. 

Ed altri affermano , che levate le due pescaie senza altra fat- 
tura s’abbasserebbe il Ietto del fiume, e le acque se ne smaltireb- 
bono con prestezza sotto Fiorenza , senza nuocere alla città , con- 
forme al nostro desiderio. 

Alle quali cose con brevità rispondendo dico , che non è dub- 
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bio ferano , che la fattura del fosso , facendolo ben capace smalti- 
rebbe assai dell’ acque , che passan per Fiorenza , perocché essendo 
diviso il fiume in due rami, non arebbe si gran poter d’allagare 
la città , si come egli fa di presente. Ma tale impresa arrecherebbe 
pericolo, che al tempo delle gran piene il filone delle acque non 
si voltasse nel nuovo letto, e corrodesse tutti i beni che sono da 
Peretola alla porta a San Gallo. E facendosi il fosso stretto, non 
sarebbe capace a molt' acqua : e per conseguenza non otterremmo 
r intento nostro. 

Oltre di questo, tale opera sarebbe mollo dannosa in tempo 
di guerre , per difesa della città ; per ciò che il nimico se ne 
servirebbe per trincea dell’ acquisto della contrascarpa , ed ancora 
con poca fatica divierebbe nel nuovo letto tutte l’ acque che pas- 
sano per la città, dove resteremmo privi del benefizio del fiume, 
ed egli arebbe senza ponti el transito del letto d’ Arno , per unire’ 
le forze che tenesse sopra le piaggie con quelle che egli avesse 
nei piano. E quanto alle due fogne , se le si (acessero scoperte , 
apporterebbono bruttura a questa città , e per lo poco pendio che 
r arebbero , in breve tempo si riempirebbono con riboUimento , 
fetore, ed ammorbercbbono li abitatori della città. E se bene si 
facessero coperte , con difficultà si rimonderebbono , e non essendo 
rimonde quattro volte l’ anno , non ismaltirebbono le acque piova- 
ne e gli escrementi della città , conforme alla lor proposta. Restaci 
a rispondere all’opinione di quelli che propongono di levare via 
del tutto le due pescaie, le quali è vero che fanno rinaizammto 
di letto al fiume dalla parte di dentro e di sopra della città. Ma 
consideralo, cbe senza le dette pescaie resteremo privi delle 
mulina , e la velocità delle acque corroderebbe le fondamenta delle 
pile de’ ponti , e le mura che fanno sponde ai fiume , e per tal 
cagione si rovinerebbono con danno delli abitatori , mi fa tener 
per fermo, che sia bene lasciarle in quello stato che si trovano 
di presente. 

Ora me ne vengo a narrare 1’ opinion mia , dicendo : che 
quantunque la inondazione di Fiorenza derivi da più ragioni , co- 
me è detto, si riduce a questo, che Tacque che entrano nella 
larghezza d’ Arno rincontro alla Cittadella vecchia , non hanno 
altro esito, che da tre archi del ponte Vecchio. Onde passando i 
diluvi! per si gran larghezza , e non avendo altro esito che per 
la strett^za de’ tre archi del ponte Vecchio sopraddetto , é neces- 
sario , cbe quivi per le gran pioggia T acque rinnalzino , ed alla- 
ghino la città come spesso avviene. Adunque per rimediare a tale 
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ìoconvenieDle , sarei di parere , che sopra la pescaia della Cilla- 
della vecchia si fondassero dodici pile , che sostenessero tredici 
archi , cosi restringeremo l’ entrata del finme dove non entrarebbe 
se non tanta quantità d’acqua, quanta potesse smaltire libera- 
mente la detta strettezza delli tre archf del ponte Vecchio, e ri- 
strìngeremo l’entrata del fiume; al che s’aggiugne, che lì tre- 
dici archi servirehbono per stradone dell’ armi , che nelle guerre è 
tanto giovevole alla difesa d’ una città. E perchè l’ acque ritenute 
sopra le dodici pile hanno di bisogno di trovare l’esito, acciò che da 
quelle non si allaghino i piani di San Salvi , gli daremo agevol- 
mente la via per lì fossi della città, allargandoli in conveniente 
misura , sino alla Cittadella nuova , e quindi per nuovo fosso infino 
al Ponte alle Mosse , e dipoi per Io letto di Mugnonc le ridurremo 
nel fiume d’ Arno , senza alcuna diIBcuItà. Ma perchè il sito della 
porta a San Gallo è più alto che il sito della Cittadella vecchia ; 
avanti che si metta mano a cotale impresa, si dovrà avvertire, 
che essendo dalla Cittadella vecchia al Ponte alle Mosse circa brac- 
cia sedici di pendio , mettendosi mano all’ opera , bisogna comin- 
ciare il fosso non dalla parte di sopra , ma dalla parte di sotto , 
cioè dal Ponte alle Mosse ; e addrìzzarsi a lìnea retta verso e’ fossi 
delia Cittadella nuova , e purgati i fossi della città per una lar- 
ghezza di ottanta braccia, c con pendio proporzionato alle soprad- 
dette sedici braccia , verrà abbassata I’ altezza di San Gallo , e ci 
troveremo alla Cittadella vecchia senza impedimento d’ acque sur- 
genti , che trovar si potessero neiraffondare detta eminenza di San 
Gallo, le quali per Io suo pendio se n’andranno per la parte del 
fosso purgato di verso il Ponte alle Mosse. Cosi avremo fatto il 
nuovo letto del risciacqualoio delle inondazioni, e accomodali i 
fossi della città senza impedimento veruno. E terminato quanto è 
detto, ci sarà agevole ridurre in sicurtà l’entrata dell’acqua nel 
detto fosso della città , per essere cotesta parte opposita al filon 
della corrente ed in sito stabile : non altrimenti che ho visto nel Po- 
lesine , al risciacqua toio della rotta Sabatina , che smaltisce alle 
inondazioni del fiume dell’ Adice tutte l’ acque che soprabhon- 
dano al tempo delle piene nel detto fiume dell’Adìce. II quale 
mena tanta copia d’ acqua , che senza il detto risciacquatoìo usci- 
rebbe del suo letto con danno notabilissimo di quelle pianure , si 
come faceva prima che fusse fatto il detto risciacquatoìo. E final- 
mente purgati i fossi della città , e ridutto a perfezione la fronte 
del risciacquatoìo, sì fonderanno le pile nella pescaia , conlegatc 
con suoi vcdti spianati , per servizio del detto stradone dell’ arme. 



Digitized by Google 




95 

£ facendo a ciaschedun mno le cataraUe di legano , si potranno 
calare al tempo delle guerre, acciò gonfino Tacque, e vadinonc’fossi 
a piacimento del difensore. Cosi gioveremo alla fortificazione della 
città , e resteremo sicuri delle inondazioni del fiume conforme al- 
T intento nostro. 

Tre opposizioni ho io udito contro a questo mio parere farsi 
alcuna volta , che con uomini di giudizio ne ho ragionato. Prima , 
che essendo più alta la parte della porta a san Gallo , che quella 
della Cittadella vecchia , sarebbe quivi impedito il fosso dalle sur- 
genti dell’ acquo, che si trovcrebbono nell’ sfiondare il detto fosso; 
c dato che questa dìlBcultà si superasse , restano in dubbio , che il 
sito della Cittadella nuova non sia talmente basso , che voltandovi 
T acque del risciacquatoio s’ inalzassino fino al collarino della mn- 
raglia , con danno di quella fortificazione , e tutta la fattura che 
bisognerà fare nel sito di San Gallo vogliono che sia di molla 
spesa e produca una cattiva aria alti abitatori di Fiorenza. 

La seconda , che essendo Fiorenza sottoposta a varii acciden- 
ti , è cosa vana il ragionare della sua fortificazione. 

Terza , che i vani delle dodici pile nella pescaia e risciacqna- 
toio sopraddetto non sarebbono capaci a smaltire T acque , che so- 
gliono abbondare nelle piene grandi , e non si smaltendo sarebbe 
di mestiero.che gonfiassero ed allagassero il pian di San Salvi, e 
atterrassero le pile sopraddette , ed occupassero la città con danno 
delli abitatori. 

Alla prima delle quali dubitazioni essendosi per mio avviso a 
bastanza risposto di sopra , dove dicevamo , che per non essere 
impediti dall’ acque, che si potessero trovare nell’ aiTtuidare il fosse 
della porla a San Gallo , volevamo che T opera si cominciasse dal 
Ponte alle Mosse , non ne faremo altrimenti più menzione. Solo 
ridurremo a memoria , che se il sito della Cittadella nuova fusai 
più basso che ’l letto d’ Arno , non scolerebbono T acque de’ fossi 
della fortezza nel letto di Mugnonc , come fan di presente. Imperò 
tessendovi pendio , ed accomodati come è detto, passeranno T acquo 
senza danneggiare la fortezza , conforme al nostro intento. 

E dato , che per qual si voglia rispetto non si volessi arrivare 
con il detto risciacquatoio ne’ fossi della Cittadella nuova , si po- 
trebbe voltare dalla Piattaforma , che dovcrà fare fra la Cittadella 
nuova, al Baloardo di San Gallo nel letto di Mugnone, che passa 
contiguo a’ fossi della Cittadella nuova , che smaltiranno T acque 
senza alcuna difficultà , ma per mio avviso sarà proposito osservare 
il primo ricordo, per avere anco i fossi della Cittadella nuova ba- 
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gnati , ed asciutti a piacimento del difensore ; e se consideriamo t 
che l'eminenza del sito di San Gallo, non è più lunga che per 
una distanza di circa dugento braccia: ed è la maggior parte com- 
posta dì terreno portato in quel tempo , che furono rinalzate l’ a- 
cque 8no al livello dei letto di Mugnone , per macinare le mulina , 
eh’ erano già nel detto sito di San Gallo. Vedremmo per esser ter- 
rea posticcio e di si poca distanza che non si ha a dubitare della 
molta spesa. Nò dovemo credere che tale opera produca cattive 
arie, perché le cattive arie, son cagionate il più delle volle da 
vapori putrefatti , che dependono dall’ acque senza moto , le quali 
cose non possono avvenire nella detta impresa , rispetto alle sedici 
braccia di pendio, che si trova dalla Cittadella vecchia sino al 
Ponte alle Mosse. Onde avendo l’ acqua comoda caduta , se n’ onde- 
ranno per la cunetta del f(»$o senza fermarsi , e scoleranno tutte 
r acque morte , che di presente sì trattengono ne’ fossi dalla porta 
alla Croce Gno alla porla a San Gallo con giovamento de’ pascoli 
e puriGcazione d’ aria conforme al nostro desiderio. 

E quanto al secondo dubbio attenente alla fortiflcazìone , di- 
ciamo , che rìducendo la fortiGcazione della parte volta verso Tra- 
montana nella maniera sopraddetta , non sarà sottoposta alla zappa 
e arà comoda ritirata , ed avendo i fossi asciutti , o bagnati a pia- 
cemento del difensore, ed essendo terra pianala e Gancheggiata alla 
moderna, non si ha da dubitare da chi intende, ch’ella non sia in 
buonissima difesa. Lascio qui dì ragionare dalla parte dì ostro, 
refercndomene a’ discorsi eh’ io feci già per ordine di V. A. S. , 
ne’ quali si risolvè a pieno quanto occorre in dubitazione di simil 
materia. 

Del terzo dubbio attenente all' allagamento di San Salvi , ed 
altri accidenti che posson venire nelle pile fondate nella pescaia , 
dico che lasceremo talmente spaziosa l’entrata del risciacquatoio 
ed i vani della pescaia sopraddetti , che al tempo delle piene si 
smaltiranno tutte Tacque senza ritegno alcuno. Ma se per intra- 
versamento di legname o per qualsivoglia accid«ile si allagasse in 
qualche parte il pian di San Salvi , non ci può apportare altro dan- 
no , che guastar la sementa che si trovasse per quell’ anno. Ma le 
piene lascerebbono tanta belletta e grassume, ebe ricompensereb- 
bon per T avvenire tutto il danno che si Gisse ricevuto per lo pas- 
sato. E quanto alle pile della pescaia , essendo effettuate con quelle 
circostanze che si conviene , si manterranno senza pericolo di rovi- 
nare , si come si mantengono le fabbriche , e risciacquatoi che son 
fondati in detta pescaia dalla parte di Slracciabrache , c della Cil- 



Digitized by Coogic 




97 

ladella vecchia. E questo è quanto mi occorre dire intorno a simil 
materia, il che ho fatto per soddisfare all’ obbligo ch’io tengo 
alla patria mia ed a V. A. S. , alla quale prego dal Signore ogni fe- 
licità. 



Di Fiorenza a li 8 di Agosto ISgl. 



Di V. A. Ser.-* 



Devol. Servitore 
Antonio Liipicini. 
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DISCORSO 

AL SKRKNISSIMO GRANDUCA DI TOSCANA 

COSIMO TERZO 

Intorno al difendersi da’ riempimenti , e dalie corrotioni d^ fiumi 
applicale ad Arno in vicinanza della città di Firenze. 



DI VINCENZIO VIVIANI. 



Fu grande in vero, Serenissimo Signore, e d’un generoso 
spirito di provvidenza sempre vegliantc a^i alti affari del suo feli- 
cissimo Stato, la benignità, con cui l’A. V. Serenissima mi onorò 
d’ interrogarmi sopra il negato da alcuni , e da alcuni altri affer- 
mato riempimento del letto d’ Arno , c dentro , e fuori di questa 
fioritissima sua città dominante ; ma non ponto minore apparve 
r ineffabile bontà sua , allorché non dubitando io di tale riempi- 
mento, e replicandole, che avrei pure creduto potervisi con pro- 
fitto , e forse notabilissimo provvedere , si compiacque l’ A. V. di 
comandarmi l’ esporgliene in carta i miei sentimenti , ed ultima- 
mente ancora d’ animarmi a spiegarle i modi giudicali da me i più 
stabili , e insieme i meno dispendiosi , per riparare alle vicine cor- 
rosioni di questo fiume. A tutto, riverente obbedisco adesso col 
presente , quale si sia, mio discorso, che dettato da purissimo zelo, 
con profondo ossequio mi fo ardito di consecrarle , come indirizzato 
a queir universal bene , a cui sta così intenta la mente santissima 
di V. A. la quale per sua incomparabil clemoua suol degnarsi gra- 
dire , quanto con ingenuo candore sa esprimere la mia , per altro 
oscurissima penna. 

£ prima , che il letto del fiume d’ Amo si sia alzato , e si vada 
alzando perpetuamente, è cosi vero, che se vero fosse il contrario, 
non si vedrebbero i minori fiumi , e torrenti che vi mettono , ri- 
• dursi continuamente più alti delle campagne per dove passano, per 
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acquistare nel medesimo Arno la caduta che a loro bisogna, come 
ocularmente si riconosce , per non s’ allontanare troppe miglia , in 
Affrico c in Mensola , sopra Firenze , e qui sotto in Mugnone , 
in Greve , in Bisenzio , in Ombrane ec. siccome segue di quei 
che entrano in questi , quali sono gli altri , Terzollc , la Marina , 
Aiolo , il Calice , la Stella , ec. i quali tutti hanno i letti loro , 
cominciando poco più in su de’ loro sbocchi , per la maggior parte 
superiori , uno , due , quattro e più braccia ai loro piani laterali , 
dentro dei quali nell’ antico camminavano tutti incassati. In con- 
seguenza di tale riempimento, non seguirebbono cosi spessi traboc- 
chi, e rotte negli argini; non converrebbe tutto giorno rialzarli; non 
si replicherebbero di tempo in tempo gli scavamenti dei loro alvei; 
non sarebbe mai necessario rifar ponti rimasi senza Ince, e afiTo- 
gati ; non perderebbero i mugnai le cadute dei loro mulini , e per- 
ciò non prenderebbero ardire di sollevare le pescaie con tanto danno 
degli adiacenti piani sementati , che ricevono impedimento alla li- 
bertà de’ propri scoli. Né finalmente , se il letto d’ Arno non si fosse 
innalzato sotto le due pescaie di S. Niccolò, e dell’ Uccello, le loro 
capezzate , o corone , sarebbero state sollevate , e non poco in più 
volte, come chiara vi apparisce ( non ostante che, con tutti questi 
alzamenti, non avanzi ad esse caduta] che perciò, sentendo l’A. V., 
che se tali pescaie , e questa massime dell’ Uccello , venisse ridotta 
troppo più alta , ne seguirebbe assai più frequente il ringorgo delle 
piene d’Arno per le fogne della città coll’ infezione delle cantine per 
altro sane, e de’ piani terreni delle abitazioni, molto provvidamente 
ha comandato di stabilirle un’altezza invariabile, e fissa per ogni 
tempo avvenire , come è già stato , con decreti , e con editti da af- 
figgersi , opportunamente eseguito. 

Credo Sensi , che di questi gran rialti , greti e ridossi posti so- 
pra , dentro e sotto di Firenze , in tempo delle grandi e delle mas- 
sime piene di otto e dieci braccia , e di quelle in particolare , che 
assai dorano, o ebe vengono per abbondanti, rovinose e universali 
piogge , se ne faccia talvolta un grandissimo sfratto , e talvolta un 
sovvertimento c trambusto generale, con mutazione de’luoghi da’più 
prossimi a’ più remoti, da’ destri a’sinistri, dalie superficie alle 
profondità , ec. e che in tale occasione la materia sottile di rena , 
e ghiaia venga portata innanzi , anche sotto la Golfolina , e cosi 
r alveo in alcuni luoghi per qualche altezza si voti. 

Ma perché, da chi ha opinione che Arno non si riempia, già 
mi viene accordato, che i sassi , che per esempio si vedono da Ro- 
vezzano fio sopra alla Badia a Settimo ( i quali vanno di mole di- 
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minuendu più e più quanto più a quella s' accostano ) non sieoo 
stati creati dove essi sono , c non vi sien nati , nè vi sien piovnli , 
ma vi sicno stali condotti da Arno, e che avendone esso deposti una 
volta, possa tornar di nuovo a deporvene; e mi viene ancora con- 
ceduto , che questi sassi non passano la Golfolina , anzi che essi 
non arrivano al ponte a Signa , perchè di fatto ne’ piaggioni da essa 
Radia ingiù non se ne trova pur uno ; resta però concludentemente 
provalo , che se di dentro a questa lunghezza d’ Arno non escono , 
nè si partono i sassi antichi , c ve ne rimangono sempre de' nuovi , 
il rialzamento del letto debba seguire per necessità, massime poi eoa 
ritorno di nuove materie sottili, che Arno a calar delle piene, cioè, 
nel mancargli la forza , rilascia in luogo di quelle , che alle massi- 
me altezze d’ acqua, esso aveva portato sotto la Golfolina. 

Clic poi , oltre al sasso c alla ghiaia , che le piene depongono 
in que' greti , esse vi conducano ancora gran copia di rena, c di ter- 
ra, non si può dubitare, perchè il fatto dimostra; oltreché i terreni 
adiacenti dei particolari , ma prima le spalle , c boschi , dopo essere 
stati ben cento e mille volte ( allorché essi non aveano difesa ) cor- 
rosi, e portati via, pur cento e mille volte per mezzo de’ lavori si 
sono recuperati ; c questi sono que’ luoghi chiamati acquisti. 

Un si fatto accidente di rialzamento continuo d'Arno, dove con 
sasso e ghiaia , e dove con rena e terra , anche 6no al mare , lo 
riconoscono i Navalestri più vecchi , e dentro la città lo sperimen- 
tano a troppo gran costo i Pisani , a' quali in questi ultimi cin- 
quanl’anni è convenuto più d’una volta alzare i muriccioli del loro 
Lungarno. 

£ per quello die attiene a questa parte di canale , che inter- 
seca Firenze, anche le sue sponde, e le più moderne, si riconoscono 
rialzate , forse in occasione di restaurare , o di rifar le banchine 
de’ parapetti , come segui due anni sono in que’ siti più bassi , dove 
prima s’era osservato, che le massime piene stavano a tocca e 
non tocca di traboccarle. 

L’alzamento di questo fondo mi sovviene ora d’ averlo osser- 
vato r anno 1664 nel far restaurare un voto dentro la prima pila , 
e sotto l’ impostatura sinistra del primo arco di questo ponte am- 
mirabile di S. Trinità verso la chiesa , dove nel far cavar colle cuc- 
chiaie, m’incontrai a veder un certo lastrico d’antico batolo quasi 
due braccia più basso, di quello ordinatovi dal famoso Ammannati, 
che dopo la rovina del vecchio ponte seguita nell’anno 15S7 fu 
r Architetto di questo cosi venusto : ed un altro simil lastrico di 
platea vecchia , riconobbi l’ anno 1668 essere due braccia più sotto 
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alla platea più oKMlorna , in uccasionc di far rifare questa , c di ri- 
fondare anche la pila sotto l' impostatura destra del secondo arco 
del ponte alia Carraia verso la porticciuola. 

Due altre indubitate riprove , che questo letto si rialzi , le de- 
dussi io nel far eseguire dentro gli anni 1677 c 1678 la fabbrica da 
me proposta all* A. V. e benignamente approvatami di quell’ imba- 
samento . che ora fa piazza , e verone davanti alla facciata della 
Reai Galleria di V. A. rispondente sopr’ Amo, la qual facciata si 
sollevava dal fondo, quasi che a piombo su pali di corro marcitisi, 
ed essendo in gran parte scalzata , stava esposta a rovina. La pri- 
ma fu , che nel far preparare il nuovo fondamento , su grossi pali 
di castagno , vi si trovò una banchina , o risega antica , sepolta 
sotto il piano d’Arno quasi tre braccia , e multo più bassa delle 
riseghe ^lle sponde presenti , che si vedono scoperte. 

La seconda , che convenendomi , per quanto è larga tal nuova 
piazza , far avanzare verso Arno le finestre vecchie del sotterraneo 
della loggia , che è in testa all’ altre due degli Ufizi , presi motivo 
di farle mutare un braccio c mezzo più alte, sull'asserto comune 
di chi allora vi praticava , che 1’ esperienza avesse fatto vedere in 
molti degli ultimi anni , che ogni gran piena , contro al solito de- 
gli anni innanzi entrando per esse , necessitava a condur fuori di 
quelle stallo i cavalli del comun servizio dell’ A. V. ed oltre alla 
spesa , che si richiedeva a cavar la belletta , tencvale inferme per 
molti mesi. £ pure è da credersi , che un Architetto si celebre , 
qual fu il Cavalier Giorgio Vasari , che nel 1560 si ritrovò a ordi- 
nare , ed a soprintendere a questa sontuosa fabbrica de’ Magistrati 
e della predetta facciata (ch’egli stesso chiama fondata sul fiume, 
e quasi in aria ) facesse formare esse finestre tant’ alte , che ne’ tem- 
pi suoi ninna delle piene maggiori potesse a gran pezzo arrivarvi. 
Siccome è probabile . che la suddetta risega , oggi coperta , rima- 
nesse allora superiore al piano dell’ acque più basse ; come si pra- 
tica nel fabbricarle, non si potendo conficcare ai pali del fonda- 
mento le catene , ed i catenelli , soli’ esso piano , senza un gran 
dispendio in contrappaiale e riprese , per comodo di aggottare , o 
di cavar l’ acqua con trombe , le quali non riparano alla sorgente 
dal fondo renoso tutto, e gretoso. 

Questa necessità , che sia stato operato in tal guisa , anche nel 
formare i batoli , e le platee dei nostri ponU ( le quali per lo più in 
oggi non superano , ma tanto , o quanto restano inferiori all’ infi- 
mo livello dell’ estate) ci dimostra chiaro tale alzamento del fondo , 
il quale anche maggiore apparirebbe per esse platee , se quando è 
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convenuto restaurarle c rifarle , si fosse potuto mantenerle esatta- 
mente all’ antica bassezza , e se il callon grosso de' foderi , e le 
calle delle mulina di sotto non cooperassero a conservar dentro 
questo letto un canale più profondo, il quale, in acque basse, fa 
scoprire le più alle platee sotto il ponte di Kubaconle ; e se final- 
mente, le piene, in passare più rapide per 1’ angustia degli archi , 
non tenessero quelle scariche di greto. 

Ma se alcuno vi è restio in ammettere il tacito progresso di que- 
sto alzamento, rivolgasi ad osservare Lungarno, quanto le strade 
sieno superiori all' altre , che le son dietro, e quanto le case ( quel- 
le però che non sieno state ammodernale ) co' loro piani terreni , 
scendino sotto il piano de’ predetti lastrichi separanlile da Arno ; e 
troverà, che molte vi hanno per cantine le camere terrene anti- 
che , e pure una volta i terreni delle medesime case dovevano tutti 
verisimilinenle salire , come salgono quelli delle più nuove , e delle 
restaurale, come nell’ antico salivano per molti gradi quelle chie- 
se tutte nelle quali oggi si scende. L’ istesso viene confermato 
da’ lastrichi sepolti , dei quali parla Gio. Villani , e Don Vincenzo 
Rorghini , e dagli altri che si vanno ritrovando di tempo in tempo 
dentro la città in occasione di vari scavamenti , come ( allegando 
solo alcuni degli ultimi, che mi sono noli) avvenne l’anno 1667 
in via detta il Garbo, dietro alla chiesa di 8. Romolo scavandosi 
a piè del palagio , che fu già di messer Gherardino di Ulivier dei 
Cerchi , il quinto degli otto avventurali fratelli della Beata Umi- 
liana , dove alle braccia nove c mezzo , sotto quello che ora si 
calpesta , fu scoperto un grossissimo lastrico , e di più una gran 
fogna , murala sotto di esso , ma però inutile affatto e dismessa ; 
c circa a Ire anni dopo, vicino alla loggia dc’Ghcrardini , rifon- 
dandosi r antichissima casa di S. Zanobi , che rimase restaurata 
nel 1672, se ne incontrò pur un altro alle sette braccia , e tre al- 
tre braccia più sotto anche il terzo. Un altro parimente ventidue 
anni sono , profondo due braccia , nello scavare fuori di questo 
tempio di S. Giovanni, davanti alla porla del fianco, riguardante 
la canonica. E per ultimo , tralasciandone cent’ altri , uno trovato 
in quest’ anno alle cinque braccia nel fortificare i fondamenti alla 
chiesa di 8. Benedetto presso al Duomo, la quale ora si va ridu- 
cendo a guardaroba , ed archivio per la nuova opera di questa in- 
signe cattedrale , in luogo della vecchia già destinala dalla pia e 
magnanima beneficenza dell’ A. V. per la futura fabbrica del nuo- 
vo Seminario. 

Queste diversità d’ altezze di lastrichi sotterrati , sono contras- 
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segai evidenti , che la città sia stata rialzata più volte , ma a parer 
mio , non sempre in occasione delle rovine ed incendj seguili , 
come alcuni hanno tenuto, ma talvolta per non vi poter più soF- 
frìre i frequenti trabocchi delle piene ed i loro ringorghi per fo- 
gne delle corti , strade , ed urti , le quali, per causa della ripitv 
nezza d’ Amo non vi avevano più caduta , e dando indietro, em- 
pievano le cantine , c tenevano umidi i piani terreni. 

Qui non ostante si numerose riprove, mi si replica da chi ne- 
ga , che naturalmente il letto d’Arno si riempia , che questo disor- 
bitante alzamento dentro la città, è proceduto dall’ alzamento della 
pescaia della Vagaloggia , ed é andato di pari con quello : e che se 
questa fosse stata sempre Gssa , anche il fondo del Qume sarebbesi 
conservalo alla medesima bassezza , soggiugnendumi , che per na- 
tura , fra una pescaia e l’ altra , l’ acqua corrente s’ accomoda il 
letto con un sol pendio disteso in retta linea , c tale sempre se lo 
conserva col condurre al mare tutto quello eh’ è sopra tal corda. 
Or io , ebe non voglio contendere, gli concedo per ora , ed am- 
metto ciò eh’ ei mi adduce ; ma tutto questo suo detto prova ap- 
punto l’intento mio. Imperciocché, ponghiamo che la pn»lctta 
pescaia fosse una volta più bassa d' oggi , per esempio , quelle otto 
braccia , per quanto il presente lastrico di Lungarno toma supe- 
riore al pavimento delle camere terrene antiche divenute cantine; 
ora, s’ella serviva in quei tempi per le mulina , convien pure, che 
anche allora ella fosse circa tre braccia superiore al letto d’ Amo 
per di sotto , affinchè l’ acqua avesse caduta valevole a dar moto 
alle ruote , ma io mi contento di due ; sicché dieci braccia almeno 
dovrebbe essere oggi la sommità di detta pescaia, superiore al 
piano del letto d’ Arno , quivi a pié di essa ; ma ella non ne é su- 
periore più che tre , anzi in oggi assai meno ; adunque le sette 
braccia che mancano , mancano dalla parte di sotto , e però quivi 
il letto s’é alzato di più dentro a questo tempo , le medesime brac- 
cia sette: ma per detto dell’oppositore, da pescaia a pescaia il 
letto d’ Amo sta disteso con una sola pendenza in linea retta ( il 
che poi veramente non segue , né in questo né in simil altro tor- 
rente, che porti e lasci materia , serpeggi , urti , e corroda , ec. ) 
adunque dal piè di questa pescaia della Vagaloggia fino alla sommi- 
tà , per esempio , di quella del catione , dove è la dogana ( suppo- 
sto che questa non sia stata mai rialzata ] si sarà creato un ripieno 
del ietto d’ Arno in forma di prisma , o volgarmente parlando , di 
bietta , grossa da capo sette braccia , e da piè smussata , e ridotta 
a nulla. Adunque Arno in questo tratto s’è rialzato ragguagliata- 
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mente per la metà delle braccia sette, cioè tre braccia e mezzo, il 
che è contro al parere di chi non ammette in alcun luogo d* Arno 
il riempimento. Se dunque a non alzar punto la pescaia del cat- 
ione, il letto fra essa e questa della Vagaloggia si è cosi nota- 
bilmente sollevato , non vi è ragione , per la quale un proporzio- 
nato alzamento ancora , in forma di prisma, o di bietta , non debba 
essere seguito fra quella di S. Niccolò e questa, anche quand’ella 
non fosse stata mai sollevata : ma ella si è posta oggi più alta otto 
braccia , adunque , dopo essersi ripieno in forma d’ un secondo 
prisma, o bietta rivolta al contrario, quel voto fra il piè della 
pescaia di S. Niccolò, fino alla sommità del predetto alzamento 
di pescaia della Vagaloggia , sopra di essa seconda bietta se ne 
sarà creata una terza , rivolta col grosso alla pescaia di S. Nic- 
colò , e collo smusso terminante alla sommità dell' altra di sotto : 
anzi tal ingrossamento di terza bietta si sarà fatto tanto maggiore, 
a proporzione di quello della detta bietta , lasciata fra la Vagalog- 
gia e il callone, quantochè in questo tratto, Arno scorre assai 
più sgravato di materie grosse, che fra queste due nostre pescaie 
di Firenze: sicché colle stesse ragioni di chi nega il riempimento 
del fiume qui dentro , di necessità si conclude che ei si riempie. 
Ma chi sarà cosi poco accorto , il quale , al solo sentirsi dire , che 
il letto dentro Firenze si sia alzato , perchè prima sia stata alzata 
questa pescaia della Vagaloggia , non argomenti subito un neces- 
sario e naturale riempimento di tutto il letto d'Arno? Essendoché 
non altro che questo ripieno dalla parte di sotto , il quale riduceva 
immacinanti i mulini , poteva dare impulso a quell' artificiale alza- 
mento : onde non potendo negarsi la ripienezza di sotto , quella di 
sopra ancora dovrà concedersi. 

Fra tali angustie di dover confessarla , mi sento di nuovo 
obiettare, ebe a tal ragguaglio il rimanente canale verso Signa, 
dovrebbe a quest’ ora vedersi superiore , o al pari della pianura 
per dove ci passa. Qui parimente io rispondo, che ciò è anche 
verissimo, ma sol però di quel paese mantenuto difeso, con ar- 
gini da’ trabocchi d’ Arno , essendoché poco più aito del piano di 
questo si trovi in oggi il paese di Brozzi, di Quaracchi, di Le- 
core , di Mandri , di Vellari , dell’ Ormannoro , e d’ altri luoghi 
all’ intorno sopra a’ quali non possono estendersi i sopraddetti tra- 
bocchi , se non in caso o di straordinarissime piene , o di rotte 
de’ medesimi argini , o per mancanza delle porte de’ loro scoli , de- 
stinate a impedire i ringorghi del medesimo fiume. Non cosi é av- 
venuto de’ terreni confinanti ad Arno posti fra esso e gli argini , i 
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quali, partocipaodo spesso delle deposizioni delle piene, che vi 
sormontano , si sono andati aneti’ essi alzando in parte , e colman- 
do , e per tal causa non si è rendulo tanto sensibile l’ alzamento 
dell’ alveo da qui a Signa , come lo dimostrano bensì le steccate 
vecchie, che quanto più antiche sono, tanto più basse vi si ritro- 
vano, e pure nel fabbricarle furono lasciate molto superiori al 
piano universale del fiume Arno , il quale s’ è cosi alzato che den- 
tro al tempo di 50 anni , da che fu fabbricata la mina sotto Mu- 
gnonc, per mandar l’acqua d’Arno dalle mulina del Barco, a 
quelle di Petriolo, ba obbligato Mugnone stesso che vi entra , ad 
alzarsi tanto , che le soglie de’ risciacquatoi , state murate allora 
superiori al fondo del flume, vi sono adesso per più d’uu brac- 
cio e mezzo sepolte. 

Per l’accennato effetto del continuo colmarsi i terreni disar- 
gìnati , fui sempre di parere , non doversi con arte avara abusare 
de’ beni della prodiga natura , ed essere mollo miglior governo ri- 
cevere , che escludere l’ inondazioni de’ Dumi , le quali col fior di 
terra , e grassume alzano , e bonificano le campagne. So bene , 
ebe il ridur questo alla pratica dove non s’ interponga la provida 
autorità del Supremo , si rende quasi impossibile per la strettezza 
del paese diviso in tante porzioni , possedute per lo più da pa- 
droni di voleri disformi , da quei che quivi o altrove godono 
possessioni maggiori , a’ quali di poco danno sarebbe il tenerne al- 
cune esposte per qualche tempo alle colmate del loro fiume vicino. 

Di qui in particolare è accaduto, che le campagne sopra di Pi- 
sa si trovano oggi per tante braccia inferiori alle ripe d’ Arno , e 
per tante più braccia alle sommità de’ loro argini ; nè altro rime- 
dio v’ è per esimerlo da soggezione si miserabile , che il pigliare a 
colmarle con Amo stesso , ma con ordine , regola , modo , c ra- 
gione. Di qni similmente è seguito, che le pianure più basse cir- 
costanti ad Ombrane , ne’ territori delle città di Firenze e di Pra- 
to , e parte ancora di quella di Pistoia , si sono estremamente 
infrigidite; poiché essendosi i paesani industriali sempre di tener 
per tutto ( benché assai male ) arginato Ombrone , e gli altri fiu- 
mi , che vi concorrono, ed avendo cosi sdegnato di questi le tor- 
bide , nel continuo alzarsi de’ ietti , quelle pianure si sono rimaste 
nella loro antica bassezza , e per conseguente i propri scoli cam- 
perecci hanno perduto in essi letti parte di quella caduta , che per 
r innanzi tanto maggiore vi avevano dentro. 

Air alzamento di questi letti hanno cooperalo le cagioni uni- 
versali , e comuni ancora agli altri fiumi , e vi ha concorso di più 
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la ripienezza del ledo d’ Amo sotto la bocca d' Ombroue , s^ita , 
o per il continuato getto delle scaglie di quelle cave ( il quale non 
può essere che dannosissimo ] o per la sopravvenenza delle materie 
di sopra, o per la diminuzione del declive dal detto sbocco a quello 
d’ Amo nel mare ( come appresso dirò ) o per ciascuna di queste 
cagioni insieme. 

Che Arno dallo sbocco d’ Ombrone in giù si sia ripieno , lo ri- 
conobbi patentemente dal primo ponte d’ Ombrone sle^o , chia- 
malo di Riboccatura, distante dal medesimo sbocco a retta linea 
intorno ad un mezzo miglio, essendoché i fianchi, e la pila con 
parte dei suoi due archi erano restati immersi nel greto , nè ri era 
quasi più luce , e pur in antico doveano quegli aver molte braccia 
di sfogo. Nè si può dire , che ciò fosse avvenuto per ostacolo tra- 
verso , perchè niuno ve n’ era fra esso ed Amo , che però , aven- 
domi onorato 1* A. V. S. di deputarmi , già sono quattordici anni , 
alla sopraintendenza della bonificazione de’ territori suddetti , fui 
di parere, che fra molt’ altre operazioni, dopo che si fosse svoltato 
a seconda d’ Arno il detto sbocco d’ Ombrone , che vi entrava con 
direzione contraria al corso di quello, si demolisse affatto esso 
ponte , di due archi già acciecato , e vi se ne facesse un nuovo 
d’ un sol arco , sull’ andare de’ tre altri di sopra competentemente 
sfogati , come dopo la svoltatura predetta ultimamente si è fatto sul 
modano , lasciato dall’ architetto Silvani , cioè , con arco a punto 
fermo, impostato su nuovi fianchi superiori al presente fondo 
d’ Ombrone cinque braccia , con braccia quarantasei e tre quarti 
di vano , con sfogo , o rigoglio di circa braccia dodici , e largo di 
volta braccia dieci , e col quale ho preteso di dar libera uscita alle 
piene d’ Ombrone , le quali dal vecchio ponte sotterrato venivano 
trattenute. E perchè alla struttura di questo nuovo si richiedeva 
r elezione di un sicuro e comodo sito , mi è stato necessario ca- 
valcare con tal passo , oltre al fiume d’ Ombrone , quello ancora 
del fiume Arzana , e cosi Dar due archi nuovi di pianta , cioè il so- 
pradescritto sul primo, e sul secondo l’altro congiuntogli, al quale, 
dovend’ io pur dare qualche centinatura ( tralasciata ogn’ altra delle 
praticate finora dagli architetti] mi sono volentieri preso l’ arbitrio 
di conferire , senza aumento di spesa , una non mai più veduta , 
nè mai più stata in opera , quale è quella d’ una tal curva linea , 
nominata Cicloide primaria, inventala, o vogliamo dire avvertita, 
prima che da alcun altro , dal perspicacissimo de’ Lincei , splendore 
di questa patria , ed onore della Toscana , il quale, col suo specu- 
lato, non già copiato occhiale, ebbe accortezza c vigore di sco- 
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prire , c distinguere fra l’ innumerabiti stelle sparse nell’ immensità 
de’ cieli, le amabilissime luci dell’ Augusta Prosapia di V. A. come 
cara prole di Giove il benignissimo de’ pianeti. Né senza opportu- 
nità ho eletto questa curva per cenlina , perché l’ istesso inventore 
Galileo , mio riverito maestro, la giudicò creata in servizio ed uso 
de’ ponti. 

La generazione di questa centina é cosi facile, pronta e si- 
cura , eh’ ella con tratto continuato si vede sorgere nella faccia 
piana d’ un muro , dal segno , o sgraffio che vi fa sopra una corta 
punta di chiodo , fermata alquanto in fuori nell' estremo lembo di 
qualunque perfetto cerchio combaciante esso muro, allorcliè, quella 
toccando terra , si vada questo cosi eretto con placido moto girando 
sinché la medesima punta , dopo avere per la metà del giro sormon- 
tato alla massima altezza , e pel rimanente altrettanto calato , 
ritorni a toccar la terra. Cosi lo sfogo, o rigoglio di tal arco se- 
gnatovi, che agguaglia appunto il diametro del cerchio rotolato, è 
sempre poco meno della terza parte della corda , o base dell' arco 
descritto, perchè questa è uguale precisamente al giro del mede- 
simo cerchio, detto il genitore di essa Cicloide, la quale, per que- 
sto nuovo ponte d’ Arzana , ha voluto sotto di so una centina con 
braccia diciannove di ampiezza , con più di sei braccia di rigoglio , 
e su’ fianchi al presente più alti del letto del fiume , cinque brac- 
cia. Ed in vero tale arco riesce in opera , qual lo predicava il Ga- 
lileo , grazioso molto , svelto nei fianchi , e forte ; e- solo io con- 
sidero , che per mala sorte del suo primo autore , questo non é go- 
duto, come in luogo troppo riposto, e non praticato che di rado, 
da chi sarebbe capace di giudicare della sua bellezza , e di com- 
prendere la sua robustezza , tanto necessaria a tal sorta di fabbri- 
che. £ quanto alla spesa , per essere unita a quella per 1’ altro 
nuovo e gran ponte sul fiume Ombrone, non è possibile distinguer- 
la , solo mi é noto , che tutta insieme ( quantunque ella sia per la 
maggior parte nascosa , come necessariamente impiegata senza ri- 
sparmio , ne’ fondamenti della pila di mezzo , e de’ fianchi esterni , 
affinch’ essi non cedano , e come occorse del ponte di Pisa , di quei 
sali’ Evola , e di Dovadola , non abbia anche questo a rifarsi da' mu- 
ratori stessi , ette vi hanno ora operato) non eccede scudi dodicimila, 
compresivi tutti gli altri annessi c connessi, di lunghe, alle e grosse 
muraglie andanti, di sproni , lastrichi , selciali per nuova strada , ed 
altro; quando dagli intendenti di simili fabbriche, viene giudicata 
passarne ventimila, ma da me informatissimo dalla propria vista 
dell’ operatovi senza fraudi nell’interno e fuori, c consapevole 
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di quanto sieuo costali alle comunità altri nuovi ponti del felicis^ 
simo stato di V. A. può con verità asserirsi , che a proporzione di 
quegli , la stima di questi due ponti con tutto il resto ne passe* 
rebbe ancora trentamila ; e questo cosi gran risparmio ( giac- 
ché r A. V. S. gradisce che venga fatta giustizia a chi ella è do- 
vuta ] mercè individualmente all’ intelligentissima avvedutezza del 
Cav. Pier Francesco Borgherini , deputato dalla somma prudenza 
di V. A. Sopraintendente generale all’ economia , e fedele esecutore 
di tulli i lavori da me proposti per Ombrone, e suoi scoli , in cia- 
scuno de' territori sopraddetti ; a talché questi si rilevanti benefizi , 
che l’università dell’imposizione, non solo senza aggiunta d’ag- 
gravio, ma con suo tanto vantaggio va provando dall’assidua vi- 
gilanza di questo abilissimo (Cavaliere , dovrà il medesimo univer- 
sale riconoscergli in tutto dalla purgatissima elezione dell’ A. V. e 
dovrà ad esso ancora professare non piccole obbligazioni. 

Ma tornando ad Arno , altro infallibile contrassegno dell’ es- 
sersi alzalo il suo letto sotto Ombrone, lo riconobbi dalla pescaia 
del mulino di Riboccalura , la quale contuttoché fosse stata più 
volte rialzata sopra la prima struttura , fu trovato da me , nel- 
r estate del 1678 essere ella interamente sotto l’ acqua , circa ad 
un quarto di braccio ; e pure è necessario , che nell’ ultimo rial- 
zamento, di cui non mi é noto il quando, ella ne fosse superiore 
almeno almeno un braccio e un terzo afiìnché ella avesse tanta 
caduta da mantenere il mulino macinante: sicché ne viene per 
necessità . che quivi il letto d’ Ombrone , dall’ ultimo ignoto al- 
zamento di essa pescaia murala , fin al detto anno 1678 , si fosse 
alzato almeno braccia 1. 11. 8. 

E quando pure si voglia anche di ciò precisione maggiore 
(col dar di più ogni vantaggio a chi negasse questi alzamenti 
de* letti ) sappiasi , che dal Cavaliere Raffael Carnesecchi, già Prov- 
veditore della Parte , il quale a mezzo Dicembre 1613 di comando 
di quella Serenissima Altezza visitò anch’esso, con l’ altre pescaie 
d’ Ombrane, questa di Riboccalura, ella fu travata un terzo di 
braccio più alla del pelo dell’ acqua , di sotto al più della medesi- 
ma ; e che poi da me , quasi sessantacinque anni dopo , cioè nel 
principio di Settembre 1678 ne fu trovata più bassa un quarto di 
braccio: sicché, ammesso che dentro a questi anni la pescaia di 
muro non fosse siau più rialzata ( il che si nega ) che 1’ acqua del- 
r inverno del 1613 non fosse più alla di quella dell’ estate 1678 
( il che pur non segue , perché quivi vicino ad Arno ella é almeno 
più alta_un braccio in quella stagione , che in questa ) nou ostante 
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ciò , è forza conclnderc che almen almeno tal Ietto negli anni so- 
praddetti, si era alzato poco meno di tre quinti di braccio; che se 
ri aggiugnerà la differenza dal pelo dell’ acqua deirinrerno a 
quello deir estate , si vedrà , che quivi , dentro al tempo predetto , 
il rialzamento del fondo d’ Ombrone s’ accosta alla suddetta misura 
di un braccio e mezzo ; e perché ei si regola coll’ alzamento del 
fiume d’Arno, nel quale egli entra, verrà provato insieme l’al- 
zamento dell’uno e dell’altro letto, e per conseguenza la dimi- 
nuzione della caduta all’ alveo d’ Ombrone da Biboccatura ingiù ; 
il qual naturale effetto aveva dato ordinamento a’ mugnai , che te- 
nevano questo e gli altri due mulini di sopra , di aggiugner tavole 
sopra tavole a’ muri delle pescaie: e tali alzamenti soprammodo ec- 
cedenti i segni affissi , e conceduti loro per grazie speciali de’ Se- 
renissimi Predecessori , avevano cagionato il riempimento del re- 
stante del fiume per di sopra , toltoli quasi tutta la sua caduta , e 
levatala ancora per conseguenza agli scoli delle pianure , il fondo 
de’ quali era divenuto assai più basso di quello di esso Ombrone. 

Di qui è che ( dovendo io eseguire i riveriti comandi del- 
r A. V. di riconoscere que’ fiumi , ad oggetto di proporre i rimedi 
più opportuni , validi , e pronti per rendere la natia fertilità alle 
campagne circostanti ad Ombrone) fui obbligato a proporre al- 
r A. V. la demolizione non solo di tutte le sopraccbiuse di tavole 
poste su le pescaie morate de’ primi tre mulini di Riboccatura , 
de’ Castelletti , e delle Navi , ma quelle ancora delle stesse pescaie 
di muro , stante l’ averle riconosciute in fatto d’ evidentissimo pre- 
giudizio , e danno a quelle campagne pel rìtardamento che arre- 
cavano cosi altre traverse allo scarico delle piene d’ Ombrone , 
e di lutti gli scoli delle dette pianure. £ per venire a’ particola- 
ri, trovai che la prima pescaia colle sue sole tavole teneva al- 
lora Ombrone in collo intorno a braccia uno ed un quarto: la 
seconda , compresevi le tavole e il muro , qualcosa più di due 
braccia : e la terza colle sole tavole , altrettanto , cioè in tutto cin- 
que braccia ed un quarto. Riconobbi in oltre , che il primo mu- 
lino s’era già di tre anni e mezzo indietro, ridotto immacinan- 
te, essendo restato senza filtuario, c serrato fin dal primo di 
Novembre 1674 ancorché i suoi tavoloni eccedessero per tre quarti 
di braccio , il segno dell’ altezza concedutagli nell’ estate. Osservai 
di più , che nel doversi far ridurre le sopracchiuse degli altri due 
mulini a’ termini permessi ne’ mesi estivi , conveniva levare a 
quello de’ Castelletti un braccio di tavole , ma che gli restava di 
caduta, dal pelo di sopra al pelo di sotto, un soldo solo più 
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d’ un braccio ; e che al terzo delle Navi conveniva levare di ta- 
vole ( come superiori al segno pur dell’ estate ) un altro braccio 
con cinque danari più , ma che gli rimaneva di caduta da pelo 
a pelo un sol braccio con un dodicesimo. E considerando, con 
queste palpabili notizie di vero fatto , che il primo mulino con 
tutto il suo eccesso nell’altezza delle tavole ridottosi immacinan- 
te, non rendeva piò frutto a’ compadroni (fra’ quali uno, e per 
la rata maggiore , ne era l’ A. V. ) e che nel far ridurre gli altri 
due a’ termini estivi statuitigli , con un sol braccio di caduta , che 
restava loro, non avrebbero potuto, nè meno in quella stagione 
macinare , c molto meno nell’ inverno quand* erano tennti levare 
un quarto di braccio di tavole ; mosso perciò dalla comune e na- 
tnralissima regola di ragione , ebe quei che non giova punto a se 
stesso , e nuoce in immenso all’ universale , si debba tor via , sti- 
mai allora, che non si potendo, nè essendo più dovere (quando 
il letto d’ Amo , o d’ Ombrone s’ era tanto rialzato ) concedere ad 
alcuno di questi mulini , alzamenti nuovi di muro, o di tavole 
sopra il piano de’ predetti segni , e molto meno permettere la con- 
tinuazione dell’uso di tali alzamenti soverchi, per essere allora 
dette pescaie , in qualunque stato si volessero comportare , troppo 
pregiudiciali , e dannose alle strade , e beni tutti di quelle cam- 
pagne ; stimai , dico , essere venuto il tempo , che ogni grazia ot- 
tenuta di fabbricare sull’ Ombrone queste tre pescaie murate , fosse 
di sua natura spirata , come solita sempre concedersi senza pre- 
giudizio del pubblico e del privato; e proposi perciò ali’ A. Y. S. 
doversi tutte tre demolire affatto, come ( precedente l’ approvazione 
della medesima A. V.) rimase il tutto eseguito. Se poi il medesi- 
mo Universale dell’ Imposizione , o chiunque altro si sia , fosse te- 
nuto , o no a rifare la voluta di esse pescaie , e a ricompensarne 
la rendita , per non esser tali cose di mia ispezione , mi rimessi 
in tutto a quanto da’ sapientissimi giudici delegati già dall’ A. V. 
venisse dichiarato essere di giustizia. 

L’ effetto in sostanza si è , che dopo la rimozione delle soprac- 
chiusc , e la demolizione di gran parte de’ muri di queste tre pe- 
scaie, si vede il letto d’ Ombrone essersi profondato molto con le 
piene , gli scoli delle pianure avervi ricuperata la loro radula , e 
il benefizio di queste da tutti gii spassionali essere conosciuto , e 
confessato evidentissimo, a comparazione del passato: poiché quei 
terreni, che in tempo di certe altezze di piene d'Arno e d’ Om- 
brone insieme , stavano sott’ acqua tre giorni , oggi in meno d’ uno 
ne restano liberi. A persuadermi che cosi dovesse succedere , non 



Digilized by Google 




ni 

mi convenne ricorrere , né all’ astrologia , rh’ io abborìsco , nè 
alia matematica , o alla geometria , eh’ io venero , essendoché an- 
cHb ogni indisciplinato , e grossissimo uomo sappia , anzi natural- 
mente conosca , che rimossi da un flume tutti gl’ impedimenti tra- 
versi , artiflziali , e contro a natura , importanti qui in Ombrone, 
cinque braccia e un quarto , nel breve tratto d’ un miglio e mezzo 
a retta linea da Riboccatura alle Navi, le campagne ad esso adia- 
centi , le quali prima ne restavano soffogate c morte , debbono 
per necessita respirare , e tornare in vita. 

Non vi sia dunque chi attribuisca la cagione di questi dan- 
ni , al non avere Ombrone caduta in Arno , perché riguardata la 
sua caduta intera, ve l’ha tuttavia considerabile, ma questa a par- 
te a parte gli era stata usurpata dalle predette pescaie e soprac- 
chiuse , la quale ora , essendosi tolte queste , vi ha esso ricuperata, 
e coir essersi affondato il letto sotto il piano della campagna ( men- 
tre essa n’ era tanto superiore ] questa in oggi non ha da aspettare 
più cosi lungo tempo, che le piene d’Arno finiscano d’abbassarsi , 
scolando esse in Ombrone , come ho detto , molto più anticipata- 
mente di prima. 

Quanto al ringorgo d’.Arno su per Ombrone, tenuto anch’esso 
in tempo di piene dell’uno e dell’ altro Gumc, colpevole de’ traboc- 
chi , e delle rotture degli argini del medesimo Ombrone ; chiunque 
ha flor di cognizione in simili affari, aficrmcrà meco, esservi modi 
sicuri d’ impedirle ; e ciò colla formazione d’ argini tanto potenti , 
e tanto superiori alle massime altezze d’ Amo , che il vaso d’ Om- 
brone , rimanente sopra di quelle , sia capace ancora delle proprie 
massime piene; e per far ciò, non altro vi si richiede che terra, 
coir abbondanza della quale, bene adattata con larghe banchine, e 
con distesissime scarpe, si sfuggono tutti quei danni, che dalla so- 
prabbondanza dell’ acque sogliono provenire. 

Questo arginamento , e allargamento universale d’ Ombrane é 
la più importante delle operazioni , che rimangono da farsi quasi 
per tutto il territorio Fiorentino, compresovi lo spuntare, e il ta- 
gliare i gomiti che impediscono il corso dell’ acque ; il riempire , e 
Tarmare con perpetui ripari di forti sassaie i contraggomiti oppo- 
sti , acciò più non s’ incavino ; lo stabilire con muri tutti i passi 
e callaie , che danno occasione di rotture , il sollevare i due archi 
più bassi al ponte di Tigliano, e quegli de’ ponti chiusi sulla Stella 
alla Casa nuova , e alla Foce , T arginare prontamente a sinistra il 
fosso d’ Aiolo, per porre al coperto quella gran compagna verso 
Firenze, siccome da ciascuna parte la Stella, ed altri minori sco- 
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li , in occasione d’ addirizzargli. E tutti questi lavori , se il danaro 
fosse pronto , si terminerebbero francamente dentro due anni ; ma 
il cominciare 1’ arginamento per non poterlo continuare senza fn- 
terposi^ione , sarebbe un esporlo a manifesto pericolo di mal esito , 
c con la tardanza a porre in opera quel che manca , si altera e 
guasta r operato , la spesa s’ aumenta , e tutta l’ armonia di tanta 
riparazione si sconcerta ; nel resto , or che sono fabbricate le porte 
a molli degli scoli , alcuni di questi sono scavati , le tre pescaie no- 
cive sono demolite , il ponte di Riboccatura è rifatto , la massima 
delle svolte d’ Ombrone s ' è addirizzata col taglio , e si è voltato a 
seconda d’ Arno il corso di esso Ombrune ; facendosi quanto sopra, 
sarebbe da sperarsi di vedere , coi divino aiuto , sanati per lungo 
tempo i territori di esso fiume , Fiorentino , e Pratese : purché di 
poi , da quei che ne fossero tenuti , non si mancasse di vigilanza 
cpntinua in mantenere i travagli di terra fatti , e da farsi , in quel 
buono stato nel quale essi saranno lasciati. 

1 Per quel che poi s'appartiene al territorio Pistoiese, è vero, 
che per consenso del tanto operato , e da operarsi nel Fiorentino , 
quello ancora ne sentirà grandissimo giovamento, per causa in 
ispccie , si del non aver più gli ostacoli inferiori della gran svolta 
addirizzata sotto il ponte dell’ Asse , e di quelle tre pescaie cosi 
alte , e si perchè di questa non resta oggi in piede altro che quella 
delta del raulin nuovo, la quale è appunto come se non vi fosse 
( mediante quell’ ampio sdrucio di calione fattovi nel mezzo , da 
imo a sommo dove adattò le porte il Maestro di Campo Alessan- 
dro Magli , le quali sono tenute aperte in tempo di piene ) ma ciò 
' non ostante , quel territorio ha necessità di far tutti quei lavori 
de’ nuovi archi de’ ponti affogati, e di allargamento, votamento, c 
arginamento d’ Ombrone , e suoi scoli proposti pur con altra mia 
particolar relazione all’ A. V. in data de’ 22 Dicembre iff78, e dalla 
medesima A. V. approvata con 1’ altra pel Fiorentino sin ne’ 6 di 
Maggio 1681. Poiché se si tralasciassero questi lavori (oltreché il 
Fiorentino non onderebbe esente da' danni che e’ prova per i tra- 
bocchi e rotture- che vengono da’ fiumi , e dagli scoli del Pistoiese , 
e perciò gli sarebbero infruttuose le tante spese fatte , e da farsi ) 
il medesimo territorio di Pistoia nelle stagioni piovose continuerebbe 
a patirne i soliti disatri. 

Tale è il mio ingenuo parere , che in tal congiuntura ho vo- 
luto per debito di buon suddito, ridurre alla memoria di V. A. 
affinché possa ella, cosi piacendole, comandare di tutto, in cia- 
scuna de’ territorj suddetti , l’ esecuzione , prima che l’ eseguito 
finora con tanta spesa si renda invalido. 
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Ma tralasciata si lunga digressione , benché non in tutto fuor 
del mio assunto , e ripreso questo colà dor’ io l’ interruppi ; non 
è dunque, al giudizio mio c di quei che lo provano con loro 
pregiudizio, da mettersi punto in dubbio un perpetuo riempimento 
del letto d'Arno, il quale non segue già, come elidente si scorge, 
per uniforme altezza in universale, nè per tutta la larghezza del 
medesimo letto , non potendo ciò mai avvenire ne’ torrenti , che 
pregni di materia grossa sono forzati a deporla per via, or da 
una parte , or dall’ altra , qua in maggiore , e là in minor copia , 
od a crearsi e mantenersi in qualche luogo un canale serpeg- 
giante e continuato più profondo che altrove , per lo scarico dcl- 
r acque basse e perenni ; il qual canale non si riempie , o si 
rialza a gran segno , quanto fa il resto del letto , di cui , ben 
concedo ancora , che l’ alzamento e il riempimento non segua 
che appoco appoco , ed il più del tempo per insensibile , ma però 
e’ segue , e m’ obbliga l’ esperienza a non ammettere per ragioni 
quelle di chi tiene in contrario. Questo occupamento di vaso e 
di continente dà causa alle piene di procurarsi il luogo perduto , 
dentro le ripe più deboli , onde ne seguono le corrosioni e lu- 
nate, e di scorrervi ancora più alte, donde n’avvengono l’ inon- 
dazioni. 

Io non sono già sopra questo affare cotanto spericolato, nè 
insieme cosi imprudente , ch’io pretenda di trasfondere nell’ animo 
intrepido di V. A. alcuno spavento; né meno sono per insinuarle, 
che tardando ad opporsi a tal pernicioso accidente, fra cinquanta 
o cento anni al più questa città abbia a divenire una Mantova , o 
una Ferrara, e le pianure delle vaUi d’Arno (oggi tanto fertili 
c popolate ] abbiano a ricoprirsi d’ acque e convertirsi in cubili di 
ranocchi o di pesci; poiché per divina provvidenza, l’umana indu- 
stria saprà conservare il tutto per più tempo assai, al quale io non 
penso di ritrovarmi. E piacesse a Dio , che le valli migliori della 
Toscana , e questa d’ Arno in particolare , fosse cosi remota dalle 
devastazioni a causa delle soprabbondanti piogge , e per l’ aggiunta 
d’acque insolite ed indovute riceversi, quant’ella n’é lontana per 
cagione di questi assidui si, ma lentissimi riempimenti. È ben vero 
che ( nella guisa che s’ è fatto sempre , e come per necessità far si 
dee ne’ paesi angusti circondati da’ monti ed assaliti da molti fiu- 
mi c torrenti a ridosso} si richiederà anche sempre maggior at- 
tenzione e spesa a difendersi da’ malori che apportano i medesimi 
rialzamenti , che perciò l’ applicare anticipatamente a impedirgli 
non é che da provido e da prudente. 

8 
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Ora lo straordinario antnrnin di questi dannosi efietti fa sup- 
porlo tale altresì , o in una o in ciascuna delle due cause pri- 
marie che gli producono: la prima , procedente dairinfima parie 
d’ Amo , dove c’ lascia il continuo tributo delle sue acque : l’ altra 
tlalla suprema per dove esso, in passare, se ne va ingrossando. 
Se la prima venne aumentata dall’ arte , come tengono molti , col- 
r avere circa a cento anni sono , voltato a vento più nocivo lo 
sbocco del medesimo Arno nel mare, sarebbe facile il porgerli 
termine col ridnrlo al primiero stato, mentre non ostassero a ciò 
intenzioni di maggior pn'mura. Ma se la natura non fosse intera- 
mente colpevole in guisacht' dall’ impeto de’ venti contrari al corso 
d’Arno gli si andasse perpetuamente interrando la bocca, o per- 
ciò prolungando il letto dentro quegli scanni , banchi , dune o 
cavalli di rena che vi si creano; questo accrescimento di causa 
sarebbe inevitabile, ed in tale allungamento di corso (congettu- 
rato , da’ riscontri che ve ne sono , essersi disteso dentro al sud- 
detto tempo a quasi due miglia ) converrebbe che si diminuisse il 
declive ad Amo , e per conseguenza la velocità e la forza dì sca- 
ricare la sua terra c la rena dentro al seno dell’istesso mare; 
onde sempre meno potrebbe Arno mantenere scavato il suo pro- 
prio lotto. 

Di questa causa inferiore non ò qui mio proposito di trattare , 
rimettendomi a ciò che in appartato discorso ne diedi scritto al- 
l’A. V. moli’ anni sono con altro tendente a facilitare lo scarico 
d’ Arno a prò della città di Pisa e delle campagne ad essa adia- 
centi. Intendo bensì di discorrere dell’ altra causa agente dalle 
parti di sopra, la quale s’è renduta c si renderà sempre più sen- 
sibile, mediante il gran diboscamento, che in universale, contro 
gli antichi provvedimenti , è stato fatto delle alpi e de’ monti, di 
quegli in particolare che secondando il corso d’ Arno dall’ Incisa a 
Rovezzano ( poiché dall’ Incisa insù fa gran ritegno alla materia 
del Valdarno di sopra quel primo scoglio naturale che vi è at- 
traverso) c mediante i tanti coltivati, per lo più fatti con poco 
buon ordine , dalle radici di essi monti 6no alle cime , e ne’ fondi 
delle valli, per dove, passando le piovane, sì formano i borri, i 
fossati , i rii , i fiumicelli ed i Rumi , che scendono in Arno. Que- 
ste sono le più patenti cagioni , che concorrono alla di lui ripie- 
nezza; poiché le piogge cadenti sopra que’ monti spogliati di le- 
gname, coltivati c smossi, non trovando più il ritegno della 
macchia c del bosco, vi scorrono precipitose, e s’accompagnano 
culla materia di terra, sasso c ghiaia, della quale e’son formali. 
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c la conducono furiosamente nel 6umc , il quale ingrossalosenc 
assai più di quel che senz’ esse e’ farebbe , le trasporta tanto al- 
r ingiù, quanto la forza della corrente può spignerle innanzi ; ab- 
bandonando per vìa le più gravi, cioè quelle di mano in mano, 
che superano col proprio discensivo momento la violenza dell’ im- 
peto progressivo conferitole, c ciò a misura delle grandezze c 
delle durazioni delle piene. 

Assicuratisi lìn qui dell ’ esistenza del disordine, ed additatene 
brevemente le cause , passo alle proposizioni de' rimedi , i quali , 
io non sono così presuntuoso, che io gli dia per assolutamente 
potenti a liberare del tutto , e per sempre il fiume d’ Arno da tale 
riempimento, ma validissimi al certo a sommamente diminuirlo, 
ed a prorogare per lunghezza di secoli que’ pregiudizi, che molto 
prima , e di necessità proverebbono le campagne circostanti , e 
Firenze ancora ; mentre , in verx: d’ impedire coll’ arte tali danni 
si continuasse a permettere , che l’ arte stessa fosse in aiuto della 
natura, a fargli divenire continuamente maggiori, lasciando col 
diboscamento, e colle coltivazioni non in tutto ben intese c mal 
sostenute, indebolire e snervare la consistenza della superficie 
de’ monti, e lontani c prossimi ad Arno, che le veniva già con- 
ferita dalle radiche do’ legnami verdi, e dall’ erbe, per cui stava 
quella perpetuamente vestita e consolidata. 

E per tanto, se ratfetto non m’ offusca la mente, mi persua- 
do , che appresso gl’ intendenti in queste materie , le seguenti mie 
proposizioni , che tendono al riparo di questi mali , non sieno per 
riputarsi immaginarie o chimeriche , ma bensì reali e vere , l’ u- 
niche e sole , e tutte riuscìbili in grande per questo fine , c già 
tutte si praticano, e riescono in piccolo per altri fini di minor 
conto : onde io spererei , che il profitto delle seguenti operazioni 
( di cui non dubita , nè l’ egregio scultore ed architetto di V. A. 
Gio. Batista Foggini, nè l’ingegnere Giuliano Ciaccheri, nè altri 
periti a’ quali già io le conferii] fosse tanto più presto per rico- 
noscersi , quanto più prontamente si desse mano ad effettuarle. 

Solo rimane , che quando queste dalla somma prudenza del- 
l’A. V. venissero approvate, c quando riputasse opportuno l’ in- 
traprendere una tanta impresa, adeguata in vero alla magnanimità 
del suo cuore sempre intento a colmar di benefizi il suo felicissimo 
Stato , comandi , che da que’ soggetti che più atti giudicherà , in- 
tendenti di coltivazioni c di ripari ec. vi si applichi di proposito 
con attente ricognizioni c visite de’ luoghi stessi, per avere più 
precisa informazione del dove , come e quanto , e con che spesa 
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eoo venisse operare, la quale a proporzione del benefizio grandis- 
simo , io stimo tenuissima ; e quando bene ella Cosse per riuscire 
assai rilevante ( se del predetto immenso profitto non si dubitasse ) 
a parer mio non va punto attesa , nè per opere cosi vaste può 
mai atterrire l’ animo Regio dell’ A. V. massimamenteehè , rigiran- 
dosi quel danaro per le mani de’ suoi amatissimi sudditi, e spe- 
cialmente in sollievo di chi più ne ha bisogno, non passerebbe 
già in altro stato ; nel qual caso , non vi sarebbe mai più speran- 
za di rivederlo, non che di poter più rispenderlo. 

i2he se grande fu la sposa nell’ ultimo rifacimento dell’ antico 
muro di Varlungo , rovinato pochi anni avanti per mala cura , 
quel danaro pur non usci di qua , ed indicibile fu il benefizio 
che ne risultò, in salvar con esso la più bella e la più feconda 
pianura, la più importante strada maestra, anzi la stessa città 
capitale dall’ incursioni d’ Arno , il quale per centinaia di braccia 
era già uscito del proprio letto, con deplorabile devastamento di 
quel piano , esposto allora con Firenze stessa , all’ indiscreto fu- 
rore di queir acque. Onde una tanta spesa in muraglie ( le quali , 
come più volle ho proposto, si potevano con poco perpetuare) 
non è da pentirsi d’ averla fatta , come è ben da dolersi dell’ altra 
di maggior somma , che dentro pochi anni avanti era stata fatta 
per r istesso Varlungo in più steccate , argini e fossi , di che al 
principiar di quel muro nuovo non era più restato vestigio. 

Venendo oramai ad esporre le operazioni, che dall’Incisa ingiù 
io intenderei potersi porre ad effetto , per troncare il progresso di 
tanto riempimento del letto d’Arno: dico essere mìo parere che 
( oltre al rinnovare gli antichi bandi , e riduirc a più esatta osser- 
vanza le proibizioni del taglio de’ boschi sull’ Alpi ) facendosi dalle 
valli lateralijpìù prossime ad Amo , nelle quali dì necessità si ri- 
ducono tutte Tacque che lo vanno ingrossando, in quelle sole 
dirupate c sciolte, che avessero bisogno d’essere sostenute (le 
quali di numero non sono infinite) si andassero dal piè de’ loro 
fondi su su verso i loro principj disponendo e fabbricando in ag- 
giustate distanze fra loro , più serre , o chiuse , o leghe , o tra- 
verse che dir si vogliano di buon muro a calcina , traforate da 
spesse feritoie su larga pianta stabilmente fondate , c con grandis- 
sima scarpa al di fuori , con loro banchine , o platee , o batoli 
a’ piedi , o con più risegbc , o pur gradi ; dove fosse necessario 
ridurle di tempo in tempo a maggiore altezza, dopoché per di 
dietro sì fossero rincalzate dalla materia, che Tacque naturalmente 
vi condurrebbero, non convenendo farle di posta alte quanto vi 
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vanno, per non 1* esporre a rovina cc. La forma di queste serre 
per lo più dovrebbe essere in angolo o arcuala , col convesso volto 
in dentro alla venuta dell’ acqua , ed a zana , cioè alquanto più 
basse nel mezzo che alle testate , da fermamente incassarsi dentro 
le ripe. 

Con tali serre verrebbe moderata la gran pendenza di quelle 
valli , ed in conseguenza frenata giù per esse la soverchia caduta 
dell’ acque , e fermata perciò la corrosione dentro il suolo delle 
medesime valli. 

Fabbricate e rincalzatesi queste chiose, si dovrebbe su per 
esse valli , in que’ luoghi dove già non fossero , fare diverse e folte 
piante di boscaglia o da fùoco , o da taglio, la più appropriata alla 
qualità del terreno e del sito, per distanza (di qua e di là dai 
suddetti fondi e chiuse) la maggiore che possibile fosse occupare, 
col minore incomodo de’ possessori , ma almeno di braccia trecento 
per parte, avuto riguardo a’ bisogni de’ luoghi, alla grandezza delle 
valli , ed alle loro maggiori o minori pendenze , tanto laterali , che 
andanti ; provvedendo qui ancora , con pene , alla conservazione 
perpetua di tali boschi , i quali però debbano sempre restare a do- 
minio de’ loro veri padroni. 

Ne’siti poi di tali valli, dove fossero per far prova gli nlivi, far 
piantare di questi più folti del solito in luogo di bosco, ma delle 
qualità che provassero più nel paese, e che soddisfacessero a’propri 
padroni, e con proibizione parimente di sollevare il suolo fra essi 
ulivi , fuorché dentro al circuito delle solite loro muricce ; affinchè 
il rimanente dd suolo ricopertosi d’erbe, e ridottosi a prato e 
pastura vi continui stabile e fermo. 

Non comprendo già, fra le dette valli rispondenti in Amo, le 
coltivate a viti ed a frutti , perchè io le suppongo elette a ciò , 
come più ferme di suolo. È ben vero, che queste coltivazioni ri- 
chieggono quasi tutte moderazione , per essere per lo più latte se- 
condo la pendenza maggiore del monte, senza ritegno di spessi 
muri attraverso , o in tralice , senza acquidocci , o cosi radi c 
mal situali , che giù per essi Tacque piovane conducono seco qud 
poco buon terreno che vi era, allorachè il monte, o il colle fu 
diboscato; onde questo ben presto ne diviene come scheletro, e le 
coltivazioni , rimanendo scalzale , vi si disperdono. 

E perciò io non intesi mai per qual ragione T industria degli 
abitanti , al diminuirsi la negoziazione , allorché pretese di rendere 
più fruttiferi i propri fondi boscali , non si applicasse piuttosto alla 
coltivazione degli ulivi in assai maggior copia di quel che fece; 
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menirochè , quasi tutto il suolo de’ mezzani monti , e de* colli , 
de’ quali consta per lo più la Toscana , è amico di questa pianta , 
e il cielo e il clima non l’ è nemico , anzi nella parte maggiore , 
le è sommamente benigno , c mentre fuor della prima spesa nelle 
fosse , o nelle formelle , questa sorta di collo ne richiede poc’ altra , 
e la vite la vuol grande c continua. Conveniva bensì , che nel 
far questi uliveti dove erano prima i boschi , e’ si fossero conten- 
tati di non voler ritrarre da quei fondi , oltre all’ olio anche il 
vino , le frutte , i frumenti e le biade ; vedendosi in molti luoghi , 
che per desiderio d’ aver tolto , in breve tempo hanno perduto il 
tutto : conciossiacosaché quel terreno , che bastava a nutricare 
c tener vive le piante del busco, ed il quale dalle folte barbe di 
quello era trattenuto , nell' averlo poi ogni anno sollevato , si é più 
facilmente ricotto da’ ghiacci e dal sole, c colle piogge se n’è an- 
dato pe’ fossati a riempire i fiumi : onde i coltivati ancora se ne 
sono iti ; il che non sarebbe avvenuto , se fatta con buon ordine , 
e in distanze debite la posta de’ piantoni , o degli uovoli , allevati 
questi , c posti in sicuro , ed armati con larghe muricce attorno , 
ripiene di buona terra , avessero lasciato incolto il rimanente di 
quel terreno , e ridottolo a pascoli : poiché in oggi , oltre alla mag- 
gior copia de’ latticini e del bestiame, si abbonderebbe tanto di 
cosi prezioso liquore , che potrebbesi largamente permetterne l’ e- 
strazione, col provvedersene gli estranei, che ne mancassero, per 
riceverne tanta moneta, o per barattarlo in alcuna delle mercan- 
zie di cui noi fossimo privi, e di questi profitti ne goderebbe 
adesso non tanto il particolare , che 1’ universale e lo Stato tutto , 
in riguardo alla copia tanto maggiore di tali grasce. Ma tornando 
ai ripari. 

In quelle valli poi le quali fra l’ altre che sboccano in questo 
fiume fossero spogliate di piante, e consistessero di nudo sasso e 
ghiaia , e dove , o per tal causa , o per essere troppo larghe non 
f^rancasse la spesa a farvi simili serre, c non vi si potesse far pian- 
tala di sorta alcuna per ritenere quelle materie già smosse, c che 
di continuo si smuovono c scendono coll’ acque, propongo di eleg- 
gere giù nel basso un competente spazio piano della peggior qua- 
lità che vi sia , da pagarsi il giusto prezzo per tenerlo sempre 
arginalo all’ intorno acciò serva di scaricatoio, dentro al quale esse 
materie possano comodamente deporsi , e l’ acque sgravatesene , e 
perduta quivi la forza , escano depurate da quel chiuso a condursi 
mcn rapide , ed in minore altezza per sufficiente canale dentro al 
lotto d' Amo. £ questi tali chiusi non resterebbero infruttuosi poi- 
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ché vi si farrbbono dentro laute alberete ; le quali , a’ tempi de’ loro 
tagli riescono di gran rendila. 

Per ultimo , affinchè Arno medesimo sotto l' Incisa ( dov’ ci 
cammina fra’monti giù dal fondo di una strolla valle) cessi al pos- 
sibile di corrodere le proprie ripe c di smuovere e portar seco il 
sasso di cui sono formale , sommo rimedio sarebbe il torgli gran 
parte della sua eccedente caduta , con riuiellcre in piedi alcune pe- 
scaie che già vi erano attraverso per servizio di più mulini , i quali 
in oggi si sono perduti ; e col fabbricarne delle nuove per altri 
mulini in que’sili più angusti, ed i quali da’ periti venissero giudi- 
cati i più sicuri e di meno spesa ; che in tal maniera , senza danno 
de’ particolari ( perchè l’ altezze di tali pescaie non potrebbero im- 
pedire gli scoli ad alcun piano laterale , essendoché di questi per 
gran tratto non ve nc sienu ) c con evidente bencGzio del pubblico 
per l’uso di quei mulini de’ quali in tempo d’estate si ha gran bi- 
sogno , si verrebbe anche in questa parte a rimuovere la continua 
cagione del rialzamento del letto d’Arno da Rovezzano a Signa: e. 
lutto con maggior sicurezza , se un riparo simile di pescaie venisse 
fatto ancora attraverso al Gumc della Sieve per qualche distanza 
dal suo sbocco in Amo per insù , e negli ingressi d’ altri iiumicelli 
c fossati che vi si scaricano ; purché sempre ed in tutto si abbia > 
l’occhio all’ indennità de’ particolari , alla quale già la natia ed ine-, 
narrabile clemenza dell’ A. V. in ogni occasione si dichiara e vuole 
che avanti ad ogni altra cosa si trovi modo di provvedere. 

Da queste operazioni di serre e di piantale di boschi, quando 
bene non si ottenesse interamente il desideralo sgravio d' Arno, da 
quelle materie che lo riempiono ( il quale grandissimo di necessità 
e ben presto si proverebbe) sicurissimo sarebbevi pure il bcneGzio 
de’ particolari possessori in godere i beni di quelle valli consolidati , 
c sicuri dalle frane e dalle rose , col frutto a’ tempi debiti di quegli 
oli , di que’ legnami e del bestiame d’ ogni sorta , per la copia 
maggiore delle pasture , in guisa tale ebe da lutto trarrebbero 
molto più viva ed assai maggiore entrata , che dalle coltivazioni 
de’ vini , le quali riescono assai fallaci e dispendiosissime a mante- 
nerle. 

Per Gne se oltre alle operazioni già dichiarate si riducessero 
a folti uliveti o si rimettessero a boschi ghiandiferi , non solamente 
i fondi dell’ enunciate valli, ma il resto ancora di que’ monti e colli 
più scoscesi che sono fra esse, di quegli almeno che immediata- 
mente scolano in Amo, è manifesto che oltre al ritrarne il frutto 
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molto maggiore , non tanto molto mrn sasso e men ghiaia , quanto 
meno terra ancora vi potrebbe discendere. 

La spesa in eseguire tutto con buon ordine a parte a parte e 
in più anni , penso che non sarebbe insofTribiie ; ma come all' A. V. 
S. è noto , non vi è spesa la più plausibile , nè la più grata , ben- 
ché grandissima , di quella che trapassa a benefizio della posterità. 

Simigliauti ripari di serre , dì piantate di boschi , di scaricatoi 
e di pescaie , utilissimi senza dubbio si rarei>bero conoscere appli- 
candogli ad altri fiumi del dominio fiorentino, come ad Ombrane, 
a Bisenzio, alla Marina , alP Ema , alla Greve , alla Pesa , all' Elsa, 
all' Evola , all’ Era e ad ogni altra della Toscana , siccome di ogni 
altra provincia dell’ Italia e fuori, e dovunque occorra provvedere, 
che i letti de' fiumi e' canali si conservino navigabili e non si 
riempiano di materia avventizia che occupi il luogo alP acque, per 
le quali quegli alvei furono destinati. 

E di fatto colle serre su pc’ fossati e co’ chiusi in piano argi- 
nati , che tutto giorno si praticano nelle valli della Nicvole , della 
Chiana ed altrove, per fare acquisti e colmate colle torbide de’ fiu- 
mi , c per ovviare in ispcm che queste non riempiano i canali 
maestri navigabili, formati ne’paduli per dar l’esito all’ acque 
chiare e per tenere asciutte le campagne ; si conseguiscono intenti 
simili onninamente ai da me qui pretesi. 

E chi sa che tutti o parte de’ qui esposti ripari , non sìa adat- 
tabile ancora, come io pur bramerei, a prò dell'augusta e trionfante 
Venezia ad oggetto di rimuovere , o d’ impedire , o di prorogare 
almeno per continuata serie di secoli quel riempimento di lagune , 
di canali e di porti , che é fama esservi tanto temuto. 

Dichiarate come sopra le proposizioni valevoli a conservare la 
profondità necessaria all’alveo d’Arno, ora che l’A. V. S. colla 
legge del 1681 ha provveduto alle regole dell’ imporre le spese per 
la costruzione de’ ripari ed alla sicurezza de’ debitori , e che per 
isgravio de’ particolari preme con nuovi editti che si facciano ivi 
gli assegnamenti già destinati per tale efiTetto , io intendeva di lun- 
gamente diffondermi intorno ad essi ripari da praticarsi in futura , 
non dirò già per mettere Arno in canale da Firenze a Signa ( come 
il volgo senza pensar più oltre crede che e’ si pretenda ) essendo- 
ché per r effetto della navigazione dentro quesa Innghezza di Ietto 
io stimai sempre che ogni spesa fosse per essere gettata , dal 
vedere che qui fra’ ponti dove egli è già in canale , c con caduta 
cosi frenata dalla pescaia dell’ Uccello , ci si riduce talvolta nell’ e- 
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state con si scarsa acqua , eh’ ella non basta alla corsa di ben pic- 
coli navicelli , e che tanto se ne penuria , che con tutti i mulini 
che vi sono fra sotto e sopra , ella non serve al bisognevole delle 
farine : a segno che per ottenere una comoda navigazione 
praticabile d’ ogni tempo dall' alzaie a piedi o a cavallo , per 
uso dì trasportare le mercanzìe con minore spesa , ed anche 
i materiali su i lavori, converrebbe piuttosto intersecare una 
delle pianure laterali sotto Firenze , con un canale capace almeno 
di due barche c tanto profondo , che non potendovi avere sempre 
l’acqua corrente, questa vi dimorasse almeno come stagnante; il 
che però non senza le sue difficoltà si conseguirebbe, lo intendeva 
beasi di trattare del materiale e de’ modi per rimettere , c per con- 
servare il fiume nelle sue diritture più proprie , per ricuperare i 
terreni , le spalle e boschi in diversi luoghi e in più tempi state 
corrose dall’ acque , e per formare stabili e forti ripari per le ripe 
da ambe le parli , affine di terminare una volta le gravi spese , c 
ridurle solo a quella rispettiva tenuità che potesse annualmente oc- 
correre per il semplice mantenimento. Ma giacché da qualche anno 
in qua ho fatto costare agli interessati che il formare le steccate di 
legname forte di castagno o di quercia ( al che prima questi si op- 
ponevano per timore di gravi spese) non è di quel maggior di- 
spendio eh’ ei si credevano , anziché in riguardo alla tanto mag- 
gior durata di tal legname che di quello d’albero , o di altra 
pianta di questi boschi , la spesa a capo a molti anni riesce molto 
minore , e che col rincalzarle a luogo a luogo per di fuori con di- 
versi pignoncelli formati con legname sottile , di pruni o con altre 
frasche , caricate nell’ interno con sassi d’ Amo e con sasso di cave 
al di fuori accomodatovi a scarpa naturale , tali steccate vengono 
difese dall’ essere scalzate e vote dalla corrente , benché assai meglio 
sia per levar quel piombo a loro medesime tanto nocivo, il coprirle 
e rincalzarle per tutto andantemente con grandissima scarpa col 
detto legname sottile e col sasso di cava , nella guisa che le ho più 
volte ordinate , ed i medesimi interessati hanno similmente veduto , 
che coll’ usare ne’ gran fondi anche dove la corrente ha più forza , 
in vece di steccate, e per maggiore speditezza alcune volte gabbioni 
ripieni di sasso , ed altre volte per maggiore stabilità alcuni mas- 
sicci quadrilunghi fatti di ghiaie dell’ istesso Arno impastati con la 
calcina ( chiamati comunemente cantoni di getto , o di smalto , o di 
calcestruzzo ) riesce pur di difendere con sicurezza le ripe , salvare 
i lavori più deboli e ricuperare i terreni ; stimo superfluo l’ esten- 
deriiii di vantaggio , imperciocché dall’ esperienze fattene , possono 
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ossi abbastanza vedere ciò che sia per sortir loro di maggior ser- 
vizio : nondimeno avendomene l’A. V. dato animo , voglio pure (con 
addur loro vari esempli , potenti , in materie pratiche , a persua- 
dere assai più de’ precetti ] signiGcare agl’ istessi , che mio parere 
sarebi>e di porre in opera meno steccate che sia possibile, perchè, 
oltre al non esser queste per se durabili, richieggono gran tempo a 
perfezionarsi , e grand’ impiego d’ operanti sparsi in più luoghi fuor 
degli occhi di quel ministro che debbo assistervi: onde chi spende 
è più sottoposto alle fraudi, o che il danaro, con tutta la vigilanza 
di esso ministro , non faccia tanto profitto , quanto coll’ impiego di 
meno gente. 

Ma quando in qualche urgenza, luogo, o tempo occorresse, 
come bene spesso occorrerà, da far palafitte , escluderei i pali d’al- 
bero , di gallerò , di vetrice , e di simile qualità dolce , ma vorrei 
del castagno , o della quercia , o di simile altro legname forte ( beo- 
chè di questo ancora converrà in breve lasciar l’ uso per molti an- 
ni , perchè adesso multo se ne penuria , ed è però cresciuto nota- 
bilmente di prezzo) le riempirei al solilo di legname sottile de’bf>- 
schi , caricandolo con sasso d’ Arno, o di cava, e con esso pure le 
rincalzerei a scarpa da ambedue le parti , per quanto fossero lun- 
ghe , e le coprirei in fine col detto sasso mescolato ccm esso 
legname. 

Del restante , dove il suolo d’ Amo è di greto forte , il corso è 
più rapido, ed ha forza di condurre, c lasciar sassi di gran mule ; 
in luogo di steccate , porrei sempre in opera de’ suddetti cantoni 
di smalto . d’ assai maggior mole di que’ gran sassi , ma non però 
troppo sconci al muovergli c al collocargli : e dove la corrente è 
più placida , e non conduce che sasso minuto , u pur ghiaia sola , 
mi varrei del sasso di mano in mano di quelle cave d’ intorau Fi- 
renze , o di Golfolina , che mettesse più conto il condurvi , o che 
facesse operazione migliore , essendo certi , che questo sasso non 
ruzzola , come quel d’ Arno ; e che quello di (ìolfulina come in so 
più grave, di più sregolate facce, e più ruspo di quello delle cave 
attorno Firenze , più si profonda, si ficca c si fissa, ed in somma è 
più atto , ancorch’ e’ non sia mescolato , c gettato sopra legname 
sottile, o di scopa , o di vetrice , o di marruche , o di altro pruno: 
ma per altro questa materia , col luogo eh’ ella occupa , risparmia 
sasso, fa comparire il lavoro con meno spesa, e collegandosi con 
quello , dà luogo alla torbida , che vi s’ intruda , ed opera che il 
sasso non si profondi tanto , c che più presto si fermi. 

Ciò che mi muove al non aderire a frequentare tanto le stec- 
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cale d’ albero a dae , tre c quattro file , è il vedere che oltre al 
ricercare queste, come dissi, grand’impiego di legname, che presto 
infradicia , e gran numero di lavoranti nel fiume attorno alla fitta 
de’pali ; ne’ boschi a tagliare, a conciare, a far fascine; e su i gre- 
ti , e giù per Arno ad adunare e condurre sasso, ì quali uomini 
tutti di loro genio lavorano meno che possono, e di quel che sìa da 
far fare in cottimo , non sempre si può avere il suo conto ; anche 
tal sorta di lavori ha in se il più delle volte un naturale difetto di 
tirarsi addosso l’ acqua , o di mantenersi , e talora accrescersi d’ a- 
vanti il fondo dove e’ furon fatti , mediante quel perpendicolo della 
fitta, che non si può moderare col ripieno di fascina accounodata a 
scarpa , se non per poca altezza sotto il piano dell’ acqua : onde la 
corrente, che ha da percuotere, o da strisciare quel lavoro, urtan- 
do, o scorrendo a piè di quel piombo, vi rimolina e scava, e dopo 
aver portato vìa il terreno che vi è sotto, affonda , o si leva in ca- 
po, o scompone il ripieno : sicché spesso convien restaurarlo. Che 
però , mentre non s’ introducesse il ficcare a scarpa anche ì pali , 
il che non sarebbe impossibile , assai più di rado praticherei il 
consueto modo di far palafitte, non escludendolo in tutto, perchè 
in più casi toma bene , ed alcune volte è forza l’ usarlo ; ma al 
più , quando si volesse adoperare , in luogo della quercia o casta- 
gno , il legname grosso de’ boschi , in vece dì far cosi artifiziose 
e dispendiose steccate, dove fosse necessario che il lavoro avesse 
gran pianta , mi varrei de’ pali d’ albero per farne o una sola fitta 
incatenata per lungo , o al più due , ma con pali assai radi fra loro, 
i quali servissero come di guida a quei pignoni , o sassaie , che 
in forma d’ argini potenti , io intenderei di fare , sempre però sulle 
diritture delle spalle, acciò quegli servissero a queste di piede c 
di sponda , con andar di mano in mano per meno spesa , riem.- 
piendo fra esse file di pali con legname sottile , e con sasso d’ A.r- 
no , ma non con rincalzare insieme per dinanzi con grande sca;.'pa 
questo ripieno con cantoni o ordinati , o alla rinfusa ( secondo che 
permettesse il fondo dell’ acqua ) i quali già fossero fatti , o pre- 
parati in que’ greti vicini ; e per di dietro con sasso sciolto d'. cava 
già condottovi, o da condurvisi nel tempo che si facesse il lavoro, 
secondo che stagione fosse allora ; o pure formerei tali sca rpe , o 
con tutti cantoni , o con tutto sasso di cava , mescolato con quel 
d’Arno, se ve ne fosse, o in parte con quegli, e in parte con 
questi , coir impiegare in tale operazione il legname sottile de’' bo- 
schi , o collegato o sciolto ; e tutto in somma conforme a clje ri- 
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rhiedosse il luogo , il bisogno , e la pretensione , e il fine che ci 
si avesse. 

L’ uso di questo sasso sciolto di cave , dentro Amo medesimo 
non è nuovo, perchè da’ tempi immemorabili in qua, dalla Am- 
brogiana ingiù si adopera di quello di Golfolina, in costmire a 
seconda e attraverso pignoni , che sono chiamati sassaie , le qua- 
li , ne’ luoghi massime di correnti non furiosissime , nè con trop- 
pa caduta , salvano le ripe , e ricuperano i terreni con sicurezza. 
£ per venire agli esempli. 

L’ingegnere Francesco Nave si valse di quello delle nostre 
cave, in occasione della rovina improvvisa d’ una parte deUa spon- 
da destra sotto il ponte di S. Trinila , seguita nell’ anno 1647 e 
con questo vi rimediò. 

Di quello pure delle medesime care e di Golfolina , mi valsi 
io nei 1675 in fermare , come sovviene all’ A. V. quella gran ro- 
sa che fece Amo sopra il bosco dell’ argin grosso , dei qual sasso 
con pruni , e frasche insieme , formatine a rosa in più luoghi , di- 
versi sproni , e con più alberi e querce intere fronzute , acco- 
modate fra essi a seconda , e fermate co’ loro pedali dentro essa 
rosa, c con quell’argine potente, che feci fare per di dietro in 
giro a mortaio , col favor divino restò libero il piano di Legnaia 
dall’ incursione di tutt’ Amo , che inevitabile gli sovrastava ; e la 
più grossa di tali sassaie, la quale con tutte l’ altre vi restò in- 
tatta , fece una stupenda difesa , e tutti questi ripari diedero poi 
campo a far gli altri vers’Arau, i quali ricuperarono la spalla , lo 
stradone , e i beni corrosi , e rimessero il fiume nel letto proprio. 

Dopo la gran piena degli 11 d' Ottobre del 1676, non senza 
opposizione di chi a tal sorta di lavoro con sasso sciolto non incli- 
n.ava , feci porre in opera di quel d’ Arno rincalzato e coperto 
con quello di cava , col formarne più sproni davanti alla ripa in- 
con tro alle Cascine , che per molte centinaia di braccia , essendo 
tutta lacera, scalzata e corrosa a piombo, alle prime piene con 
pochi centi di scudi , restò fra essi rincalzata e ridotta a scarpa. 

DeH’istessa qualità di sasso di queste vicine cave, mi servii 
similmente circa dieci anni sono, per salvar la ripa del primo 
stradone del Maglio, come in effetto segui. 

Col sasso di Golfolina , tre anni addietro , formatone un gros- 
so ed alto pignone , per mia proposta , si svoltò , come dissi 
poc’ anzi , a seconda col corso d’ Arno , il corso del fiume Om- 
broniv , che vi entrava prima contr’ acqua , con pregiudicialissimo 
ri tara'a mento del suo scarico. 
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Col sasso di cava pnre , e con fascina sottile , sul parere che 
io ne diedi di comandamento della glor. mera, del Sereniss. Gran- 
Duca Ferdinando, fu posta in opera dall’ingegnere di Pisa una 
grossa sassaia nel fiume dell’ Era , e fu evitalo con essa l’ immi- 
nente rovina di quel ponte fabbricato con spesa immensa. 

Nel fiume d’Arno ancora sovra e sotto Pisa in diversi luo- 
ghi importanti , dall’ istcsso Ingegnere sono state messe in opera 
più sassaie con quello della Verrucola, mescolato con stipa di mac- 
chia , e con evidente profitto c stabilità ; che di tal maniera di 
riparare , l’ A. V. medesima s’ era compiaciuta comandarmi il la- 
sciarne inslruuonc in iscritto , come feci copiosamente di questa , 
e d’altra sorta ripari da fabbricarsi con grandi scarpe. 

L’ architetto Ferdinando Tacca continuò per molti anni a Li- 
vorno a servirsi , contro l’ impeto del mare , di gran sassi sciolti , 
o cantoni naturali , cavati da Montencro che e’ vi faceva condurre 
su’ puntoni. 

Il suddetto architetto Nave per assicurare una delle pile del 
suo nuovo ponte di Pisa , intorno alla quale non si era potuto sod- 
disfare, in circondarla con cassa di pali per formargli la banchina, 
non con altro pretese di rincalzarla , e di riempier que’ fondi ( che 
ricevono trenta e più braccia di lunghezza di pali ) che col con- 
tinuare per moli’ anni a farvi scaricare gran numero di barcate 
di sasso , credo di Golfolina e della Verrucola. 

Ultimamente nell’ Ombrane di Grosseto , una grande e grossa 
sassaia fattavi per mio consiglio con cantoni naturali , condottivi 
dalla marina , e mescolati con della macchia del Tombolo , sa 
l’A. V. S. per le relazioni avutene, che ha operato rintenlo, col 
por subito in salvo la torre della Trappola che si trovava esposta 
a rovina ; e se la spesa è stata grave ( forse come lavora non più 
praticato in que’ luoghi ] la sua gran durata la renderà poi leggera , 
essendo riuscite iuutili , c gettate l’ altre fattevi per l’ islesso ef- 
fetto in grandi steccate di pino, che in pochi anni si sono disfatte. 

Io non sono cosi avverso all’ uso de’ pali , che io non conosca 
la necessità del valersene per fondamenti di fabbriche dentro a’Pa- 
duli e Lagune , lungo i fiumi , su i suoli instabili , arenosi , o 
fangosi, senza fondo sicuro, o per incassar pescaie di smalto, o 
dì mura , attraverso a’ fiumi , o torrenti , e per rifondar muraglie 
sull’ acqua e fuori, ed in mille altre occasioni d’edifizi. Del loro 
bisogno ne fan fede Venezia , Amsterdam , ed innumerabìli città , 
e porli di mare, servendo i pali di radici alle fabbriche, per le 
quali , se far si dovessero i fondamenti di tutto muro collo scavar 
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prima il suolo Goo al fondo ( oltreché ?i vorrebbero pure i pali 
per le casse e per le riprese ) non servirebbe l’ impiego di tesori 
interi , potendo avvenire talora , che il cercato suolo stabile e 
forte, 0 non vi sia, o sia per gran numero di braccia profondo, 
sicché non si dia lunghezza di palo che vi giunga ; in qualunque 
de’ quali casi, l’uso de’ pali è l’ottimo de’ modi per formare non 
ostante il fondamento alla fabbrica da sollevarvisi: essendoché 
quel che non può ottenersi di fermezza da essi pali, col fargli 
arrivare al sodo che manca , si conseguisca a soprabbondanza dalia 
costipazione del medesimo cedente suolo , preso in maggiore am- 
piezza di quello che va premuto dall’ ediGzio , la qual costipa- 
zione vi rien fatta dal gran numero di grossi pali , che a forza 
di Gere percosse in quello si Gccano. 

Queste nostre pescaie , questi ponti c le sponde che sono fra 
essi , tutto è fabbricato sopra pali , ma che ? La gran pianta che 
hanno , ed inoltre , il poco declive che Arno tiene fra queste due 
pescaie , sono il maggior capitale del loro sostentamento , per- 
ché, se Dio ne guardi, questo declive s’aumentasse colla rovina 
della pescaia dell’ Uccello che glielo toglie colla sua altezza ( e 
perciò questa pescaia va invigilata e custodita , come fabbrica la 
più gelosa e la più importante ) vedrebbesi allora ciò che sa far 
la velocità dell’ acqua aggiunta al suo peso , come ne’ tempi an- 
dati é seguito più d’una volta, coll’avere per iscavamento fatto 
restare in falso le sponde e’ ponti , e dopo scalzati e volati sotto , 
avere tutto in Gne demolito; ninno de’ quali sinistri sarebbe av- 
venuto , se ( dato per possibile ) i fondamenti di tali fabbriche fos- 
sero stati fatti , non a piombo ( come di necessità vengono fatti 
da’ pali che si Gccano per dover sostenere addosso gran pesi ] ma 
con grandissima scarpa attorno c davanti, la qual sola scarpa 
conferita ( e qui sta tulio il mistero e il segreto della stabilità dei 
lavori in acque correnti ) conferita dico a solidi componenti il ri- 
paro , benché scollegati e sciolti , ed i quali sieno di forma non 
rotonda , ma affacciata e ruspa , c di peso assolutamente maggiore 
di quello delle massime parti della materia , che la corrente di mas- 
sima forza può condurre quivi , dove esso riparo si forma , é ba- 
stante a contrastare ed a resistere alla gravezza e rapidità di que- 
sto elemento, anzi a domarlo, a vincerlo ed a fugarlo. E di fallo 
si vede, che volendo fermare la corrosione che fa il corso del- 
r acqua ad una ripa , basta , anche dov’ ella faccia maggiori sdru- 
ci , il farvi un getto di questi sassi di cava , o di questi cantoni 
naturali , o di smalto , accompagnali o con fascina o con scopa , 
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0 con pruni , o con altro simil legname sottile p cedente , e quanto 
sia confuso e disordinato , che subito vi si vede mortificato l' im- 
peto della corrente, in breve tempo allontanato il fondo, e ces- 
sata in tutto la rosa. Questi effetti seguono , perchi^ quel sasso o 
quel cantone, col suo proprio peso, resiste quivi c supera di assai 
la forza della velocità e del peso dell’ acqua ; onde con quell’ ec- 
cesso discende ed arriva al fondo, c di mano in mano che l’ener- 
gia dell’ acqua premente e corrente gli va cavando di sotto il ter- 
reno , o la rena , o la ghiaia , seguila quello a profondarsi finché 
arriva al sodo , o pure sintanto che la detta energia supera la 
resistenza ; essendoché 1’ effetto di tal vigore si vada diminuendo 
di mano in mano sempre più, perch’e’non s’esercita, come pri- 
ma, sopra il tenero ed amovibile del fondo, ma sopra il duro del 
sasso stesso, resosi immutabile, e sopra il cedente di quella stipa , 
che gli toglie la forza ; onde cessato il più discendere di que’ primi 
suoli di sasso e di stipa, gli altri che vi s’aggiungono, vi si fermano 
sopra , c di lor natura s’ accomodano nell’ esterno con quella pen- 
denza o scarpa che si vede prendere da qualunque ammassamento 
di corpi , la quale scarpa, torno a dire ,e com’ io spiegherò con al- 
tro in una certa teorica , è quella che data a’ corpi mollo più gravi 
di quegli che il fiume stesso vi porta , quanto maggiore si é , 
tanto più combatte , resiste , e supera la predetta energia della 
corrente , e se l’ allontana , e la spinge contro 1’ ostacolo della 
scarpa del greto opposto , la quale per trovarsi applicala ad un al- 
tro ammassamento di corpi componenti esso greto , tanto men 
gravi de’ componenti il riparo, si altera e si scompone , c per tal 
guisa il medesimo greto va corrodendosi nell’ acquistare quel piom- 
bo, che per opera di tal sassaia ha già perduto la ripa. 

So che questi ripari con sasso sciolto, o con cantoni fatti 
dalla natura o dall’arte, senza murargli, non mancano delle lo- 
ro eccezioni , nè di chi gli disapprovi : ma questi però son quegli 
che non hanno veduto, né provato gli effetti loro. Dicono che le 
correnti scompongono tutti que’ pezzi , e que’ massi , e che gli sol- 
levano e gli trasportano più innanzi. A quei che non vogliono, 
o che non possono prendersi briga di riconoscere dove e’ sono siati 
posti , si dice che può ben essere che in alcuni lunghi , o da al- 
cune piene e’ vengano smossi da quel sito, dove a principio del 
getto s’ accomodarono , ma che la mutazione quasi sempre segue 
con moto discensivo, di rado con progressivo, e mai per distanza 
notabile , essendo ciò del tutto impossibile. La cagione di tale im- 
possibilità , allorché è saputa ed intesa , suol appagare la mente 
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di chicchessia : benché addotta sedici anni fa in un mio disteso , 
trattante di simil sorta ripari, non dovesse appagare la fantasia 
di chi lo soppresse. Questa è che siccome in quel silo dove si pone 
quel cantone o quel sasso di cava , non si trova pur uno tra 
que’ milioni di sassi stativi condotti dalle piene , che sia del peso 
d’ alcuni di que’ che vi si portano apposta , cosi , non avendo esse 
piene avuto tanto vigore c forza di naturalmente coudurvene, 
come l’aveano, ed anche maggiore, alioracbè del medesimo, e di 
maggior peso di mano in mano , se ne sgravarono più e più al- 
to nel medesimo letto d’Arno; non la potranno avere nè meno 
per ismuovere, sollevare, e condur più lontano quelle moli, di 
peso tanto superiore , trasportate quivi dall’ arte. È ben vero , che 
polendo esse piene smuovere e portar più innanzi la materia mi- 
nuta, sulla quale i sassi o i cantoni posassero, sarebbe anche 
necessario , come dissi , che questi scendessero ad occupar quel 
luogo tenuto dalla detta rena e ghiaia , e cosi vi si profondas- 
sero , 0 che per mancar loro il sostegno dalla parte dinanzi , pri- 
ma che da quella di dietro , essi progredissero alquanto , o che 
alcuno de’ superiori sdrucciolando , passasse avanti agl’ inferiori , 
come io non nego che spesso avvenga: ma perchè questo scava- 
mento e smovimento di materia più leggera non può continuare 
in perpetuo, ma poche piene dopo finisce, que’ corpi tanto più 
gravi che vi succedono, arrivano una volta a trovare il fermo, e 
giuntivi, ed allettatisi, cessa la loro discensione, e coll’ aggiunta 
di nuovi cantoni sopra , o di sassi di cava , il lavoro si ristaura 
c consolida , e si rende perpetuo , perchè non infradicia mai , nè 
fa più mutazione. 

Non asserisco già che questi lavori seguitino a star cosi im- 
mobili , che io vi facessi alzar sopra palazzi o ville per mio di- 
porto, o sivvero torri , che servissero d’ osservato^ saldissimi per 
le cose del cielo , sul supposto che non fosse mai per vedervi un 
pelo, benché minimo. Affermo bensì, che per i fini già delti di 
voltar correnti, salvar ripe, ricuperar terreni, difendere anche 
campagne da’ trabocchi , e per altre simili operazioni , sono i più 
sbrigativi , i più durabili , i meno dispendiosi , ed i mcn soggetti 
a danni ed a fraudi , a segno che ( tolta la necessità che sovente 
suol nascere , e nasce , di dover far muri a calcina su' pali , o sen- 
za , o di far palafitte reali ) data la parità , per dubbio d’ avere il 
mio conto nelle calcine, ed anche per meno spesa, fra gli altri mo- 
di , eleggerei piuttosto i grossi cantoni naturali che que’ di smal- 
to , c piuttosto questi che i sassi di cava , e piuttosto i sassi di ca- 
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va che le palate , e queste piuttosto dì quercia o di castagno , che 
d’albero. Ma per tale elezione, convìen chiamare a consiglio più 
cose , e considerare i vantaggi e gli svantaggi de’ porti e de’ tra- 
sporti , i prezzi de’ materiali , se questi sieno propri , o si abbiano 
da comprare, i luoghi e le stagioni, di dove e quando si abbiano da 
applicare ; e simili altre riflessioni , le quali far non si possono ben 
aggiustate, ne’ casi che si presentano, e talora nell’ atto mede- 
simo dell’ operare. 

Assicuratisi poi dell’assoluta fedeltà in ogni maneggio degli 
operanti , se premerà assai più la stabilità maggiore che il rispar- 
mio , in questo corso d’Arno dalla pescaia di Bovezzano, Gno a 
quella di S. Niccolò, e da questa dell’ Uccello Gn quasi incontro ad 
Ugnano o a Badia, dove ne’piaggioni e greti non manca ghiaia 
a proposito, e buona a formarne calcestruzzo, più spesse volte fa- 
rei capitale de’ cantoni di smalto , che de’ sassi di queste cave , per- 
chè se ne possono formare da Febbraio in là il numero delle mi- 
gliaia che si vuole , dentro tutti i greti , e tenervegli per monizione 
sepolti , Gnchè si possa , o si voglia mettergli in opera , perchè non 
sono quivi soggetti a danni o pericoli , occupano poco più luogo 
delia materia di che e’ sono fatti , e più eh’ e’ vi stanno , più vi 
si perfezionano, e nel formar con essi i lavori, si vengono piut- 
tosto a diminuire que’ greti che fossero nel letto d’ Arno , e per 
cosi dire, a votare esso letto, dovecebè le steccate piuttosto lo riem- 
piono. Da Ugnano poi , o pure da Badia ingiù , l’ operar sempre 
col sasso di Golfolina ( che par creato dalla natura per difesa di 
questa parte) e col solito legname minuto, sarebbe di assai più ri- 
sparmio , e tanto maggiore , se d’ ogni tempo Amo si potesse navi- 
gare all’ insù col carico nel barchereccio ; ma perché tal comodità 
non vi 6 sempre, e per lo più continua a mancare assai nell'estale, 
0 se ne potrebbe far condurre a’ posti l’ inverno per monizione da 
porla in opera a’ tempi debiti ( nel far che , si richiederebbe qual- 
ch’ altra spesa pel nuovo trasporto, e adattamento al luogo desti- 
nato ) o vi si potrebbono usare più piccoli cantoni di smalto , col 
mandargli ingiù col favor della poca acqua che resta in Amo. 

Qui soggiungono alcuni degli interessati , che spendono. 

La clemenza de’ passati nostri Padroni Serenissimi sotto la cu- 
ra c soprintendenza del magistrato e de’ provveditori della Parte, 
ci ha provveduto di terreni lungo il Gume d’ Amo , ce gli ha fatti 
piantare di boscaglie , e ce ne ha formate le spalle , afGnchè con 
quel legname grosso e minuto , e col sasso , che ci dà il Gume 
stesso , ci ripariamo co’ lavori ; e perchè non possiamo noi contì- 
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nuarc a far con caso materiale, senza comprare nè castagni , né 
querce , nè pini , nè sasso di cave , nè calcina per formare i can- 
toni ? Ed a che varrebbero le spese in piantare , ed in mantenere 
questi boschi ? £ da qui avanti a che servirebbero ? 

Per rispondere a tutto , si dice loro , che questi boschi servi- 
ranno a ridurgli in materia prima per convertirla in materiali più 
atti ad essi ripari , ed iu mercedi per soddisfare gli operanti in la- 
vori tanto più stabili; poiché, già la stessa clemenza dell’ A. V. 
nella medesima legge provvedde, che quel legname grosso, del 
quale non si servono gl' interessati , si fàccia rendere dal magi- 
strato , e che il ritratto si spenda per loro servizio. 

Che di questi alberi , gattcri , vetrici , ontani ed altro , i quali 
tutti si straziano, c si mandano male nelle palcfitte, col lasciargli 
ingrossare , e condurre a sega per farne il taglio sol quando egli 
è in perfezione luogo (>er luogo , ed a’ tempi de bili , ne ritrarranno 
sempre danaro in gran somma. 

Che se faranno bene i loro conti, assai più vale quel legname, 
che sciupano in atterrarlo, conciarlo, flccarlo e fermarlo in opera 
in lavori di breve durata , oltre al gran consumo della cbiodagio- 
ne , strumenti , materiali ed attrazzi di tante sorte , di quel che si 
vaglia il castagno o la quercia , o il sasso di cava , o i cantoni na- 
turali colia vettura c fattura delle sassaie , o di quel che costino i 
cantoni di smalto coll’ applicazione dove c’vanno posti, per for- 
mare ripari di lunghissima vita. 

Che dopo che essi si saranno armati c difesi stabilmente in 
far le sponde continuate alle loro spalle co’ suddetti sassi di cava , 
o co’ suddetti cantoni , il ritratto dei legname grosso supplirà poi al 
mantenimento di quelle senza lor altro aggravio. 

Che mediante l’ uso de’ predetti materiali durabili , tenendosi 
piantate sempre e posticciate di legname e grosso e minuto , tutte 
le spalle vecchie, e quelle da ricuperarsi co’nnovi lavori, i beni loro 
cosi difesi ed alleggeriti dalle frequenti imposizioni , acquisteranno 
assai maggior prezzo; ed all’ incontro si screditeranno sempre più, 
quanto più col proseguimento di esso taglio, avranno spogliate e 
sprovviste le medesime spalle d’Arno. 

E finalmente , che oltre a tanti profitti , avranno anche di più 
il godimento di vedere , colla ricuperazione de’ boschi continuati , 
ripieni ì di |numerose e ben alte piante circondate da folta mac- 
chia , rimessa in essere l’ antica amenità de’ medesimi boschi , e la 
nobile delizia di queste cacce, dovuta procurarsi e riservarsi al- 
r unico loro Signore , coll’ aggiunta della vaghezza de’ prati , c del 
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giocondo diporto per ispaxioai e pianissimi stradoni attraverso , c 
in diritto, per lunghezza di ben sette miglia per parte, da qui a 
Signa , e carrozzabili in giro dentro al tempo solo di tre in quattro 
ore. Delizie in vero, sulle porte della stessa città dominante, in- 
vidiabili da ogni Monarca , le quali in conseguenza de’ suddetti 
comodi ed utili, universali e particolari, risulteranno dall’ abban- 
donare il frequente uso in Arno del predetto legname grosso fra- 
lissimo, e dal praticare, col prezzo e ritratto di esso, l’altro uso 
durabilissimo del legname forte , quando sia urgenza il valersene, o 
de’ sassi di cava , o di Golfolina , o quello dei cantoni di smalto , 
compresovi sempre l’ impiego del legname sottile degli stessi boschi. 

L’ oso pure di questi cantoni di smallo , non è forse meno an- 
tico di quello , non dirò dei naturali di scoglio , ma de’ sassi 
sciolti di cave , sovvenendomi che l’ istesso architetto Nave asseriva 
d’ averlo veduto mettere in opera in alcuni porti di mare. 

A mia notizia i primi che si fabbricassero in servizio d’ Amo , 
furono a proposizione di Braccio Manetti allievo del gran Galileo, 
di acutissimo ingegno , mio parzialissimo amico , da me altrove ce- 
lebrato , ed il quale mori Soprintendente Generale delle possessioni 
di V. A. Questo gentiluomo ( dopo essere stati falli col parere di 
più periti, molti e diversi ripari di legname a Varlungo, ebe non 
aveano avuto buona sorte ) fu dalla glor. roem. del Serenissimo 
Padre dell’ A. V. deputato a sopraintenderc a quella medesima ri- 
parazione, insieme col padre Francesco di S. Giuseppe delle Scuole 
Pie, insigne matematico e scrittore dottissimo della direzione dei 
fiumi , sotto nome di Don Famiano Michelini, e per quell’ effetto 
ne fece formare non so quanti , parte liberi , e parte in cassoncdli 
fatti con asse: ma venendogli difficultata questa allora insolita 
maniera d’ operare , da chi soprastando alle spese di que’ maneggi , 
non vi avea avuto parte , esso Manetti , stimando simili contrasti 
pregiudiciali multo al servizio pubblico , giudicò meglio il desi- 
stere, che il continuare in quella soprintendenza. 

Parimente circa l’anno 1664 quando l’ istesso Serenissimo, 
per dar Gne a tante inutili spese, risolse di approvare il mio 
antiquato, benché dispendioso concetto, stato sempre di rifare il 
vecchio muro di detto Varlnngo , dentro l’ incombenza che la me- 
desima Serenissima Altezza volle darmi a farlo eseguire , feci for- 
mare una partita di essi cantoni per riempierne certi fondi, e questi 
pure corsero la stessa fortuna degli altri. Intorno alla Gue dell’ an- 
no 1679 il Ministro d’ Amo , con cui per avanti io aveva trattalo 
più volte di tali smalli , come eh’ egli era stalo famigliare del pre- 
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dello Nave, discorse di essi col prudentissimo Senatore e Andi- 
tor Ruberto PandoIGni , allora Provveditore vigilantissimo della 
Parte. Volle questi onorarmi , col sentirne il mio parere ; e com- 
mendatigliene , fu facile persuadere al di lui Gaissimo giudizio e 
chiarissimo intendimento il fame l’ esperienza: onde per la libertà 
che esso senatore me ne diede, elessi allora sopra Firenze la 
parte del pian di Ripoli sotto S. Lorenzino , dove ordinai farsi al- 
cune traverse in forma di pignoni con doppia scarpa , composti di 
più cantoni di smalto accomodati con buon ordine, i quali con 
altri ordinativi pur da me per rincalzare i pignoni vecchi murati 
c la steccata di S. I..oreoEÌno , ed a capo il podcrone de' Castelli , 
hanno tulli perfettamente operato, non tanto per l’opportuna qualità 
de’ ripari , quanto per essere stati dal Ministro de* lavori con buona 
arte eseguiti. Dipoi in altri luoghi sotto Firenze , se ne sono fab- 
bricali per rincalzare davanti , e per testa , più steccate, e per riem- 
piere fondi , ed honne ordinali per i lavori di Petrìolo e di Brozzi , 
perque’del Poderaccio , di Mantignano ed Ugnano, e per sopra 
la Badia a Settimo ultimamente. 

Con questi medesimi cantoni di sma Ito intenderei di continuare 
la sponda che restò a farsi sotto il nuovo muro di Varlungo, 
con iarne ancora qualche traversa, che attestasse alle prossime 
rovine del muro antico, le quali più non possono mutarsi, per es- 
sersi già sono moit’ anni profondate Gno al sodo. E ccm questi can- 
toni farci rincalzare la steccata reale della Funga, e cosi <q>ercrei per 
tutto sopra Firenze : siccome per di sotto , formerei con essi la 
scarpa alle steccate che sono d’ avanti alla ripa delle Cascine , e 
se non per tutto con cantoni , almeno a luogo a luogo , o con essi , 
o con sasso di cava , che faccia piede e copra o le fascine, o i 
sassi de* greti d’Arno. E prescindendo da’ riguardi, che si debbono 
avere a più cose , ed in ispecie agl’ interessati , i più de’ quali so- 
gliono esclamare quando veggono o sentono, che si abbiano da 
far novità col danaro loro, se io avessi avuto a fare operare co- 
me per mio interesse , ben sa il ministro medesimo , quando circa 
all’ anno 1677 si riparava al Poderaccio , ed altre volte dopo , ebe 
discorrendo seco di questi smalti , gli conferii , che in occasione di 
volere rimettere Arno in qualcuno de’ greti o piaggioni , che occu- 
pano la sua dirittura , prima di farvi il fosso , avrei voluto crearli 
il fondamento delle sue sponde da ambe le parti in que’ siti e di- 
ritture , dove quelle andassero fatte , con cavarvi due fosse sotto il 
piano dell’ acqua più bassa , e qui dentro impastare con calcina 
il sasso e la ghiaia che vi si trovasse a proposito , o la più vicina , 
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scnca terra o belletta , formandone come pignoni andanti di gran 
pianta , ed alti in guisa che le piene mezzane potessero traboccar- 
gli a portar ne’ seni il loro meglio , per poi quando avessero Catto 
presa , cavar fra essi il fosso , per introdurvi con altri lavori op- 
portuni tutta r acqua chiara d’ estate , e lasciar poi che le piene in 
corrodendo arrivatevi , profondassero quanto volessero quelle mura 
andanti ; le quali quantunque fosse da credere , che ( stante la di- 
versità de' fondi , che vi farebbe la corrente ) per la loro gran 
mole si spezzassero in più luoghi ; que’ gravi pezzi perù , non 
varierebbero di troppo la dirittura e con avervi pronto gran 
numero di cantoni manevoli pure di smalto , ovvero quantità di 
sassi di cava e di fascina minuta , andare riunendo quelle sepa- 
razioni, e alzarvi sopra e seguitare in guisa Cotanto che quelle 
gran moli si fossero fermate sul fondo stabile ; che in tal maniera 
avrei creduto che la corrente fosse per conservarsi dentro tali 
argini o sponde per tutta la lunghezza del fosso. E quando tale 
opera dentro alcuni di questi greti si alzasse dal piano delle più 
basse acque d’estate ordinatamente in forma di argini scarpati a 
gradi, con tutti cantoni maneggiabili di smalto, e di già stagio- 
nativi , o con tutto sasso di Golfolina o d’ aJtra cava , su pruni 
o frasche ; pur crederei che se ne ottenesse l’ intento , e forse con 
più felicità , allorachè facendosi il sovraccennato fosso navigante , 
alla sinistra per esempio del corso d’ Arno , da qui Gn sopra al 
ponte a Signa si costruisse in questo Cume poco sopra allo sbocco 
di tal fosso qualche stabile traversa a guisa di pescaia , che mo- 
derasse aggiustatamente la totale caduta di esso Arno, la quale 
a mio conto è sopra sedici braccia, ed è la principal cagione 
dell’ andar questo cosi pazzamente girando e rodendo or da una 
parte , or dall’ altra. 

lo però non sostengo , nè propongo, che questi addirizzamenti 
di svolte si facciano in alcuno de’ modi qui ora da me leggermente 
toccali , polcndovene essere altri più cautelati e migliori ; pur- 
ché sempre sicno posti i lavori a seconda , e sulle diritture delle 
spalle da riformarsi, essendoché quelli che si fanno ad istanza 
degli interessati , dentro e giù per le rose , col tempo , o riescano 
affatto inutili , o vi sieno in gran parte gettali. 

Descritte le qualità e le forme de’ lavori più stabili e meno 
dispendiosi , che io per me giudico potersi praticare per Arno , da 
Rovezzano a Signa , ed anche nel Valdaruo di sopra , siccome per 
ogni altro fiume di questo Serenissimo Stato, o fuori, e dovun- 
que , per difendersene alla giornata , non manchino le comodità , 
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e* materiali sopra dichiarali , resta che io rappresenti all' A. V. S. i 
miei sentimenti ancora intorno all’ ordine , che più adeguato ho te- 
nuto sempre che fosse dei mettergli in opera. 

£ prima dico, che da molli e molti anni in qua, più volle ho 
signifìrato in voce a’ medesimi interessali, ed a chi altri occorreva , 
e più volte r ho messo in carta , non mi esser parso mai buona re- 
gola , quando un fiume , o torrente , quale è Arno , ha fatto più e 
diverse eorrosioni da ambe le parti della campagna, come è da qui 
a Signa , e che e’ si pretende col rimetterlo nelle sue diritture , di 
ricuperare il perduto , l’ intraprendere di tante rose , prima quella 
del mezzo, o verso il fine per di sotto, e non prima la superiore a 
tutte l’altre. Queste mie replicate espressioni erano e sono fondate 
massimamente sul parermi assai incontrastabile motivo il seguen- 
te, il quale è, che di tutte le rose , o lunate inferiori , quando bene 
fossero cento , parlando di quelle in particolare che si formano fra 
due pescaie , siccome ne è sola e necessaria cagione la prima rosa 
di sopra , la quale coll’ alterne incidenze , e riflessioni delle battu- 
te e ribattute dell’ acqua , fa creare tutte l’ altre di sotto , cioè nel 
procedere con ordine a riparare a quella prima , vengono per ne- 
cessità le seguenti ancora , se non a rimuoversi in lutto , almeno a 
mitigarsi , o a variare a segno , che riparando io appresso alia se- 
conda più prossima , e dipoi alla terza , e cosi dall’ una e dall’ al- 
tra parte del fiume seguitando , par che debbano restar riparate 
tutte , con spese , rischi c danni incomparabilmente minori , che 
nel farsi or più giù , or più su alla rinfusa senz’ alcun ordine. Ciò 
nondimeno s’ è praticalo finora , c quantunque contro al mio ge- 
nio e parere , è convenuto secondare l’ istanze degli interessati col 
proporre acconcimi riguardanti piuttosto il bene particolare , che 
r universale ; poiché que’ di più polso , vedendosi portar via dal- 
r acqua i loro beni, benché conoscessero, che assai più facilmen- 
te , con meno spesa , e con maggior sicurezza si sarebbono levati 
Arno da dosso , dopo che e’ fosse stalo rimosso dalle rose di sopra , 
sieché non gli percuotesse più di punta , ma gli toecasse per istri- 
scio ; nondimeno hanno voluto sempre arrischiare la spesa maggio- 
re , per un rimedio da loro creduto presentaneo , che la minore per 
uno , stimato da essi più remoto ; sebbene poi in fatto il più delle 
volte è seguilo quel che avvenir dovea , cioè , ebe e’ detti lavori , 
come stati esposti al ripentaglio dell’acqua cadente a squadra sopra 
di loro dalle rose opposte , han patito disastri tali , che é conve- 
nuto o alzargli più del dovere , o rislaurargli , e fortificargli con 
dispendj nuovi , ed anche prolungargli alla testa , per esimergli dal 
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pericolo di rimanere nel mezzo d’ Amo; e gli acquisti che hanno 
preteso di fare con essi , sono andati molto più lenti , e riusciti 
meno prohUevoli di quello che coll' aiuto delle ricuperazioni 
delle lunate di sopra , gli avrebbono alGn provati. 

E per non allegare lavori Tatti così fuor di regola di lungo 
tempo, comprovano quanto io dico, gli ultimi due, l’uno Tatto 
per la maggior parte di sasso di Golfolina all’ estrema rosa di S. 
Mauro a Signa, e l’altro con isteccata di gran pianta fatta con 
castagno, e terminata a principio di questo inverno, per coprire 
la rosa che è intorno al mezzo del corso d’ Amo sotto la bocca 
di Greve; poiché, quello di S. Mauro, nelle passate piene, ed in 
quest’ ultime ancora , é stato ritrovato da capo dalla corrente , la 
quale, cadendogli addosso dall’opposta rosa di S. Colombano, ha 
minaccialo, e minaccia di nuovo di staccarlo dal continente, con 
pericolo di rientrare in quel grande acquisto: onde è bisognato ordi- 
narvi due e tre volte ripari nuovi per all’ insù, col medesimo sasso 
di Golfolina , pninami e fascine , per formarne prima più sproni , 
e poi riunirgli insieme , come sarà necessario seguitare di mano in 
mano , che la nuova rc»a , ritirandosi in dietro , intaccherà quella 
spalla. L’ altro lavoro é quello sotto la Greve , il quale ricevendo 
similmente addosso di se come a squadra , luti’ Amo cadente dalla 
parte di Quaracchi ( sopra la quale dallo sbocco di Mugnone in- 
giù , siccome all' opposta ripa , fui sempre d’ opinione , che si do- 
vesse continuare a riparare unitamente da ambe le parli , col farsi 
dalle rose più vicine a Firenze) ha dato molto da fare a tenerlo 
in piedi , e mollo da temere della sua rovina , la quale sarebbe 
accaduta , s’ e’ non si fosse fortificato , e se il diradare delle pie- 
ne non avesse dato tempo a ristaurarlo , c non fosse costruito di 
legname forte, del quale l’ordinai insieme col fosso: stantechè, 
quando fu fatta istanza di ripararvi nella passata estate troppo 
avanzata , non vi era munizione di cantoni, o di sasso , nè modo 
di condurcelo per barca, mentre Arno mancava d’acqua, e nel 
condurcelo per ischiena , troppo sarebbe valso. Ma contuttoché 
questo lavoro sia in essere , ed abbia forzato il fiume ad entrare 
nel fosso , non si è però , con esso , conseguito quel subito e flo- 
rido acquisto, che dalle mediocri piene passate si sarebbe senza 
dubbio ottenuto, dopoché, colla continuazione da ambe le parli 
de’ lavori di sopra a seconda e lungo le spalle, fosse stalo ri- 
mosso Arno dall’ opposta lunata , e fatto camminare per le sue di- 
ritture, per mezzo delle quali , il medesimo lavoro sarebbe stato 
non urtato , ma strisciato dalla corrente , che si sarebbe incam- 
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minata volonlicri , e non forzatamente pel fosso , ed avrebbe de- 
posto in quel seno , Gor di terra , non rena e ghiaia , ed a quest’ ora 
i beni de’ particolari , c la spalla si sarebbono intera mente ricu- 
perati , senza sconcerto della parte opposta , il quale , per natura 
di riflessione, è necessario che avvenga. 

A tener I’ ordine , che sopra ho detto di levare tutte le svolte 
d’ Arno col farsi prima dalle superiori , non vi è alcun sensato , 
quantunque non perito , il quale non vi concorra , come stimalo 
da tutti r ordine più naturale. Se poi fosse possibile l' avere da Fi- 
renze a Signa , dentro a tutti i piaggioni , o greti da tagliarsi con 
fossi , già preparate , come sopra , le sponde a seconda , e sulle ripe 
delle spalle da ricuperarsi , e già cavati , e non aperti i fossi , e 
già fatta per tutto soprabbondante munizione di cantoni di smalto 
c di sassi , da poter poi in una sola estate col danaro pronto , 
cioè con quanti operanti mai vi occorressero, serrar l’entrate e 
r uscite dell’acqua d’Arno, che nello stato più basso corre ser- 
peggiante per le lunate , io non escluderei questa maniera di ope- 
rare per tutte le lunate in un tempo, ovvero ( per meno imbaraz- 
zo, ed impegno) in più d’una insieme, purché elle fossero delle 
superiori , e fra loro continuate : quantunque il risolvere sopra di 
ciò ricerchi l’ avere prima considerato e provveduto a più altre 
cose. 

Nel proposito di queste corrosioni , o lunate da Firenze a Si- 
gna , che hanno tutte l’ origine dalia più alta , non penso esservi 
alcuno che ponga in dubbio, la formazione della prima dipen- 
dere principalmente dal primo intoppo , in cui s' incontra la cor- 
rente, di quella materia grossa, che per qualche accidente, per 
diminuzione di sua forza , ella depone più da una parte che dai- 
r altra dell’ alveo , creandone quel rialto , che greto , o piaggione, 
o renaio si dimanda , il quale poi, colla sua naturale scarpa, ca- 
rica la medesima corrente ad offesa dell’ opposta ripa : ma oltre a 
ciò , io fui sempre di parere , che del continuare con serpeggia- 
mento le seguenti rose d’Arno, siccome d’ogn’ altro torrente, o 
flume , che vada tortuosamente vagando per un piano , gran colpa 
vi abbia ancora la pendenza totale del fondo dalla prima all’ ul- 
tima rosa, quando essa pendenza sia eccedente, o maggiore del 
bisogno; come forse , io questa distanza da qui a Signa, le cadute 
de’ mulini , e gli spessi ratti che vi si veggono , la dimostrano 
soverchia, ed anche assai inegualmente distribuita. Che perciò se 
dopo riconosciutala per superflua , non si volesse diminuirla con 
un solo alzamento in fondo ( come forse sarebbe meglio nel caso 
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di fare il fosso navigante, che dissi a sinistra d’ Arno ) ma si sti- 
masse necessario piuttosto di moderarla a parte a parte verso cia- 
scuna ripa , e non nel mezzo del canale d’ Arno , potrebbe ciò ef- 
fettuarsi con alcune intraversature del canale medesimo, ma però 
basse, da farsi ciascuna con più Ole a gradi collegate insieme di 
grossi cantoni di smalto, formanti come tante serre su larga 
pianta , con scarpa assai dolce , e distesa pel verso della corrente, 
e con la cresta tanto depressa nel mezzo, che per lunghezza di 
quaranta braccia, ella non si sollevasse punto sopra il piano o 
fondu naturale del letto d’Arno , ma fuor di questa misura andasse 
soavemente alzandosi dalle parti , con poca si , ma egual salita . Ano 
alle sponde laterali, che già vi fossero andantemente costrutto, e 
stabilite ( in alcuno de’ modi sopra spiegali ) in forma d’ argini 
con doppia scarpa , larghi in bocca sei braccia almeno , per co- 
modo passo dell’ alzaie a cavaUo, o a piedi, ed in distanza fra 
loro di brac. 240 a panno , che tanta larghezza d’ Arno da sponda 
a sponda si giudica essere qui nè scarsa , né troppa , ma compe- 
tente allo scarico di questo Aume. Da simili traverse cosi basso 
nel mezzo, non verrebbe impedita punto la solita navigazione, 
qualunque ella sia , nè diminuita la total caduta, anzi accresciuta 
la forza all’ acqua di portar più innanzi le materie grosse , e vol- 
tandosi la corrente giù pel mezzo di esso canale, le sponde me- 
desime resterebbero più sicure. 

Le stravaganze di volte e rivolte, che dalla valle dell’ Inferno 
Ano all’ Incisa , per lunghezza di circa quindici miglia , va facendo 
Amo sopra a Firenze per quel fertilissimo piano , tutte a mio cre- 
dere , procedono dall’ eccedente velocità , che egli acquista nel cor- 
so , con la troppa caduta che egli ha in tal lunghezza : che se 
questa caduta discretamente si moderasse con alzarsi tanto o 
quanto , e quel che paresse opportuno , sopra que’ primi massi 
dell’Incisa, si vederebbe mortiAcata la rapidità di quell’ acqua, e 
con r uso nelle parti gretose , de’ sopraddetti cantoni , e nelle re- 
nose , de’ sassi , e sto anche per dire delle semplici gabbionate, le 
quali fanno una mirabile difesa ; e sopra tutto con la conserva- 
zione delle posticce, e delle piantate, con somma facilità si po- 
trebbe in questo paese ancora ritenere Amo dentro il suo letto, 
con spesa incomparabilmente minore , e con acquisto di spaziosis- 
sime tenute. 

Né si dica , che col suddetto , benché discreto alzamento all’ In- 
cisa , si manterrebbe Amo più gonAo nelle piene , con maggior 
pericolo d’ inondare que’ terreni , perché oltre al rispondere , che 
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tali inoodazioai non sono, nè sarebbero nocive, percliè in quelle 
parli Amo , che tostamente ri s’ alza , e non men tosto si abbas- 
sa , ri conduce e ri depone tatto oro , soggiungo , che in tanto 

10 proporrei l’ alzamento predetto , in quanto io farei capitale, che 
con quel flor di terra , che passa pd Valdarao di sopra , si an- 
dasse da ambe le partì molto bene ricolmando, alzando, e mi- 
gliorando quella gran pianura fra Levane e l’ Incisa , la quale 
poi , cosi boniGcata , volendo difenderia da’ trabocchi , non vi è da 
pigliarsi gran pena, stantechò, ogni semplice argine può porla in 
salvo; anzi questo alla sinistra già vi è quasi per tutto, nè vi 
bisognerebbe altro che alzarlo qualcosa più , ed ingrossarlo. E se 
cosi facile fosse rassicurarsi dalle rose, come dalle inondazioni, 
non si proverebbero de’ danni da’ Gami , che tanto considerabili si 
fan conoscere. Poiché se un solo braccio d’ altezza d’ argine non 
fosse bastante a impedire l’ espansioni delle piene, col farlo due, 
tre, quattro , o sei , o quanto bisogna , già si sa che con essi , 
ancorché di schietta rena , purché ben fatti , ben battati , e for- 
mati con grandi scarpe, piotate, o inseliciate, o in altro modo 
coperte e difese dal venir corrose; e riguardali dall’essere forati, 
c rotti, si cuoprono, e si difendono dal mare altissimo, bassissime 
provincic intere. Le difficoltà, ed i pericoli s'incontrano, e spese 
immense si ricercano in costruire lavori atti a impedire le cor- 
rosioni delle ripe , e quelle in particolare de’ torrenti , i quali ad 
ogni piena variano lo stato loro, e si mutano collo scavare nel- 
r allure , c riempire ne’ fondi , voltandosi dove la necessità gli tra- 
sporta ad offesa, or d’una parte, or d’ un’ altra, col portar via 

11 suolo stesso, dove gli argini posano , nei qual caso la robustez- 
za ed altezza loro non serve ad altro, che a facilitare col proprio 
peso la stessa corrosione , che giù in fondo fa la corrente al loro 
proprio sostegno. Onde assai più importante si è il premere d’im- 
pedire al Guine il corrodere, acciò e’ non s’ interni dentro le spalle, 
e ne’ coltivati a scavarvi le lunate , e portar via i fondi di qne’ ter- 
reni, che il pensare a coprirgli, e salvargli dalle inondazioni, le 
quali, giovamento piuttosto che nocumento, possono loro appor- 
tare. 

Finalmente , se e’ sia più sicuro e più proprio , lunata per 
lunata ( prese coll’ ordine sopraddetto ) l’ intraprenderla , col farsi 
di sopra a voltare con lavori il corso dell’ acqua nel canale , dove 
e’ si pretenda d’ incamminarla , o col farsi piuttosto di sotto, col 
serrarle l’ uscita , acciocché , gonGando , ella possa da se introdur- 
visi , io veramente non mi arrogherei di deciderlo; ma i rasi in 
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pronto somministrcrebbono forse i motivi alla più opportuna ele- 
zione. So bene, che nell’uno e nell’altro de’ modi mi é sortito 
ottenere l’ intento. Nel primo cioè , più volte sotto Firenze , che 
la prima fu trenta e più anni sono all’isola di S. Mauro, ricu- 
perando col taglio fatto nel piaggione opposto , e col lavoro da 
capo, sopra ottantamila scudi di terreno. 

Nel secondo modo, sopra a Firenze a Varlungo , dove ( sotto 
quella casa restaurala alla sinistra d’ Arno , quando ella era prima 
alla destra ] serrala che ebbi l’ apertura fra essa casa e il muro 
antico di sotto (per la quale usciva allora tutt’Arno che aveva 
abbandonato il suo letto ) e fatto in quel luogo un argine insupe- 
rabile da ogni piena, e sostenuta da capo l’acqua, che cadeva 
contro la strada maestra , e il piano di S. Salvi , riusci , Dio lo- 
dato, il primo anno, di voltarla tutta dentro un fosso già pre- 
parato, nel fortissimo ed altissimo greto, creatosi dentro il bel 
mezzo del letto d’ Amo , di assicurare in un tempo la città, il 
piano , e la strada , di ricuperare per molte diecine di migliaia 
di scudi , terre fioritissime , e di assegnare l’ anno dopo agli orto- 
lani i loro orti, che per molti anni avanti erano sott’acqua. 

E nel proposito di quanto io dissi, che la grandissima scarpa 
de’ lavori, ancorché esposti agl’insulti dell’ acqua, è la massima 
delie sicurezze che possa loro conferirsi , parmi notizia da fame 
gran conto, il sapere, che il suddetto argine sotto la Gasacela, 
nel suo interno non è formato d’ altro che di quella semplice e 
pura rena, che era quivi contigua; e dovendosi questo ridurre 
altissimo sopra il suo maggior fondo, e farsi perciò grossissimo, 
e con gran pianta , per renderlo forte c sicuro , stimai necessario 
di fargli dare una scarpa, nel più alto di più d’un braccio per 
braccio , col far prima a’ piedi di questa un fondamento di grosso 
sasso sciolto , ed alzatovi sopra la fodera , o incamiciatura per 
l’una e per l’ altra faccia con altro sasso del medesimo Arno, 
in forma di selice , e questa poi rinzaffare ed arricciare con buona 
calcina , la qual tolse ogn’ adito ad Amo d’ insinuarsi dentro 
l'argine per ofienderlo. Questo-, con tre altri simili, insuperabili 
dalle piene, che si fecero altrove in quel tratto di Varlungo, dopo 
ventitré anni, per la Dio grazia, sono in ^sere ancora, e si man- 
terranno tutti, sicché quelle scarpe di selici vi saranno conser- 
vate, e tenute nette dall’ erbe , che talora nascono dove, per qual- 
che accidente, quella calcina si stacchi. Anzi sarebbe anche in 
essere tutto l’ operatolo legname forte sotto la torre demolita 
de’ monaci , insieme coll’ acquisto che con piantate e posticce 
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s’era fatto davanti ai nuovo muro andante, se si fossero coslrutti 
quegli antemurali stabilissimi, che da più anni in qua ho atteso 
a proporre in carta, ad effetto di stabilire l’ operazioni suddette, 
sul capitale di quel grosso e fermissimo moro antico di pescaia, 
o di gualchiera , o d’altro ediGzio, che vi si era scoperto di nuovo, 
e del quale io intendeva a principio valermi per ffnir di porre in 
sicuro l’attaccatura del muro andante, con ciò che segue per dì* 
sotto. Ma stante le opposizioni di quegli che io mi credeva essere 
tenuti a tale spesa, la quale sarebbe allora stata leggiera, converrà 
forse adesso mutar concetti, e spendere anche assai più. Mi penso 
però, che col suddetto capitale di pescaia antica operandosi quivi 
con grossi cantoni di smalto, da collegarsi e murarsi anche in- 
sieme, e adattarsi parte a seconda, e parte traverso, e col favore 
d’una grande scarpa da darsi gradatamente a tal lavoro, acciocché 
con forza superiore e’ contrasti coll’ opposto greto, sia per levarsi 
con perpetua sicurezza quell’ eccessiva caduta, e per voltarsi la 
corrente pel medesimo greto, che quivi occupa gran parte della 
larghezza del letto d’Arno. Don è vero che la fattura de’ cantoni 
grossi per simili operazioni, non si dee differire ad intraprenderla 
più oltre che alla prossima primavera, affine d’ avergli posti in 
opera avanti al seguente inverno: e però è necessario, che pronta- 
mente sia dichiarato, donde abbia da uscire l’assegnamento, per- 
chè vi sia tempo a riscuoterlo; e purch’ e’ sia d’altrove sommini- 
strato, acciocché la maggior dilazione non renda insuffrihilc la 
spi^sa di cosi importante riparo. 

Ma troppo, Serenissimo Signore, intorno a tali affari io mi 
sono diffuso, in tempo che l’A. V. S. sì può promettere, per lo ze- 
lantissimo Reggimento del Senatore Alamanno Arrighi Provveditore 
della Parte, che le sovraspiegate, od altre più opportune ripara- 
zioni de’ Dumi, verranno meglio pensate, proposte, e soprantese di 
quel che mi abbia saputo, o mi sappia, c possa far io, dalla rara 
perizia, nell’ età vigorosa di Piero Guerrini, il quale, mediante la 
liberal mano di V. A., ha per più anni veduto ciò che abbiano in- 
ventato gl’ingegni delle più industriose nazioni oltr’a’ monti, t^bc 
se io, destinato nella mìa adolescenza, dal nobii genio del Serenis- 
simo Ferdinando, a coltivare le teoriche matematiche, e nella mia 
virilità, di proprio moto del medesimo Sovrano Mecenate, fatto 
esente dagl' impieghi della campagna, e di più, per benigna ed 
unica intercessione dell’ V. orrevolmenle provveduto, alBn eh’ io 
potessi quelle e promuovere, ed illustrare, Aon mi resi, quale es- 
sere si richiedeva, adattato alle pratiche; la grave dispiarenza ch’io 
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n’ ebbi, fa alleggerita dalla consolazione di ayere, dopo fatte le 
mie ingenue proteste, ciecamente obbedito; di aver operalo sem- 
pre, mercè solo della divina assistenza, con retlissimi Gni privi di 
passioni e di interessi; e Gnalmente, di aver conservalo all' A. V. 
S. incontaminala la fedeltà, nell’ attuale servitù prestatale pel corso 
di cinquanl'anni, con brama di continuarla Qnchè avrò spirito, e 
Gnché la bontà impareggiabile di V. A. congiunta alla sua Reale 
BeneGcenza, si compiacerà di compatire in questa mia età cotanto 
avanzala, gl’invalidi sforzi del mio buon cuore. 
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RELAZ101\E 



DEL DOTTOR 



TOMMASO PERELLI 

INTORNO ALL' ARNO DENTRO LA CITTA' DI FIRENZE 



Dovendo in esecuzione de’rìverìti comandi di V. S. Illustrissima 
discorrere brevemente sopra le ultime inondazioni d’ Arno soflcrte 
dalla città di Firenze negli anni 1740 e 1758 , e ai mezzi più adat- 
tati per riparan i per quanto é possibile nell’ avvenire , stimo ne- 
cessario il risolvere in primo luogo il dubbio intorno l’ orìgine 
delle inondazioni accennate , se debbano cioè attribuirsi al riempi- 
mento e rialzamento del letto d’ Arno , reso con ciò incapace di 
contenere le sue acque nelle occasioni delle piene, come è opinione 
di molti , oppure siano da riguardarsi come effetto semplicemente 
della combinazione accidentale delle cause meteorologicbe , quali 
sarebbero le piogge continuale e dirotte nel tratto superiore della 
Toscana , c lo squagliamento delle nevi. 

La necessità di una tale ricerca apparirà chiaramente , riflet- 
tendo alla diversità grande che passa tra l’ un capo e T altro. 

Nel primo , cioè supposto che le inondazioni debbano ricono- 
scersi per effetto del riempimento del letto del fiume , è manifesto 
che durando in essere, anzi accrescendosi continuamente il riempi- 
mento , le inondazioni non possono mancare di farsi sempre più 
frequenti e maggiori, e di obbligare finalmente, non volendo ve- 
dere la città ridotta in tempo d' inverno ne’ suoi più bassi quartieri 
ricetto d’acque puzzolenti e di fango, ad abbracciare qualunque 
partito per liberarsi da un simil disastro senza riguardo dì spesa. 
Non cosi nel secondo caso , cioè quando le inondazioni dipendono 
da un concorso accidentale d’altre cause, che per la sua rarità 
talora accederà appena una o due volte in un secolo, le quali 
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perciò non hanno regola né termini certi, e possono essere tali 
che tutti gli sforzi della provvidenza umana non bastino ad im- 
pedirle. 

Per riconoscere qual sia la più conforme al vero delle due 
opinioni accennate intorno la causa principale delle inondazioni 
seguite in questi ultimi anni , ottimo metodo a mio giudizio sarà 
il riandare le memorie che tuttavia ci restano delle inondazioni 
più antiche , con esaminarne attentamente le circostanze , riguardo 
alle altezze alle quali sono giunte , e agli intervalli di tempo scorsi 
tra l’una e l’altra. Se fatto un tale esame si troverà che le due 
ultime piene del 1740 e 1758 hanno sorpassato di altezza le altre 
accadute per l’ addietro , e che l’ intervallo di 18 anni scorso tra 
runa e l’altra è il più breve del quale ci sia ricordo, sarà in- 
dizio che oltre le cause le quali hanno concorso ne’ tempi più an- 
tichi a produrre le inondazioni , conviene aminetterne qualche al- 
tra , e questa se si mole , potrò credersi che consista nel riempi- 
mento e rialzamento del letto del Oume. Ma quando all’opposto 
ai venisse in chiaro , c^he il pelo delle piene modernamente non si 
è alzato oltre quei segni , a’ quali giungeva quando il letto del 
fiume era più profondo quelle sette o otto braccia che vengono 
supposte : e se inoltre potrà addursi qualche esempio ne’ tempi più 
remoti di due piene seguite dentro un intervallo minore di 18 
anni , converrà dire che le istesse cause che produssero allora le 
inondazioni senza il concorso del preteso riempimento , sono quelle 
che hanno operato l’ istesso a’ nostri giorni ; e che però é vanità 
il ricorrere ad un’altra ragione della quale non si abbiano ulte- 
riori riscontri , e vano parimente il timore che le inondazioni per 
questo conto debbano riescire più frequenti e dannose nell’ avve- 
nire , di quello che si siano sperimentate per il passato. 

Delle inondazioni , delle quali è rimasto memoria , non si 
trova la più antica della riferita dal nostro storico Gio. Villani , 
nella sua Cronica : la quale accadde il di primo Ottobre 1269 , e 
cagionò la rovina di due ponti cioè della Carraia e di Santa Tri- 
nità e di molte case nella città. 

Dn’ altra piena straordinaria d’ Arno , la quale inondò il Sesto 
di S. Pietro Scheraggio e più altre contrade della città vicino alle 
sponde del fiume é registrata dal medesimo autore all’anno 1282 
il giorno 15 Dicembre. 

Segue la terza inondazione T anno 1284 il di 2 d’ Aprile , rife- 
rita parimente dal Villani, e sommerse anch’essa molla parte della 
città nella vicinanza della rive d’ Amo. 
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L’ anno 1288 nel di 5 di Dicembre segni la quarta inonda- 
zione , riferita pure dal Villani , e durò un giorno intiero colla 
stessa violenza ; la quale conviene credere che fosse assai grande , 
avendo cagionato la rovina delle case e palazzi de' Gianfigliazzi e 
degli Spini , vicino al ponte di S. Trinità. 

Ma ninna delle inondazioni seguite in Firenze ha uguagliato 
quella che accadde l'anno 1333 il di primo di Novembre, e si 
trova descritta minutamente dallo stesso Villani , che potè esserne 
testimonio di vista. Fra le circostanze particolari della detta inon- 
dazione è a notarsi prima la pioggia continuata di quattro giorni 
e quattro notti , che la precedette. Secondariamente l’ altezza del- 
r acqua , la quale nella piazza del duomo arrivò alla metà delle 
colonne di por6do situate lateralmente alla porta principale di S. 
Giovanni , al qual segno non vi è memoria , che nò prima nè poi 
sia giunta altra inondazione. In terzo luogo la rovina de' due 
ponti di Santa Trinità e della Carraia seguila immediatamente 
dopo che , per la caduta di una parte della pescaia dell’ Uccello , 
fu dato luogo alla forza della corrente di rodere e scavare il 
ietto del fiume : esempio , che mostra chiaramente il pericok> che 
si correrebbe eseguendo il progetto di abbassare la detta pescaia per 
facilitare lo smaltimento delle acque delle piene , come è stato pro- 
posto altre volte. 

L’ anno 1380 il di 20 Ottobre crebbe FAmo tanto, che ascen- 
do da' suoi termini , allagò gran parte della città , e cagionò mefiti 
danni a’ cittadini , al riferire dell’ Ammirato. 

L’ anno 1456 segui un’ inondazione d’ Amo , per la quale T ac- 
qua si alzò più di due braccia nella piazza di Santa Croce e in 
altri luoghi della città , come riferisce il Buonisegni. 

Dal detto anno 1456 fino a’ tempi del principato per lo spazio 
di anni 88 non si trova ricordo di altre inondazioni. 

Tra le inondazioni seguite sotto il principato la prima viene 
riferita dall’ Ammirato, come accaduta ne’ primi tempi del governo 
del duca Cosimo I. l’anno 1544 nel mese d’ Ottobre, per la quale 
Amo traboccando cagionò gravi danni si alla città che alla campa- 
gna. 

La seconda ed insieme una delle maggiori delle quali si ab- 
bia memoria , segui regnando parimente Cosimo 1. 1’ anno 1557 il 
di 12 di Settembre. Questa , oltre all’avcr rovinato l’intiero ponte 
di Santa Trinità e gran parte di quello della Carraia , sommerse 
quasi due terzi della città , alzandosi in alcuni sili , fino a 7 ed 8 
braccia , come apparisce da un ricordo fra gli altri esistente tutta- 
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via nel muro delia facciata di una casa posta nel canto di via del 
Diluvio, che risponde alla piazza di Santa Croce. La detta inon- 
dazione diede motivo al duca Cosimo I. principe di gran talento, e 
attivo e vigilante nel governo dello stato più forse di quanti regnas- 
sero a suo tempo, di pensare al rimedio delle inondazioni per 
l’avvenire con trattenere le acque della Sieve , e impedirne l’in- 
gresso in Amo in occasione di piene per mezzo delle cateratte 
adattale agli archi del ponte della Sieve; pensiero, il quale dopo 
fatta , come è vcrisimilc , maggior riflessione alle difficoltà di ese- 
guirlo, e alle conseguenze dannose che avrebbe prodotte, fu la- 
sciato da parte. Ma se non potè il duca Cosimo por riparo alle 
inondazioni , con impedire l’ ingresso in Arno agli influenti ( im- 
presa per altro, la quale rispetto al Tevere fu giudicata impra- 
ticabile dagli stessi Romani , nel tempo più florido del loro impe- 
ro) non mancò dì proibire espressamente il disfacimento de’ boschi, 
c la cultura de’ terreni delle montagne , legge utilissima , c che 
meglio osservata avrebbe senza dubbio prevenuta la maggior parte 
de' disordini, i quali intorno al corso de’Gumi si fanno oggi sentire 
per la Toscana. 

Un’ altra inondazione dopo la riferita del 1557 segui l’ anno 
1586 il di 30 di Ottobre al tempo del duca Ferdinando 1 , la quale 
sì ritrova descritta negli Opuscoli dell’ Ammirato in una lettera di 
ragguaglio scritta da lui a don Virginio Orsini. Da questa inonda- 
zione prese forse motivo Antonio Lupicini geometra e arebitetto 
fiorentino ne’ suoi tempi di qualche stima , di scrivere un suo Trat- 
tato sopra i ripari delle inondazioni di Firenze , indirizzalo all' i- 
stesso duca Ferdinando . e pubblicalo neil’ anno 1591. 

In questo Trattalo sì riferiscono vari pensieri che correvano 
per le menti degli uomini di quell’ età , intorno ai mezzi per libe- 
rarsi dalle inondazioni , e si trovano con poco divario gli stessi , 
con quei che si sono uditi in occasione dell' inondazione dell’ anno 
scorso, che però ci daranno motivo di ragionarne a suo luogo. 

Nell’anno 1676 il di 11 Ottobre per la pioggia contìnua che 
cadde per lo spazio di 24 oro, Arno traboccò dalle sponde, allagò 
gran parte della campagna , e molle delle strade di Firenze. 

L’ anno 1677 sopraggiunse in Arno una piena tale che traboc- 
cando inondò Borgo Ognissanti , a segno che poterono navigarvi le 
barche. 

L’anno 1687 piovve continuamente nel di 24 e 25 Gennaio, 
Arno crebbe a segno , che usci del suo letto , inondò tutta la cam- 
pagna c in Firenze Borgo Ognissanti. 

10 
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L’ anno 1688 il di 8 Dicembre , Arao entrando per la portic' 
ciuola delle Mulina sul Prato inondò Borgo Ognissanti e le strade 
vicine , talché gli abitanti furono costretti a valersi delle barche. Il 
dì 12 nella sera Arno traboccò di nuovo per le fogne, e 6 o 7 ore dopo 
crebbe talmente per una seconda piena che si alzò un braccio piu 
della prima. La campagna da Pisa a Firenze rimase intieramente 
sott’ acqua. 

L’ istesso anno 1688 il di 26 Dicembre , Amo inondò per la 
terza volta tutta la campagna dalla parte di Valdamo, c in Firenze 
Borgo Ognissanti. 

Questa in breve è l' istoria delle inondazioni precedute alle 
ultime due degli anni 1710 e 1758, delle quali mi è riuscito ritro- 
vare ricordo ne’ monumenti pubblici e privati, che mi sono capitati 
alle mani. Forse alcune altre saranno seguite nel vuoto degl' inter- 
valli più lunghi , quali sarebbero i due dal li56 al 1544 , e dal 
1586 al 1676 , ma per la piccolezza loro , e per non essere state 
seguite da veruno accidente notabile di rovine di ediGzi o altro, sa- 
ranno, come segue delti avvenimenti di poco conto, andate in di- 
menticanza. Intanto dal riferito 6n qui intorno le inondazioni , 
si raccoglie con certezza : Primo , che le inondazioni non han- 
no periodo stabile , né quanto alla grandezza , né quanto alla 
frequenza. Secondo , che le maggiori sono state le più antiche , 
cioè le accadute negli anni 1333 e 1557, rispetto alle quali le ac- 
cadute a’ nostri giorni , meritano appena il nome di mediocri. Ter- 
zo , che r intervallo di 18 anni scorsi tra le inondazioni dell’ anno 
1740 e 1758 non é il più corto , giacché le due del 1268 e 1282 
non sono più lontane di 14 anni ; tra quelle del 1282 e 1284 cor- 
sero solamente due anni ; tra quelle del 1284 e 1288 quattro anni ; 
Onalmente nel 1688 tra tre inondazioni non corse che lo spazio 
di pochi giorni. 

E se vorremo tener conto d’intervalli maggiori, troveremo che 
dal principio del secolo Gno all’ anno corrente 1759 per lo spazio di 
5g anni sicuramente non abbiamo avute altro che due inonda- 
zioni , quando dal 1268 al 1333 nello spazio di 65 anni se ne 
contano 5, tra le quali la massima del 1333; e dal 1676 al 1688 
nel corso di 12 anni se ne hanno 6; conseguenze tutte opposte 
all’ opinione che attribuisce le inondazioni moderne al rialzamento 
del letto d’ Amo. Finalmente l’ osservare nella serie delle inonda- 
zioni , le maggiori succedute indiGerentemcntc in tempi lontanis- 
simi tra loro , non ostante i cambiamenti intanto seguiti nel suolo 
della Toscana , c le varie diligenze usate por impedirle , pare che 
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induca a stabilire questa conclusione , cioè , che le inondazioni in 
un fiume della qualità d’ Amo , il quale riguardo alla vicinanza 
delle montagne , alle materie che porla , c ai subiti e straordinari 
gonfiamenti , si può dire che partecipi più dalla natura del torren- 
te, che di fiume reale, sono disgrazie molte volte inevitabili, e 
che il darsi ad intendere di riparare a tutte , è l’ istesso che lusin- 
garsi di riuscire nella cura di un maio che di sua natura non ha 
rimedio. 

Prima però di passare più oltre mi dichiaro, che negando il 
riempimento del letto d' Arno, quale viene asserito da molti , non 
intendo di sostenere che il fondo del letto del fiume e il piano della 
città si trovino oggi all' istesso livello , nel quale erano ai tempi di 
Siila e di Annibaie , per non dire di Pirro o di Deucalionc ; anzi 
accordo volentieri , che l’ uno e 1’ altro si siano notabilmente rial- 
zati, come rispetto al piano della città si deduce dai frammenti 
di colonne , iscrizioni sepolcrali e altre antichità , che s’ incontrano 
di quando in quando sotterra , scavando alla profondità di al- 
quante braccia, e rispetto al fondo del fiume è manifesto da 
altri riscontri. Ma concedendo senza difficoltà che il fondo d’ Amo 
si vada successivamente rialzando, sono poi ben lontano dal cre- 
dere, che il rialzamento si faccia con quella velocità che viene 
supposta ; ed al contrario sono persuaso che non andrebbe lungi 
dal vero , chi in vece di quelle tre o quattro braccia che sì asse- 
gnano per misura del medesimo rialzamento nel corso di un 
secolo, si contentasse di un braccio solo, c forse di assai meno. 
Ma perchè l’ opinione di chi sente diversamente non manca di 
seguaci, tra i quali si conta nel primo luogo il celebratissimo 
geometra ed architetto Vincenzio Viviani , mi farò lecito senza 
diminuzione di quella stima che giustamente è dovuta a sì 
grande uomo, di esaminare, lo ragioni addotte dallo stesso Vi- 
viani, per provare il suo assunto nel libro che pubblicò l’an- 
no 1688 e dedicò al duca Cosimo III , col titolo di a Discorso 
intorno al difendersi da’ riempimenti e corrosioni de’ fiumi , applicato 
ad Arno in vicinanza della città di Firenze, n 

Gli argomenti addotti dal Viviaui iu prova della sua asserzione 
sì riducono a’ seguenti. 

Primo , il rialzamento del letto de’ torrenti e fiumi minori tri- 
butari d’ Arno , come apparisce evidentemente dall’ interrimento 
delle luci de’ ponti, e dal vedersi gl’istessi fiumi e torrenti correre col 
letto superiore di qualche braccio al piano della campagna , nella 
quale una volta correvano incassati. Questo accidente generale 
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(Ic’flumi minori rione dal Viviani attribuito al rialzamento del 
letto d’ Arno , mediante il quale le foci de' fiumi tributari, che vanno 
a spianarsi sopra il di lui fondo, hanno dovuto por necessità rial- 
zarsi per altrettanto spazio. Secondo , la quantità delle ghiaie stac- 
cate da’ monti, e condotte da Arno nei suo letto; le quali non po- 
tendo essere spinte dalla corrente Ano al mare , anzi non passando 
il confine di poche miglia sotto Firenze , non possono mancare di 
riempiere il letto nel tratto superiore. 

Terzo, l'osservazione fatta dai medesimo Viviani di una pan- 
china antica, nel muro che sostiene la facciata della loggia in testa 
alia fabbrica degli Uffìzi , la qual panchina ritrovata l’anno 1678 se- 
polta tre braccia sotto il letto del fiume , pretende il Viviani che 
nei 1560 quando dal cavaliere Vasari fu architettala la fabbrica 
degli Uffizi , restasse qualche poco superiore al pelo dell’ acqua 
bassa ; al qual conto il fondo del fiume nello spazio di 118 anni si 
sarebbe rialzato più di tre braccia. 

Finalmente si allega dal Viviani in conferma della sua opinione 
lo scuoprimento fatto in diversi tempi , coll’ occasione di scavare il 
terreno in vari luoghi della città , di lastrichi antichi sepolti al pre- 
.scntc più braccia sotto il suolo delle strade. Tale per esempio fu il 
ritrovato r anno 1667 in via del Garbo appiè del palazzo posseduto 
in antico dalla nobil famiglia de’ Cerchi , scavando alla profondità 
di 9 braccia e mezzo , sotto il quale parimente ritrovata una gran 
fogna murata , al presente dismessa e inutile affatto ; d’ onde pare 
che possa arguirsi il sollevamento per altrettanto spazio del [>elo 
d’ Amo , sopra il quale la detta fogna nel tempo che fu fabbricata , 
dovè certamente avere qualche caduta. 

Queste sono in ristretto le ragioni addotte dal Viviani nel suo 
discorso , alle quali nondimeno si può rispondere in primo luo- 
go , che allora solamente dal rialzamento del letto de’ fiumi tri- 
butari d’ Arno si concluderebbe necessariamente il rialzamento del 
recipiente, quando i tributari accennati rialzandosi non avessero 
mutata pendenza ; ovvero che torna lo stesso , quando le linee 
de’ fondi avanti e dopo il rialzamento si fossero mantenute paral- 
lele tra loro. Ma supponendo , come pare più conforme alla teo- 
rica delle acque correnti c all’osservazione, che i fiumi nel rial- 
zarsi il letto si siano accresciuta la pendenza , e che le mutazioni 
siano state maggiori ne’ torrenti e ne’ fiumi minori , e all’ opposto 
minori ne’ fiumi di maggior portata, dal rialzamento del letto di 
un fiume non si arguisce necessariamente il rialzamento della sua 
foce , la quale supposto il rialzamento del resto del fondo , può 
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mure all' ìstcsso livello, o almeno sollevarsi d’assai poco in pa- 
ragone de’ punii del letto più lontani. Non ripugna perciò , clic il 
rialzamento ne’ leni de’ tribuUri in un dato spazio di tempo si 
sia reso molto osservabile, e in Unto appena sensibile nel letto 
d’ Arno. 

In vece dunque di asserire col Viviaui, che i Dumi tributari 
si sono rialzali i letti per cagione del rialzamento del letto d’ Ar- 
no , pare che piuttosto debba dirsi il rialzaiueuto de’ letti de’ tri- 
buUri è stata la principale, se non l’unica cagione del rialza- 
mento qualunque siasi del letto d’ Arno. Ho detto qualunque sia- 
si , perchè non è mia intenzione , conforme mi sono espresso di 
sopra , di negare assolutamente ogni riempimento e rialzamento 
del letto d’Arno, ma bensì di ridurlo alla sua giusU misura. Il 
secondo argomento ( addotto dal Viviani e desunto dalla quantità 
delle ghiaie , che nel tempo delle piene si staccano c sono portate 
nel letto d’ Arno , onde per necessità devono riempirlo j perde 
anch’ esso assai dello sua forza , riflettendo al disfacimento delle 
ghiaie cagionato dall’ urlo e arrotamento tra loro , nel tempo che 
dalla corrente sono spinte al basso. Questo eflelto apparisce ma- 
nifestamente dalla flgura rotonda delle medesime ghiaie , e dalle 
moli immense di rena, nella quale si risolvono; le quali depostc 
appresso alle foci de’ fiumi accrescono in progresso di tempo per 
miglia intiere il lido del mare , come accadde rispetto al Tevere 
nella spiaggia d’ Ostia , e riguardo ad Arno istesso ne’ Cotoni cosi 
detti de’ boschi vicino a Pisa, il terzo argonvento dedotto da una 
panchina sepolta tre braccia sotto il lotto d’ Arno , e superiore , 
come pretende il Viviani , al pelo doH’acqua bassa ne’ tempi del 
Vasari , pare altresì poco convincente , non essendo nuovo , nè 
insolito che nel fondare , le mura di un edifizio si lasciano da' mu- 
ratori una, 0 più panchine sotterra. Nemmeno persuade gran 
fatto la ragione addotta dal Viviani, per provare, che le catene, 
le quali legano la palizzata sopra la quale è fondala la muraglia 
già della , dovessero al tempo del Vasari essere al fior di terra c 
non alla profondità, nella quale furono ritrovate dal Viviani nel 
rifondare la stessa muraglia. La ragione accennala non è altra , 
che la difiìcollà , la quale avrebbe incontrata il Vasari volendo 
conficcare le catene ai pali nella profondità di due o tre braccia , 
a cagione delle sorgenti , le quali da un suolo ghiaioso e renoso , 
come quello d’ Arno , avrebbero inondata la fossa del fondamento ; 
quasiché nel letto di un fiume della qualità d’ Arno , il quale in 
tempo di estate si riduce a somma magrezza , fosse impossibile 
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rasciugare coll’aiuto delle trombe una fossa di poche braccia. 
Quanto all’esistenza de’ lastrici antichi , e in isprcie di quello ri- 
trovato scavando in via del (ìarbo alla profondità di 9 braccia e 
mezzo, con sotto una fogna murata, concederò l’osservazione, ma 
insieme dirò, che il lastrico c la fogna sono lavori de’ primi co- 
loni di Firenze ai tempi di Siila o d’ Augusto. Di maniera clic 
dato ancora che il letto d’ Arno si sia rialzato in questo spazio di 
tempo per lo spazio stesso di 9 braccia e mezzo ( cons<>gucnza , 
che per altro non è punto necessaria ) , il rialzamento a ragione 
di 9 braccia c mezzo nel corso di 18 secoli importerà poco più 
di un mezzo braccio por secolo ; misura che è poi non poco lon- 
tana dalle tre braccia , le quali il Viviani attribuisce al rialza- 
mento del letto d’Amo nello spazio di 127 anni scorsi dui lotiO, 
nel quale il Vasari architettò la fabbrica degli Uiìzi , al 1678, nel 
quale il Viviani scrisse il suo discorso. Parimente non saprei in- 
durmi ad ammettere così di leggiero ciò che dal Viviani si aifer- 
ma nel discorso citato, cioè, che i piani delle stanze terrene delle 
case lung’ Arno siano in oggi ridotti più bassi , ulto o dieci brac- 
cia del piano della strada : parendo che tale asserzione venga con- 
traddetta raanifeslamcnle dall’ antichissima chiesa de' Santi Apo- 
stoli situata in poca distanza dalla sponda d’Arno. Questa chiesa 
a quello che mostra la sua architettura , può credersi fabbricata 
là presso il mille , bencbè una volgar tradizione ne attribuisca la 
fondazione a Carlo Magno. Il suo pavimento al presente è poche 
dila più basso del piano della piazzetta contigua ; eppure dovreb- 
be essere inferiore all’ istesso piano olio braccia, se fosse vero che 
i piani delle strade contigue alle sponde d’ Arno si fossero rialzali 
d’ altrettanto. E ammettendo ancora , che al piano di detta Chiesa 
nei tempi vicini alla sua fondazione si salisse per otto o dieci 
gradi, il più che si possa concludere è, che il suolo della piaz- 
zetta contigua nel corso di 700 anni si sia rialzato circa Ire brac- 
cia : e però il rialzamento del letto d’ Arno dal quale , secondo il 
Viviani, 6 stato causalo il rialzamento del suolo della piazzetta, 
non eccederà mai nove soldi per secolo ; determinazione anch’ essa 
molto lontana dalla stabilita dal Viviani nel discorso. 

Finalmente per dire qualche cosa di più preciso in proposito 
de’ rialzamenti del letto d’ Amo , aggiungo che coll’ occasione di 
assistere in qualità di matematico alla visita fatta da S. £. il Si- 
gnor presidente Pompeo Neri l’anno 1740 di tutta la campagna 
pisana , trovandomi nella terra di Castel Franco di Valdarno di 
sotto, feci varie diligenze c osservazioni per iscuoprire la quan- 
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li(à del rialzamento del letto d’ Amo nelle vicinanze di detta ter- 
ra ; e dopo di aver paragonati a tale eHetto i segni delle piene 
dei diversi tempi , esistenti nel muro del callonc , e riconosciute 
le aggiunte fatte alla pescaia dello stesso callonc , con avere inol- 
tre , per mezzo della livellazione , ricercata la differenza della 
caduta del pelo antico c moderno delle acque basse rispetto ad 
alcuni segni stabili : ritrovai da ultimo , che tutte le osservazioni 
si accordavano in dare al letto del fiume il rialzamento di un 
braccio in circa in un secolo. Che però , applicando l’ istcssa re- 
gola a quel tratto di letto d’ Arno , che passa per la città di Fi- 
renze , si trova , clic il rialzamento dal tempo nel quale scrisse il 
Viviani fino al presente, si riduce a poco più di 14 soldi. Se poi 
una mutazione cosi tenue nel letto d’ Arno sia capace di produrre 
li sconcerti che si temono , e se metta però il conto d’ impegnarsi 
in lavori di molta spesa c, quel che 6 peggio, di esito incerto, 
mi rimetto al giudizio di chi intende. 

Non tacen) intanto che il discorso fatto fìn qui suppone il 
letto d’Arno continuato in un sol tronco senza interruzione dal- 
r Ancisa , o dallo sbocco della Sieve fino a Signa. Ma riflettendo 
che il letto d’ Arno , in quella prte che passa per la città , è real- 
mente compreso tra due termini stabili , cioè tra le pescaie di 
8. Niccolò e deir Uccello , e che va col fondo a fìnire sul ciglio 
di quest’ ultima , s’ intende agevolmente , che supponendo ancora 
il rialzamento del letto d’Arno, nel resto del suo corso, maggiore 
assai di quello che si è stabilito , tanto il letto d’ Arno , nel tratto 
compreso tra le due pescaie accennate, non deve risentirne alte- 
razione veruna ; e che questa solamente avrebbe luogo allora 
quando venisse ad alzarsi , o abbassarsi il ciglio della pescaia 
dell’Uccello: oppure quando il letto del flume nel tratto infe- 
riore alla p<>8caia si riempisse in modo, che rimanendo sepolta 
la pescaia nell’ interramento , il letto si stendesse in un sol tratto 
continuato Gno alia pescaia superiore di S. Niccolò; caso il qua- 
le, secondo che si è dimostrato di sopra, parlando della misura 
de’ rialzamenti , non vi è apparenza che sia per seguire, se non 
dopo qualche secolo. Merita però somma lode la risoluzione presa 
nel tempo del governo del duca Cosimo terzo , al riferire del Vi- 
viani , il quale ne fu il principale promotore , di Gssare coll’ au- 
torità pubblica per mezzo di un editto scolpito in marmo e incas- 
sato nel muro contiguo alla pescaia dell’ Uccello , l’ altezza del 
suo ciglio , per togliere in futuro la facoltà all’ interesse di ca- 
gionare gli sconcerti che ne verrebbero in conseguenza ; cioè, 
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accrescendola , il ricropimonlo del letto d' Amo : e diminuendola , 
il pericolo che la corrente , al sopraggiungere di qualche piena 
straordinaria , rodendo , scalzando le pile de’ ponti ne cagionasse 
la rovina , e paTticolarmente del tanto celebre ponte di 8. Trinità , 
capo d’ opera dell’ architettura. Solamente era da desiderarsi , che 
il Viviani , o chiunque altro fu l’ esecutore , nel fissare l’ altezza 
del ciglio della pescaia , invece di riferirla a un segno incastralo 
nel muro c facile ad esser cambiato di sito, l’avesse riferita per 
mezzo della livellazione , a un termine più stabile e non sotto- 
posto a mutazione : quale sarebbe la impostatura di uno degli ar- 
chi del ponte più vicino , o altro equivalente. 

Non tacerò , che non poco sarebbe parimente il vantaggio 
che si ricaverebbe dal praticare l’istessa diligenza nel rimanente 
del corso d’Arno, col riferire per mezzo della livellazione l’altezza 
del ciglio delle pescaie e la profondità delle sezioni più vicine , 
prese per quanto si può , in distanze uguali ai segni stabili che 
si incontrassero allo ripe. A questo modo si avrebbe un proGlo re- 
golare delle cadute e dell’andamento del fondo: il qual profilo, ol- 
tre al darci la notizia esalta delle mutazioni ebe vanno succedendo 
nel letto , riguardo al rialzarsi o al profondarsi , e a toglier varie 
controversie , somministrerebbe molto lume per i lavori che doves- 
sero intraprendersi, relativamente alle ripe o al letto del medesimo 
fiume. L'na simile operazione intorno le cadute d’Arno , fu da me 
proposta alcuni anni sono. 

Dalle considerazioni fatte Gn qui credo che sia , se non ra’ in- 
ganno, provato abbastanza , che la condizione presente della città , 
rispetto al pericolo c al danno delle inondazioni , è con poco diva- 
rio la stessa che aveva luogo ne’ secoli scorsi ; e però quando vo- 
lessimo contentarci di non trovarci in peggior termine di quel che 
già si trovassero i nostri avi , non occorrerebbe pensare ad altro. 
Ma giacché pare, che la brama del pubblico voglia che si cerchino 
i mezzi possibili per allontanare un simil disastro ( c già coll’oc- 
casione dell’ ultima inondazione si sono uditi vari pareri e progetti 
tendenti a questo Gnc , i quali in sostanza snn gli stessi con gli 
esposti 168 anni fa da Antonio Lupicini , nel suo discorso men- 
zionato di sopra ) mi prenderò la libertà di sottoporli ad un breve 
esame , riferendomi però sempre al sopra citalo discorso del Lupi- 
cini , per fuggire ogni occasione di dispute, da me sommamente ab- 
borrite : con aggiungere in Gne quei provvedimenti , i quali , aven- 
do riguardo alla felicità dell’ esecuzione , alla modicità della spesa 
c aUa sicurezza dell’ esito , giudico che meritino la preferenza. 
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I progfetti esposti dal LupicÌDÌ possono ridursi a Ire ; il primo 
de* quali consiste in diminuire l’acqua delle piene d’Arno prima 
ebe giungano nella città, con lasciare l’ ingrosso libero solamente 
a quella porzione che non ecceda coll’altezza i termini consueti: e 
questo può ottenersi in due modi. Uno con derivare dal Gume un 
ramo il quale , principiando dalla Nave al Moro , ritorni a metter 
foce nel tronco principale vicino a Peretola. E l’altro con aprire 
un diversivo superiormente alla pescaia di S. Niccolò ; mediante il 
quale l’ acqua soverchia delle piene , entrando per uno scavo ma- 
nufatto nella fossa delle mura della città , si conduca fino alia for- 
tezza di S. Giovanni , e dalla fortezza per una nuova fossa si faccia 
entrare in Mugnune vicino al ponte alle Mosse , e finalmente per il 
letto dell’ istesso Mugnone in Arno. 

II primo de’ due modi accennati è con ragione rigettato dal 
Lupicini ; e l’altro al contrario è approvato e sostenuto con di- 
versi argomenti. £ veramente conviene confessare che il progetto 
di un diversivo, il quale assorbendo le acque sovrabbondanti delle 
piene assicuri la città dalle inondazioni , ha qualche cosa di cosi 
plausibile , e seduce colla sua semplicità e facilità apparente in 
modo , che non è da maravigliarsi se impose al Lupicini , e se 
dopo ancora in ogni tempo ha trovati de’ difensori. 

Con tutto ciò non mi difiido di far vedere , che esaminandolo 
più da vicino , vi si troveranno dilBcoltà tali da obbligare chiun- 
que vorrà considerarle ad abbandonare il pensiero di eseguirlo. 
£ giacché la ragione più forte addotta dal Lupicini per sostenere 
il suo assunto consiste in un esempio preso dall’ Adige , mostrerò 
in questo particolare la differenza che passa da fiume a fiume: 
mediante la quale gli esempi tolti dall’ Adige , dal Po , dal Reno , 
e da altri di simil fatta , non possono senza errore applicarsi al 
caso nostro. 

I fiumi che corrono torbidi , generalmente si dividono in due 
classi. Nella prima si comprendono i fiumi maggiori, che cor- 
rono per pianure poco declivi col letto stabilito o in terra o in 
sabbia. La seconda contiene i torrenti e i fiumi minori con i letti 
composti di brecce e di ghiaia. Proprietà costante de’ primi è il 
riconoscere la propria velocità dall’ altezza del corpo d’ acqua che 
conducono, e non dalla pendenza del fondo, la quale ordinaria- 
mente è piccolissima o nulla. Al contrario nei secondi , benché 
r altezza del corpo di acqua concorra a renderli più veloci , non- 
dimeno gran parte della velocità è dovuta alla declività del fon- 
do : la quale non casuale , nè sottoposta ali’ arbitrio dell’ archi- 
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(Gito , ma determinala dalle circostanze particolari d’ ogni fiume 
e torrente, dipende da una sorte di equilibrio tra il momento 
delle brecce e ghiaie del fondo, e la forza della corrente che la 
spinge a basso. Un’altra diversità non meno degna di considera- 
zione , che si osserva tra gli uni e gli altri , consiste nelle muta- 
zioni del fondo c del filone. Nei primi , con tutto che nè il fondo 
nè il filone si mantengono sempre nell’ istesso stato , pure le mu- 
tazioni che accadono', sono menu frequenti , più lente e si estendo- 
no per maggior tratto. Al contrario ne’ torrenti poche sono le pie- 
ne, le quali col gettare qua e là ridossi non mutino la superficie 
del fondo , e non obblighino il filone a cambiare spesse volte silo 
e direzione, a cagione degli intoppi che incontra, e delle diverse 
riflessioni e moti dell’acqua corrente. Questa istessa incostanza 
del fondo e del filone nei fiumi che corrono col letto stabilito in 
ghiaia, è la cagione per la quale difficilmente sopportano di esser 
ristretti in termini a proporzione cosi angusti , come quelli de’ fiu- 
mi col letto stabilito in sabbia , e per cui venendogli ristretta 
r ampiezza del letto , con facilità scalzano e corrodono gli argini 
e le ripe. 

Dalle due differenze esposte si raccoglie agevolmente la ra- 
gione della terza , che passa parimente tra i fiumi reali , e i tor- 
renti in ordine alle diramazioni e ai diversivi. Ne’ fiumi reali , i 
quali corrono col letto orizzontale c non portano nelle piene se 
non materie sottili di rena e di terra , non è insolito , nè di gran 
difficoltà, l'aprire coll’ cscavazione canali assai ampli di diversione. 
Anzi non di rado accade, che il tronco principale si divide spon- 
taneamente in più rami , e che questi c quelli si mantengono lun- 
gamente senza interrarsi ; non altro perciò richiedendosi , se non 
che l’altezza dell’acqua che vi corre, sia grande abbastanza per 
imprimerli nell’acqua la velocità necessaria, ad effetto di sostenere 
la rena c la terra delle torbe , senza lasciarle cadere a fondo : il 
che in fiume della portala dell’Adige e del Po agevolmente si ot- 
tiene. Non è dunque maraviglia , se dall' Adige si deriva il canale 
liianco, e se oltre l’antichissima diramazione del Po mentovala da 
Polibio, si è veduto il Po dall’ undecima al decimosesto secolo 
correre diviso ne' due rami di Ferrara e Venezia , e se dopo che 
le acque si sono intieramente rivoltate nel ramo di Venezia, 
r istesso Po di Venezia presentemente si divide alla punta di 
Ariano , nei due rami di Ariano e delle Fornaci , senza mettere 
in conto altre diramazioni minori. Non cosi accade ne’ torrenti e 
ne’ fiumi che corrono col letto stabilito in ghiaia, in questi iral- 
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(andosi del dividere in più rami il tronco principale , c di estrarre 
per mezzo di un canale una quantità d’acque che abbiano nota- 
bil proporzione a quella del fiume , se non si daranno al letto di 
ciascheduno de’ rami , o del canaio quelle pendenze o larghezze 
per l’appunto che richiede il corpo di acqua che deve corrervi, 
e la qualità e quantità delle materie che porta, si può predire 
sicuramente , che l’ opera avrà infelice riuscita. Ora , il determi- 
nare nel letio di un fiume torbido le condizioni di pendenza e 
larghezza , per le quali si riduca in islato di permanenza senza 
più alterarsi , è un problema cosi diflBcile , che tutte le notizie 
acquistate finora nella dottrina delle acque correnti non danno lu- 
me bastevole per risolverlo. £ quando pure operando a caso , per 
un eccesso di buona fortuna si incontrasse a cogliere nel segno : 
come assicurarsi che alle prime piene il fiume , o gettando un 
ridosso vicino alla bocca del canale, o infilando colla direzione 
della corrente l’ istesso canale , non lo riempia colle deposizion' , 
oppure incominciandovi il maggior corpo delle acque non riempia 
successivamente , e lasci il tronco principale in secco ? Ebbe però 
ragione il Lupicini di afferinare nel suo discorso , che facendosi il 
fosso alla Nave al Moro ben capace , smaltirebbe assai delle acque 
che passano per Firenze , ma che tale impresa porterebbe peri- 
colo , che nel tempo delle piene , il filone dell’ acqua non si vol- 
tasse nel nuovo letto c corrodesse tutti i beni che sono da Pero- 
tola alla porla S. Gallo È bensì maraviglia, che il Lupicini non si 
accorgesse , che l’ istesse difiìcoltà , o poco differenti , le quali mili- 
tano contro il progetto del canale da derivarsi dalla Nave al Moro, 
si incontreranno ancora nel progetto del diversivo sopra la pescaia 
a S. Niccolò , abbracciato da lui. 

In fatti se la soglia del diversivo dovrà tenersi bassa al livello 
del fondo del fiume , è manifesto, che il diversivo o risciacquatoio , 
come Io chiama il Lupicini , tornerà in sostanza l’ istesso con un 
canale, nel quale si dirami l’acqua del fiume, e avranno luogo gli 
stessi ioconvenienti. E se col tenere più alta la soglia del diversivo, 
e il resto ben munito di regolatori di pietra , o in qualunque altro 
modo , pretenderemo di assicurarci dal pericolo esposto di sopra ; 
nondimeno rimarrà sempre la difiìcoltà di far si, che nelle di- 
verse piene die sopravverranno [ benché la direzione del filone c la 
bassezza del fondo in diversi stati del letto si vada successivamente 
mutando ) tanto il diversivo seguili a scaricare quel corpo appunto 
di acqua che bisogna , per impedire le inondazioni , senza eccedere 
nei più e senza difettare nel meno. Nel primo de’ quali due casi 6 
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manifesto, che il flume sotto il diversivo rimanendo troppo povero 
d’acque, perderebbe tanto di forza da non aver più vigore da spin- 
gere abbasso le ghiaie: e però deponendole per viaggio, darebbe ben 
presto occasione, nella parte del letto che passa per Firenze, a quei 
riempimento, del quale tanto si ò temuto Onora. Nel secondo non 
perderebbe è vero la forza , ma rimanendo con soverchio carico di 
acque , darebbe come per l’ avanti occasione alle inondazioni. Que- 
sta difficoltà sola, per tacere delle altre, a mio giudizio è insupe- 
rabile; ed acciò niuno s’immagini, che il detto Cn qui si restringa 
ne’ termini di una speculazione ideale senza riscontro d'esperienza, 
aggiungo che non si ha forse esempio di torrenle o di fiume della 
qualità d’ Amo ( almeno a me non è mai sortito di vederne alcuno ), 
nel quale il rimedio de’ diversivi , per diminuire le ghiaie e meglio 
le acque delle piene , e con questo mezzo difendersi dalle inonda- 
zioni , abbia sortito il suo effetto. 

All' opposto si osserva in tutti costantemente , che , o il diver- 
sivo è dvenuto inutile affattn, e le inondazioni hanno continuato 
nell’ istesso modo : oppure il letto del fiume dal diversivo ingiù si 
è ripieno e rialzato a segno , che il fiume da ultimo, dopo aver 
più volte squarciate le arginature, è stato obbligato d’incamminarsi 
per altra strada. Concludiamo dunque , che il progetto di dimi- 
nuire le acque delle piene d' Arno por mezzo di diramazioni e di- 
versivi , ali’ effetto di assicurare la città dalle inondazioni , non è , 
per servirmi di una frase usala in queste materie , appoggialo alla 
teoria e alla pratica ; e però intraprendere di metterlo iu esecuzio- 
ne , sarebbe l’ istesso che impegnarsi in una gravissima spesa con 
multa probabilità di gettarla via. £ se venisse opposto che segui- 
tando a rialzarsi, benché lentamente, il letto d’Arno finalmente 
giungerà dentro Firenze ad un segno, che sarà necessario stornare 
una parte dell’ acqua prima che entri nella città , per non vederla 
sommersa da ogni piena, e però converrà ad ogni modo ricorrere 
ai diversivi; rispondo, che in tal caso stimerei minore inconve- 
niente e opera più riuscibile distornare intier.amenlc il fiume dalla 
città con un taglio , principiando sotto Ilovezzano , e seguitando a 
dirittura fino allo sbocco di àlugnóiic, con derivare per mezzo di 
una cateratta un canale per il comodo de’ mulini, e per l’uso delle 
arti : nel modo che si vede praticato a Lucca e in Pisa con i canali 
del Secchio , c in Bologna con quello del Beno. Il caso però del 
riempimento d’ Arno fino al segnato ed accennalo segno é ancora 
molto lontano ; e toccherà a’ nostri posteri il pensiero di ripararvi. 
Vi sarebbero altre considerazioni da fare in questo proposito : ma 
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per non dilungarmi di soverchio , parendomi che possa bastare il 
già dello , passen'i ad altro. 

Il secondo progcllo menzionalo nel discorso del I.upìcini , è 
d' abbassare il letto del fondo d' Arno nel tratto che passa per la 
città; il che può farsi in due modi: cioè coll' abbassare in tutto o 
in parte le pescaie di S. Niccolò e dell’ Uccello: oppure, lasciando 
intatte le pescaie accennate , coll' escavazione manufatta. Il primo 
modo, oltre il privare la città del comodo tanto importante de'mu- 
lini , esporrebbe le fabbriche de’ ponti e degli edilìzi che fanno 
sponda ai fiume, al pericolo evidente della rovina , e non occorre 
ragionar di vantaggio. Il secondo non può cadere in mente a chi si 
sia , mediocremente istruito della natura de' fiumi della qualità 
d’ Arno ; de’ quali generalmente è proprio il richiedere una pen- 
denza determinata in ogni parte del loro corso per ismaltire le 
brecce e le ghiaie, e il non patire , che gli sia diminuita coll’esca- 
vazione, senza sforzarsi di ricuperarla al sopravvenire delle piene, 
riempiendo il fondo colle deposizioni , e rialzandolo al segno di 
prima. E perchè il fondo d’Arno in quel tratto che passa per Fi- 
renze, finisce in un termine stabile, cioè nel ciglio della pescaia 
dell’ Uccello , è manifesto , che ogni escavazione che si facesse , di- 
minuirebbe necessariamente la pendenza : onde il tratto escavato 
non potrebbe mancare di riempirsi ben presto ; e per<'> lo abbassare 
per questo mezzo il fondo del fiume riuscirà sempre del pari inu- 
tile e dispendioso. 

Il terzo progetto menzionato dal Lupicini consiste nella fab- 
brica di due fogne , le quali raccolgano le immondezze , c tutte le 
acque piovane della città, c abbiano l' esito fuori della città in Amo, 
chiudendo susseguentemente ogni altra apertura che sbocchi in 
Amo dentro la città , c rialzando le sponde quanto bisogna per as- 
sicurarsi dalle piene. Questo progetto ancora è uno di quelli, i quali 
colla semplicità c agevolezza apparente impongono a prima faccia ; 
ma, facendone l’esame con diligenza, si trova che ha la sua diffi- 
coltà c non piccola . nella esecuzione. Triniieramente , la lunghezza 
considerabile del tratto , per il quale converrà condurre il canale 
della fogna fuori di Firenze prima di sboccare in Arno , volendo te- 
nere la soglia dello sbocco a qualche altezza dal fondo del fiume , 
per non essere obbligati ad ogni piena ad abbassare le cateratte, e 
al pericolo , non abbassandole in tempo, che il canale resti inter- 
ralo dalle torbe. Secondariamente, il mancamento della pendenza, il 
quale sarà causa che l’ acque piovane si smaltiscano con poca feli- 
cità , e il fondo si riempia colle deposizioni e colle immondezze in 
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modo tale , che sarà necessario scavarlo c ripulirlo frequentemente 
con incomodo e spesa non leggera. In terzo luogo merita riflessione 
il luogo 0 il suolo della città di Firenze , il quale in molli luoghi 
non è disposto a seconda della corrente d’ Arno , ma piuttosto a ro- 
vescio, come per dare esempio, dal Fondaccio di 8. Niccolò al 
ponte Vecchio. Che però dovendo il fondo delle fogne secondare 
colla sua pendenza la cadente d’Arno, e inoltre restare inferiore ai 
più bassi fondi della città , converrà in qualche silo seppellirsi colla 
fabbrica della fogna sotto il terreno, o la supcrflcie di esso, con che 
si accrescerà notabilmente la spesa c la dilficollà del lavoro. In quarto 
luogo la profondità dell’ escavazione , e la lentezza del corso del- 
l’acqua nelle fogne renderà necessaria una buona grossezza di 
muro , il fabbricarlo a tenuta , acciò le acque , trapelando e pas- 
sando da un suolo all’ altro del terreno , non infettino i pozzi 
delle case vicine , con pregiudizio della sanità degli abitatori. Ed 
6 manifesto, che una frattura di questa sorte, congiunta alle altre 
degli sterri , de’ lastrici cc. non potrà efletluarsi senza dispendio 
esorbitante. 

Finalmente sarà sempre un’ eccezione a questo progetto , 
quando ancora la difficoltà e la spesa in eseguirlo non fossero cosi 
gravi , il potersi ottenere l’ istesso fine con minore aggravio e per 
mezzo più facile , conforme vedremo appresso. 

Resta r esporre quei provvedimenti , i quali secondo il mio 
parere possono essere sufficienti a difendere la città dalle inonda- 
zioni , non già indistintamente da tutte (imprt'sa la quale, come si 
è detto di sopra deve riputarsi per impossibile, almeno fino a che 
Arno continuerà il suo passaggio per mezzo della città ] , ma dalle 
mediocri, e perciò più facili ad accadere. 1 mezzi per ottenere il 
fine proposto sono: o esterni riguardo alla città: o interni. (ìli 
esterni si riducono ad un solo, cioè al premere nell’osservanza 
della legge, la quale proibisce il distruggimento de’ boschi delle 
montagne, e il dissodarne il terreno per seminarvi le biade. Non 
vi vuol molto a comprendere, che disfalli i boschi, reOetIo che 
deve seguire necessariamente è, che le acque delle piogge non 
trovando per istrada impedimento dalle macchie, precipiteranno a 
basso con velocità , c passando per i terreni già smossi dall’ ara- 
tro, si caricheranno di terra e di pietre, conducendole ne’ letti 
de’ torrenti, i quali perciò dovranno riempiersi e rialzarsi. Inoltre 
la medesima quantità d’ acqua , la quale trattenuta dalle piante ed 
erbe delle terre ancora incolte scenderà più lentamente, e impie- 
gherà maggior tempo per giungere a ingrossare i torrenti coudu- 
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coodoTìsi dopo le coltivazioni in tempo più breve , renderà le piene 
più corte nella durata , e in conseguenza maggiori. Quello che suc- 
cederà ne’ torrenti vicini alle montagne, dovrà proporzionatamente 
aver luogo ne’ fiumi minori , ne’ quali i torrenti mettono foce , e 
finalmente in Amo , che è l’ ultimo recipiente di tutti. In fatti 
chiunque ha fatta qualche osservazione nei fiumi c torrenti della 
Toscana resterà d’ accordo , che non solamente i letti de’ torrenti 
si sono da qualche tempo in qua rialzati , disponendosi in lince 
più inclinate verso lo sbocco , ma sono ancora divenuti incapaci 
di contenere le acque delle piene senza versarle fuori delle argi- 
nature: e però è convenuto per riparare i trabocchi e le rotte, 
tralasciando ogni altro espediente, dilatarli a maggior larghezza. 
V’olendo adunque impedire l'altezza soverchia delle piene d'Arno, 
« nell’istesso tempo prolungarne la durata con vantaggio della 
navigazione, ritardando al possibile il riempimento e rialzamento 
del fondo , il conservare i boschi e la superficie de’ monti esente 
quanto si può da ugni mutazione, è di necessità indispensabile. 

I provvedimenti da porsi in opera dentro il recinto della città 
crederci che potessero restringersi ai seguenti. Primieramente fa di 
mestieri alzare la sponda d’ Arno nella parte della città situata a 
tramontana, disponendo la sommità in un letto orizzontale, o al 
più inclinata secondo la cadente del pelo d’ Arno , la quale vicino 
a Firenze s’ abbassa sotto l’ orizzontale circa due braccia per mi- 
glio. Per la quantità del rialzamento può bastare un braccio, prin- 
cipiando dal tratto immediatamente superiore al ponte a Hubacunte 
e seguitando fino alla coscia del ponte alla (Carraia. Il simile deve 
praticarsi nella sponda della parte della città posta a mezzo giorno, 
tirando un’altra retta inclinata all’ orizzonte ncll’istesso modo, la 
quale passi per la sommità della sponda in modo, che le dette due 
rette in ogni sezione del fiume restino nell’ istessa altezza dal piano 
del fondo, in secondo luogo, prolungando le due rette accennate di 
sopra e di sotto fino alle due pescaie di S. Niccolò e dell’ Uccello, è 
necessario chiudere tutte le aperture del muro, che resteranno in- 
feriori alle dette rette, o siano porte per scendere nel fiume, o fine- 
stre di cantine, o in somma di qualunque altra qualità, fuorché le 
sortite nel fiume destinate ad uso pubblico e gli sbocchi delle fo- 
gne, ai quali si piglierà compenso nel modo che appresso. E se ve- 
nisse opposto, che un provvedimento di questa sorte non potrà 
mancare di dispiacere a’ diversi particolari, i quali rimarranno 
privi della comodità di scendere in Arno a bagnarsi c con qualche 
stanza delle loro abitazioni priva d’aria e di lume, risponderò, che 
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mollo rari sono i casi, ne’ quali l' interesse pubblio) e il comodo o 
r interesse privato s’ accordino da per tutto senza eccezione. Al 
danno delle stanze acciecate può rimediarsi, o con aprire altri lumi, 
o dove ciò non possa cflcttuarsi, con dare la soddisfazione equiva- 
lente ai proprietari. E quanto alla proprietà delle sortite nel 6ume, 
servendo queste per delizie, ed essendo concedute ai particolari per 
privilegio, non possono i medesimi dolersi di sentirlo revocato, 
quando l’interesse del pubblico così richiede. Stimo superfluo rag- 
giungere, che i terrazzi de’ particolari , i quali rispondono nel fiu- 
me, devono per legge indispensabile tenersi alti colla sommità 
da’ parapetti fino al livello delle rette descritte di sopra. 

In terzo luogo è da provvedere fino agli sbocchi delle fogne, 
acciò, entrandovi di ringorgo le acque delle piene, non riempiano 
prima ì fondi più bassi delle case e poi si spandano ad allagare la 
città. A tal effetto non saprei trovare miglior partito, che il munire 
gli sbocchi già detti con rigami di pietre murati per introdurvi le 
cateratte , da calarsi subito che l’ altezza del pelo dell’ acqua nel 
fiume sia giunta ad un segno determinato. Deve inoltre avvertirsi 
di ridurre la luce de' medesimi sbocchi alla sua giusta misura, sce- 
mandone r ampiezza dove apparisce , come accade in molli. Pari- 
mente tornerà molto in acconcio il chiuderne quanti è possibile, 
condurre le fogne più vicine ad unirsi in una sola foce, valendosi 
perciò del canale della più bassa. Con questo regolamento, il quale 
da principio può essere che riesca alquanto difficile e incomodo, 
ma che l’ uso lo renderà sempre più facile , crederei che la città re- 
stasse bastantemente difesa dal perìcolo e dal danno de’ ringorghi 
delle piene per mezzo delle fogne. Finalmente in quarto luogo sti- 
mo necessaria una rivista generale alle mura delle sponde d’Arno 
da ambedue le parli della città per lunghezza , in tutto il tratto , 
che corre dal fondo del fiume fino al livello delle due rette descritte 
di sopra , che passano per le sommità delle medesime sponde; e ciò 
ad effetto di riscrrare e ristuccare con buona calcina c pozzolana 
tutte le buche che si ritrovassero nelle mora predelle, intonacando 
oltre a ciò di nuovo coir islessa materia tutti quei sili del muro, 
che fossero riconosciuti averne bisogno. Il motivo è per assicurarsi 
che l’ acque delle piene , penetrando a traverso ilelle mura accen- 
nate, non s'introducano fra gli strati del terreno a cagionare le 
inondazioni. Dico così, perchè il suolo nel quale è posta Firenze, 
non è in tutto di terreno forte chiamato pancone , il quale resiste 
al passaggio delle acque , ma in molli luoghi è composto di veri 
strali di calcinacci e altre materie porose, per le quali trapelando 
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Ir acque delle piene, possono più racilmeiitc penetrare e riempiere 
i fondi più bassi , c in seguito dilatarsi per la città. La diligenza 
del risarcire le mura delle sponde fino al fondo d' Arno , servirà ad 
allontanare un simil pericolo; giacché gli strati del suolo alla pro- 
fondità del fondo del fiume si ritrovano da per tutto composti di 
terreno forte impenetrabile alle acque. 

Ed ecco , illustrissimo signore , esposto nel miglior modo che 
ho saputo, quel tanto, che dopo matura rinessione é sopravvenuto 
alla mia debole intelligenza sopra una materia così dibattuta. Multi 
altri lumi e ripieghi d’ importanza potranno esser suggeriti in que- 
sto proposito da soggetti sperimentati , e forniti di maggiori notizie; 
tra' quali ogni giustizia richiede che si nomini l' illustrissimo sig. 
senatore Filippo tìuadagni , degnissimo attuale provveditore del ma- 
gistrato della Parte. A me basterà d’aver prontamente obbedito ai 
di lei cenni, e incontrata l’occasione di farmi sempre più conoscere 
quale con tutto P ossequio mi do l’onore di dichiararmi ec. 

Di Casa 23 Marzo 1759. 
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ALCUNE CONSIDERAZIONI 



RISGLARDANTI LA RELAZIOIVE 
DEL DOTTOR 

TOMMASO PERELLI 

INTOKNf) ALL’ ARNO DENTRO LA CITTA’ DI FIRENZE 



DI 

PIETRO FERRONI 



Tra le sapute per fama scritture iocdile concernenti all’ idro- 
metria , verso il mezzo del secolo XVIIl vergate d’ aurea penna del 
matematico dottor Tommaso Perelli , primo astronomo delio studio 
di Pisa , e già reputato dall’ abate don Guido Grandi Camaldolense 
il più vaiente e facondo de’ suoi numerosi illustri discepoli , una ve 
n’ ha veramente di tutti i numeri, conservata autografa non da eredi 
di lui , ma da qualcuno degl’ ingegneri o architetti d’ acque con- 
temporanci o posteriori di poco , consolantissima riguardo a Firenze 
e ali’ agricoltura toscana , d’ argomento patrio importante ed a beo 
trattarsi difficoltoso, e che a senso mio riempie un gran vuoto del- 
r antica e moderna istoria critica naturale dell’ Arno. Credevasi in 
fatti generalmente che i primi non tanto , quanto i successivi edifi- 
catori della nominala città appiè delle amene circostanti colline, ed 
appunto sulle basse rive d’ Arno ( a mezzo corso più torrente che 
fiume ) , 0 romani coloni o montanini etruschi discesi da Fiesole 
eh’ eglino fossero , si appigliassero a mal partito , nè ben s’ appo- 
nessero , com’ era facile presagire , che le vie e i fabbricati d’ ogni 
maniera sarebber venuti ad essere esposti a disastri sempre cre- 
scenti per causa d’inondazioni; e ciò a mal grado dei più acconci 
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c dispendiosi ripari, scnz’ aversi altronde il vantaggio d’nna vivace 
e continua navigazione contr’ acqua per approdare agli scali. Poteva 
forse presso all’ ultimo dichinamento dei poggi , che dallo stretto di 
Girone ingiù fanno volta e s' apnm foce a ponente , verso l' imo del 
concavo dell’angusta vallata, convenire in pianura un borgo, un em- 
porio, un porticciuolo o altrettale discarico e ricovero delle merci , di 
lontano vettureggiate per terra e per acqua c depostc nei magazzini 
o dogane, al comodo delle popolazioni vicine. Nò tacciono che in 
realtà cosi fosse da prima gli storici ed annalisti, i quali parlano dif- 
fusamente dell’ origine di Fiorenza, notando che su i boriti dintorni 
dell’ Arno dal lato di tramontana eravi poco discosta dall’ influente 
Mugnonc quella borgata , come appendice u accessorio attenente alle 
comunicazioni e al commercio de’ Fiesolani. Distrutta poi Fiesole 
per le vicende dei secoli , che a grado a grado tutta Italia cambia- 
rono di governo e sembianza , accrebbesi ora dai fuoruscili ora 
dalle milizie d’ Annibaie e Calilina , ora dai discendenti de’ parti- 
giani di Siila o da chiunqu’ altri s’annidaron nella dedotta romana 
colonia , quella in principio rozza e poco popolosa borgata. Au- 
gumentatasi questa siccome interviene di tutte le umane faccende di 
qualsisia specie e carattere , tanto fisiche quanto morali , gli abita- 
tori vi s’adagiarono; c parte attaccati al luogo per abitudine, parte 
attirati dalla comodità del sito con pochissime ed appena al passo 
sensibili varietà pianeggiante ( poiché lardi dentro al recinto della 
città s’aggiunse ai sobborghi d’Oltrarno il ripido colle San Gior- 
gio o di Belvedere), non altramente si accorsero del pericolo 
della scelta locatilà eccellochè avvertiti le prime volte dal traboc- 
care effettivo delle piene del fiume, avanti infrequente, non cosi 
rado in procedimento di tempo , e massimamente alla concorrenza 
d’ imperversate australi procelle dominanti il fondo cupo ed umido 
della valle , d’ onde proviene la perpetua e quasi istantanea varia- 
zione della sua temperie atmosferica , non meno che in congiun- 
tura di pioggia dirotte e concorrenti non poche fiate colla copiosa 
improvvisa liquefazione di neve ammassatasi sulla giogaia del- 
r Appennino, e sulle pendici dei secondari monti e colline, le quali 
stringono e rinserrano il piano. Nè tanto tardo, quanto imaginar 
si potrebbe atteso la mancanza di vecchissime croniche, ove se 
ne fosse tenuto continuo registro, debb’ essere stalo il timore con- 
cepito a ragione dai Fiorentini per la reiterata trista sperìenza 
del sopraggiuogimento delle più che mezzane escrescenze. Imper- 
ciocché gli uomini del municipio di poco nato, vale a dire re- 
gnando ancora Tiberio, a causa d’ essersi ben accorti dei trava- 
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samenli del loro Gumc dal proprio letto, nel quale eontene\asi a 
stento , indirizzarono, giusta la testimonianza di Tacito nel libro 
primo degli Annali al num. 70, replicate preghiere al senato di 
Roma a fin che sulla voce sparsa di voltare in Amo la Chiana, 
quale sboccava nel Tevere, non si divertisse da questo; c n’ot- 
tennero grazia a par de’ Reatini nella Sabina , e degli Umbri di 
Terni, minacciati gli uni che sarebbesi serrato con tura il lago 
del Velino (oggi detto di Pièdi-Luco), le cui acque alla cascata 
mirabile delle Marmorc si precipitano nella Nera , e gli altri ob- 
bligati dalla prepotenza della Metropoli a far sì che diviso que- 
st’ ultimo fiume in più fossatelli o rigagnoli ristagnasse nella cam- 
pagna, c la convertisse poco meno che io ampia c malsana c sterii 
palude. 

Frattanto però fattasi adulta , c sempre meglio stabilita Fi- 
renze a cagione del consecutivo suo ingrandimento, continuando 
a staro accosto o rasente al vivo corso dell’ acqua , e poscia in- 
tersecata dall’Arno, quegli antichi paesani o borghesi sino dal 
tempo di Carlo Magno, torna a dire il secolo Vili dell’era vol- 
gare , osservar poterono , mediante il confronto dei più vicini pre- 
cedenti ricordi , rendersi meno infrequenti c più alte e dannose 
le inondazioni dentro la città ed al di fuori ne’ suoi pomerii ed 
anco ne’ più estesi contorni; lo che si ricava adesso più chiaro e 
distinto dalla lettura critica di diplomatiche pergamene e papiri 
rarissimi di tal età , che ne conservano la memoria nel rammen- 
tare il Campo Marzio , il Parlaselo od anfiteatro , le Terme , il 
Campidoglio, l’Ippodromo, e tutt’ altro edificio o basilica eretta 
ad imitazione delle costumanze romane. Dilatatasi via più la cit- 
tade , e nel medio-eco chiusasi con nuovi cerchi di mura , e 1’ ul- 
timo specialmente, che circoscriveva altri siti bassi ed acquitri- 
nosi, nel reggimezito della repubblica non molto avanti del 1300, 
ed atterrila questa in principal modo dalle quattro straordinarie 
piene prossime assai di tempo in fra loro, cioè del 1268, 1282, 
1284, 1288, cominciarono i Magistrati a commetterne diligente e 
circostanziata registratura , o ad ordinarne le provvidenze oppor- 
tune, onde per T avvenire non si rinnovassero danni ancora mag- 
giori degli accaduti, i quali secondo la cronica di Giovanni Vil- 
lani , che gli riporta trascritti dai pubblici Archivi, non furon 
meno della rovina d’ ambedue i ponti di Santa Trinità e della Car- 
raia, dell’allagamento di tutto intero il sestiere di S. Piero, e 
delle case poste immediatamente lung’Amo e della rovina dei 
sontuosi palagi degli Spini e dei Gianfigliazzi. Correva allora 
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quella stagiunr ch’era piaciuto di poco tempo al comun di Fi- 
renze inalzare dentro 1' alveo del Gumc le due murate pescaie di 
Sau Niccolò c d' Ognissanti , all’ effètto d’ aversi ai due estremi 
molto comodi alla città i superiori ed inferiori motini , ai primi 
de’ quali, ideato e diretto da Taddeo Gaddi , più di tutto contribuì 
H muraglione condottosi inOno al ponte di Kubaconte o alle Gra- 
zie. Ma dopo un diluvio della dorata intera di quattro giorni c di 
quattro notti , paragonato dalla poetica fantasia di certi cronisti 
nostrali al favoloso di Pirra e Deucalione , gittò universale e ru- 
moroso spavento nell’ animo de' cittadini l’ inondazione soprag- 
giunta , che coperse , salvo la costa , tutto il suolo di Firenze 
d’ acqua e di loto in sull’ entrar di Novembre dell’ anno 1333 ; 
conseguenze della quale illuvione, conforme alla narrativa diffusa, 
clic ne fece il Villani seniore come testimone oculare, perchè al- 
zatesi r acque sino al mezzo del fusto delle colonne non molto in- 
dietro tolte dai Pisani alle isole Baleari , e situate ciascuna late- 
ralmente alla soglia della principal porta del Battistero, furono 
il subissamento ad un tratto della pescaia di sotto , e la caduta 
di nuovo dei poco innanzi rifabbricati due ultimi ponti. Venne al- 
lora non solamente, in pensiero di perpetuarne la sterile ricordanza 
con una lapida ed epigrafe pubblica, apposta io endecasillabi 
versi volgari sotto del piccolo orologio solare o gnomonico al 
ponte Vecchio , ma prese altresì piede il discorso , particolarmente 
tra i mercatanti , gli anziani ed i consoli delie arti , sebben titu- 
banti da prima , di trasportare più in alto , dove peni non man- 
casser sorgenti e corsi d’ acqua perenne , le loro sovente allagato 
officine , e massime i sotterranei del lavorio in quella età floridis- 
simo del laniGcio e dei tìnti in violaceo scarlatto , mediante 
r acido urico unitosi all’ oricelio; lichene poco avanti recato di le- 
vante da un ascendente de’ Ruccllai , che ne diede cosi ai discen- 
denti ricchezza e cognome. Cessò poi tostamente la titubanza, ed 
anzi per lo contrario cambiossi in risoluto consiglio la voglia o 
tendenza innante manifestatasi , vale a dire il proponimento d’ al- 
lontanarsi con le fabbricazioni di lana e le tintorie de’ panni c 
pannine dai soliti luoghi , ed ire a stanziare chi sulla china del 
monte suburbano di S. Miniato , ove scaturiscon continue le acque 
salubri purissime dette della Carraia e Ginevra , c chi all’ incontro 
presso le falde di monte Morello o di Fiesole più sollevate dal 
piano delle soggette valli del Mugnone e Terzolle, della Zambra 
di Colonnata , e dell’ opposto Rimaggio , sempre correnti anche in 
tempo di siccità dell’ estate , subitochè ripetuto , se non eguale , 
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un simil disaslro , rimasero parecchie giornale inondali i fondachi 
e i banchi de’ negozianli , aperti nei quartieri più umidi c quasi 
centrali della citlà, a causa della grossa piena de’ 20 Ottobre 
del 1380 al riferire dell’ Ammiralo , c delle susseguenti contutto- 
ché men temute o non citate Ano a quella del H56 raccontata 
dal Buoninsegni. In questa piena , egli disse , alzossi l’ a.qua anco 
più di due braccia sulla piazza di Santa Croce, e quell’acqua 
agitata ed in guisa di vortice sconvolta e rimuUmta dalla violenza 
del sodio de’ venti, ebbe sembiante d’un mar burrascoso, a tal che 
e pel concorso di due de’ quattro elementi insiem congiurali pro- 
dusse gravissimi incalcolabili danni, segnatamente intorno all’ Arena 
di detta piazza , greto antico chiamalo il Barca dove , mancando 
i ponti , mediante la chiana o scafa passavasi l’ Arno ; e fu l’ ul- 
tima dell’ escrescenze , di cui faccia distinta parola l’ istoria patria 
Gno alla riforma dello stato di Firenze o sia al nascimento del 
principato. 

Andate da capo in dimenticanza de’ successori , e massima- 
mente in sequela della mutazione rapida di governo , e della san- 
guinosa e lunga guerra guerreggiala insiem coll’ armi spagnuole 
per la conquista e dominazione di Siena , le soiTerte piuttosto 
frequenti devastazioni cagionatesi dalle rotte e dai gonGamenli 
e ringorgbi dell’ Arno , parve ai cittadini , ed ai campagnuoli, 
che sovra gli altri vi erano esposti , un’ espansion passeggierà di 
poco momento l’ escrescenza in Ottobre del 1544 su i primi an- 
ni del regno del Duca Cosimo ; e sarebbesi tutto il passato tanto 
maggiormente perciò messo in non cale e profonda oblivione. Ma 
non lungo dall’ ingresso apparente del Sole nel punto equinoziale 
d' autunno del 1557 ( conquistata già Siena col suo dominio di ter- 
raferma ad eccezion dei presidj , cioè Telamone , Orbelello e monte 
Argentario con pori’ Ercole c porto San Stefano riservatisi alla co- 
rona di Spagna ) avvenne che si aggiungesse al novero c qualità 
delle antecedenti piene scordale , il veramente memorando cosi ap- 
pellato diluvio; per cui il fiume uscito più abbondevole o minac- 
cioso che r altre volte da’ suoi confini , coperse due terzi della città, 
ed in certi bassi alla riguardevole altezza tra le selle e otto brac- 
cia , e atterrò il ponte rifatto di Santa Trinila , sulle rovine del 
quale e più saldo e più grazioso e più adorno e più svelto si fondò 
il nuovo di cenlinalura e disegno dell’ architetto Bartolommeo Am- 
mannati , che soprintese alla difficile costruzione , immediatamente 
assistila dal suo esimio allievo Alfonso Parigi. Intorno a treni’ anni 
dopo , e precisamente d’ Ottobre del 1589 regnante il Granduca Fer- 
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dìnaiido I , come consta da' una lettera a don Virginio Orsini inse- 
rita fra gli opuscoli dell’ Ammirato , travasò parimente l’Amo dalle 
sue sponde , e venne fuori l’ acqua più volte inondando la città , i 
sobborghi , e gran parte della campagna e della strada di posta 
tra Pisa e Firenae durante il secolo XVll cioè nel 1676, 1677, 1687, 
1688; e l’ultima volta replicatamente nei giorni 9, .12, 26 dello 
stesso infausto Dicembre ; a causa della qual piena daUe suppliche- 
voli istanxe dei Fiorentini e più da quelle de’ miseri abitatori vicini 
al pantano di Ripoli ( ad Ripulas ), antica piaggia sul conflumU 
d’ Arno e Mugnone , e degli altri intorno al Prato , alla Porticciuola 
adiacente , ed io Borgo Ognissanti , nutritisi mediante l’ uso dei na- 
vicelli , perchè circondali ad un tempo dall’ acque torbide delle 
piene rigurgitale per le cloache , e dalle chiare piovane rattenute , 
impedite ed incarcerate a motivo della mancanza di scolo, si mosse 
Cosimo III a procacciarne , se possibil mai fosse , il congruo e radi- 
cale rimedio. 

Ben avanti si era proposto Cosimo I di soccorrere a quest' uopo 
Firenze , e tutto il Valdarno inferiore colla fabbrica presso alla foce 
della Sieve d’ un saldissimo ponte , e col fornirlo alle due luci di 
cateratte , le quali si calassero in ogni caso che le piene del Mugello 
discendessero contemporanee ad unirsi con quelle del Valdar- 
no di sopra. Aveva quindi il granduca Ferdinando I interrogato 
e condotto nel 1591 o in quel torno Antonio Lupicini , per antono- 
masia il geometra, a divulgar colla stampa, siccome allor fece, un 
suo decantalo progetto per ritener sempre l’ Arno dentro dei limiti 
antichi, che si giovava troppo di oltrepassare. Consisteva il di lui 
concetto in tre proposizioni distinte , ed erano : o di togliere affatto 
oppure in gran parte le due pescaie , o di scavare a man d’opera 
tutto quel tronco del fiume che bagna l’ interno della città, o di 
aprire un dwermo per iscarico delle sue piene , girandolo ( se non 
dalla Nave al Moro sino a Peretola ) dalla vecchia zecca o dalla 
vetusta porta della Giustizia attorno alle mura urbane volle a 
tramontana e ponente , ed isboccandolo al Ponte alle Mosse in Mu- 
gnone , con rilasciare nell’ attuai letto un gran fosso per le mu- 
lina , o viceversa staccare da esso un sol ramo tcaricatore , come 
sarebbe dal Serchio la Pescilla lucchese , che va a finire nell’ Oseri, 
oppure il fosso ancora pisano di Ripafratta preso dal medesimo 
fiume e terminante nell’ Arno. Aggiungeva che quando non f<»se 
accolto alcuno dei tre divisali suggerimenti, era indispensabile 
per il meno che separata ogni comunione coll’ Amo degli scoli o 
puri o carichi d’ immondezze della città , ed eziandio dei rigagnoli 
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dello pioggic , (ulte quest’ acque riunite facesser capo a due cloache 
massime , da aprirsi una a destra , l’ altra a sinistra del fiume , 
dilungandone quanto più riuscir potesse lo sbocco in esso col por- 
tarsi la prima verso Bisenzio e l’ultima verso Greve. Si per ra- 
gione dell’ enorme gravità della spesa , e delle dillirollà a piè del 
munte vers’ ostro, ma multo più pei resultamenli dell’ esame com- 
messone a don Giovanni de’ Medici ed all’ incomparabile Galileo , 
non essendo stato eseguito nessuno dei divisamenti già detti, ed 
essendosi quasi smarrita ogni traccia del libricciuuio uv’ erano 
espressi , si ruppe il lungo silenzio dalla controversia celebre in- 
sorta sul proposito della (Chiana nel secolo XVII tra i due governi 
pontifìcio e toscano, in cui ebbero parte all’ effetto di conciliarsi, 
i precipui matematici italiani di quella stagione Torricelli, Viviaui 
ed il seniore Cassini. Coiiciossiachè insistendo i Romani , e col 
mezzo <r arginamenti manuali avendo già franchi voltala a rove- 
scio c contro natura porzione non piccola delle Chiane, che sgra- 
vatone il Tevere ( come appunto voìevasi ne’ primi anni dell’ era 
volgare j sopraccaricavano l’ Amo , i Fiorentini accusarono que- 
st’ arbitrio inaudito di sovvertir colla forza l’ordine naturale delle 
acque correnti nei territori di Chiusi e Cortona , Montepulciano 
ed Arezzo, come cagione potissima delle surriferite tre copiose 
piene del 1688 , di maniera che immantinente fu da Cosimo III 
incaricalo il Viviani di scrivere il suo discorso intorno al difen- 
dersi da’ riempimenti e dalle corrosioni de' fiumi applicato v ad 
Arno in vicinanza della città di Firenze n. E tale c tanta la te- 
menza si fu dell’inaspettato ritorno per ben altre due fiate di 
quella massima inondazione , che oltre ad allagar la città e la 
campagna contigua alDisse ancora il Yaldarno di sopra e di sotto; 
per lo che avendo sospettato il governo di qualche licenza occulta 
o palese , presasi dai proprietari o mugnai delle mulina inferiori, 
d’aver negli occorsi risarcimenti del lastrico in cima della pescaia 
alterati gli antichi limiti dell’ assegnatale altezza, fece incidere in 
marmo allato di essa , e fermare sulla sinistra sponda interna mu- 
rata del fiume accanto al casino di guardia della dogana un de- 
creto comminalorio dei capitani di parte Guelfa , il quale deter- 
minava a perpetua norma c memoria de’posteri, la linea precisa 
a cui giungere e sempre mantener si dovesse nei successivi re- 
stauri la capezzata o ciglio della prefala pescaia presso al piag- 
gion dell’ Uccello. 

Dietro alle testé menzionate pubbliche provvidenze, e mag- 
giormente mercè d' essersi restituito e ridotto in buon grado con 
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psorbitantc dispendio l’ antico muro chiamalo della Repubblica nella 
cosi della Piacentina , situata sotto la foce d’ Affrico a con6n di 
JVariungo , muro disfattosi per la più parte allorquando passata 
di poco la metà del secolo XVII ruppe l’Arno i ripari, rapido 
corse disaheato, ed all’ intorno sommerse tutto il pian di San 
Salri , d' onde si volse entrando improvviso e furibondo in Firenze 
per la porta alla Croce , oggidì Anconitana , appariva sperabile il 
salvamento della città durante un lungo intervallo di tempo, se 
non da’ futuri ringolfi delle soprastanti piene pei sotterranei con- 
dotti , 0 a modo di naturai feltramento in foggia di sifone attra- 
verso dei sottoposti strati di ghiaia ed arena , permeabili e pene- 
trate dalle medesime , dall’ impeto almeno delle precipitose e 
terribili fino allora provate allagazioni o fiumane. Nè sol si sosten- 
nero, ma rinvigorironsi ancora le concepite speranze dal vedersi di 
fatto scorrer tranquillo un mezzo secolo consecutivo senza traboc- 
chi o rotte d’ Arno , che fossero di qualche conto a comparazion 
del passato; ed in tanto più si conservarono vive in quantoebè il 
torrente Astrone nel pian di Cetona avendo tagliato di per se stesso 
l’argine oppostogli da Clemente Vili a fin d’impedire violente- 
mente r uscita della mole intera delle sue acque , e cosi rigonfiata 
ad arte sforzarla a trovarsi altro sfogo verso Arno , ond’ crasi con- 
cordata nel 1721 un’ apertura o callone nell’ argine del Campo-alla- 
volta perchè qualch’ esito regolato permettesse ancor verso del 
Tevere alla soprabbondanza d’ acque , le quali or ricambiandosi 
in sozza e pestilenziale palude, ristagnavano nella Chiana. Anzi in 
tale stato di probabilità ben fondata l’ augurio d’ un sempre fausto 
avvenire divenne si accetto, che in annate di scarso raccolto tutti 
i depositi di belletta o sia limo , a più riprese lasciali nei bassi 
fondi, detti propriamente « Fondacci della città, dalle ultime piene, 
si trasportarono sulle barelle a braccia degli operosi mercenari 
indigenti appiè delle mura urbane al di dentro; dal che sorse 
quel continuato bastione , il quale serve d’ aprico passaggio a di- 
porto ( benché pericoloso ) iemale ai cittadini e stranieri , come 
quello, che apre frattanto alla vista un pittoresco, delizioso pro- 
spetto della bella Firenze , quasi a veduta d uccello , o come volgar- 
mente direbbesi a cavaliere ; a tal che il passeggierò può scorgerla 
in tutto da tutti i punti di questa specula andante ad osservatorio 
perpetuo , che da più lati unitamente l’ attornia e poco meno af- 
fatto a .Monte Cucco la chiude. E se stata non fosse l’ escrescenza 
sopravvenuta , in sul colmo dell’ auguratasi sempre propizia for- 
tuna , al cadere d' autunno del 1740 , e molto più , quantunque 
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raen alta , la prossima susseguente del 57 , non si sarebbe altra* 
mente pensato al buon regolamento del fiume ora porero d’ acqua 
or superbo attraverso la città capitale, e soprattutto si sarebbe re* 
stati di meglio indagare le incontrastabili vere cause dell’ allaga- 
mento di Firenie per dato e fatto dell’ Arno, e misurarne con occhio 
filosofico le rispettive intensioni della diversità delle piene , e con 
quali e praticabili correttivi segnare un sollecito prudente confine 
tra la sincera ben appoggiata speranza ed il ponderato ragtonevol 
timore. 

Salvo i casi delle rare catastrofi ingenerate dalle combinazioni 
delle meteore , le quali disgrazie inevitabili , atteso la corta vita 
dell’ uomo , alle sue ristrette vedute compariscon disordine più 
presto che ordine ricorrente in guari più lunghi periodi di tempo 
a confronto del ciclo breviqgimo di generazione in generazione , 
le maggiori escrescenze (e molto più le non solite) dei torrenti 
e de’ fiumi nelle montuose regioni , tra le quali pur troppo anno- 
verar si dee la Toscana , hanno origine specialmente dal soperchio 
irregolare diboscamento delle più alle e scoscese alpestri monta- 
gne. Questi gioghi di fatto , che la natura medesima nell’ erte loro 
pendici provvidamente avea ricoperti di annose macchie, ed infel- 
triti mediante il gran numero e intreccio di spesse e forti capil- 
lari radiche e diramazioni legnose allo scoperto e sotterra riposte , 
qualora spogliati fossero delle piante che li rivestono , oltre al non 
più trattenere e frenare il veloce scorrimento delle acque di piog- 
gia , le quali da quelle sdrucciolevoli alture , unendosi tutte libere 
a un tempo , troppo s’ accumulerebbero per la china , e rendetesi 
rapidissime , perché mancanti d’ ogn’ intoppo e ritegno , discende- 
rebbono al basso, la stentata pastura priverebbesi presto di terra e di 
sassi non più fra lor collegati, verrebbe ad essere la superficie di tali 
monti ridotta nuda, e delle dirupate ed affatto sterili balze precipitan- 
do presso che tutte le materie, ruinosi distruggimenti si fatti finireb- 
bono nell' ingombrare i letti de’ fiumi, e ristringerne la loro capacità 
in disavvantaggio notabilissimo delle coltivale feconde pianure. Si 
consideri intanto da un lato il grave discapito che n’avvenga al pub- 
blico ed al privalo interesse dal taglio delle alpine boscaglie, so- 
stituendovi o prati artificiali o sementa di frumento o di biade: 
perduta la terra , smossa pria dall’ aratro , perdonsi in breve il 
foraggio, i cercali, i prodotti boschivi, e lutt’ altro; ed a fatica 
rimane su quegli scheletri di mai commessi informi scogli caduti 
o pronti a tumultuariamente cadere , qualche rado fil d’ erba da 
pascolo, e malfermo cespuglio salvalico, non sempre salubre. 



Digi'.ized by Googlc 




171 

Volgasi r occhio dall’ altro lato al rotolamento incessante dai poggi 
al piano di masse immense di pietre , di brcccie e di sabbia , sciol- 
tesi dalla forza dell’acqua, malgrado che tra i loro interstizi! s’insi- 
noino rigogliosi bissi , conferve e licheni, le quali masse distaccatesi 
dal dosso del nostro Appennino, e spinte dalla violenza dei borratelli, 
rii , botri , burroni ed altri influenti maggiori , fanno poi capo alle 
riviere reali, che bagnano le più frequentate e fruttuose vallate. 
Oh perdita incalcolabile dell’ agricidtura e ricchezza toscana ( escla- 
mava a suo tempo il Perelli ) se proseguendo a tenersi inosservate 
le leggi savissime del 1559 c 564 , del 1610 , 25 , 26 ( e del 1780 
sclarocrebbesi adesso ) non cessino i ronchi , i bruciaticci , l’ eflìmere 
seminagioni , i dicioceamenli insomma vicino alle vette de’ monti , 
e nominatamente degli Appennini , fregiati tutti una volta della 
maestosa lor chioma di faggi , e sotto d’ abeti , rispettatisi a par 
delle sacre antiche foreste, non senza ragione dedicate in tempo 
dei politeisti agli dei da' proprielarii e comuni del Mugello, del <2a- 
senlino e della Romagna sulla lunga catena , che in due spartisce 
l’Italia, ed è il divisorio o pernio tra le due acque, che metton 
foce nel Mediterraneo a occidente , ed all’ oriente nell’Adriatico I 
Facevan eco tra i nostri illustri antenati a quei sensatissimi editti , 
e scioglievano coi loro consulti questo patrio solennissimo voto 
Torricelli , Michelini e Viviani : Duhamel caldamente lo ripetea 
nella Francia ; gli atti de’ GeorgoGli fiorentini , sempre piu l’ incul- 
cavano (nel tomo sesto ed ottavo); l’Istituto francese volentieri 
accoglieva lo scritto energico di Trasier intorno all’ aAus des dé- 
frichemens a danno specialmente di quasi tutta la Linguadoca , re- 
gnando i due Luigi XV e XVI; gemevano per mali tanti i po- 
poli Liguri ed Apuani o Lunensi; c il Mengotti (cui poscia s’unl 
Castellani pe’ monti dell’ allo Po ) ne comprimeva gli oppositori , 
e illuminava i dubitativi colla solita sua vigorosa, festevole e 
metaforica elocuzione nella popolare applauditissima opera a Sag- 
gio sulle acque correnti s si della prima che della più ampia se- 
conda edizione. 

A diminuire gli effetti perniciosissimi dell’ interrarsi ed al- 
zarsi viemaggiormente il fondo degli alvei de’ fiumi , ed in parti- 
colare dell’ Arno , mirava sotto il governo di Ferdinando II , il 
progetto di Gismondo Coccapani , tendente ad innalzare quel fiu- 
me, e sempre renderlo con questo mezzo, c con tutta facilità 
navigabile, per miglia sessanta e più di viaggio, dalla pescaia di 
Rovezzano sino al suo sbocco , non lunge cioè dalle poche reliquie 
dell’antico porlo Pisano; espediente nel 1631 dalla sublime inlel- 
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ligpnza posato dì Galileo, e tal quale rimasto dopo il suo esame, 
perché di dubbia riuscita nella scrittura del progettista. Lasciata 
ora indietro qualunque avvertenza sull’ideata navigazion perma- 
nente deir Arno , malagevole adesso soltanto contr’ acqua nel breve 
spazio disteso da Firenze alia Goirolina , coi mollo di poi area 
- provveduto la munifìcenza del granduca Leopoldo col commettere 
ed approvare nel 1771 e 72 l’ apertura d’ un canal navigabile , 
separalo afTatlo alla destra del corso del fiume, cominciandolo 
dal giardin della Vagaloggia , e sboccando nell’ Ombron di Pistoia 
alla radice dei colli di Signa , e dei poggi di Comeano e Àrti- 
mino ; omesso ( io dicea ) di fermarmi a discorrere questo estranio 
subietlo , limito le rifiessioni seguenti a risolvere l’ arduo proble- 
ma , quale si é quello di raccoglier dai fatti storici narrati di sco- 
pra, c dalla ragione idrometrica o teorica delle acque correnti 
R Se , ed in quanto progredimento di tempo si facesse all’ arte 
impossibile contener r .Arno ne’ suoi ripari, o all’incontro non 
mai convenisse abbandonarne i suoi dintorni alla fine , nervo della 
popolazione , della dovizia , della vaghezza e della coltura del 
granducato, come eziandio la fu questa valle a tempo dei vetu- 
stissimi Toschi — Sic forlis Etruria cremi — Ma vaglia il vero , 
col geometra sommo Viviani in ciò non consente il Perelli ; e la 
sentenza di questo secondo idrometra classico modifica ed attempera 
tanto i forti timori appalesati dal primo , quanto consuona col 
repubblicano volgare proverbio , in argomento o traslato di panica 
timidezza , mcntecattagine ; proverbio de’ Fiorentini il qual è di re- 
motissima costumanza nel loro idiotismo — Tu aflogheresti in un 
bicchier d' acqua , o alla Porticciuola — intendendo qui non di 
quella del Prato che in cosi prisca etade, perché dell’ ultimo cer- 
chio, non era esistente, ma dello scalo a piazza delle Travi o 
de' Foderi , poco al disotto del ponte alle Grazie , andando verso il 
palazzo d' Allafronte, e la fabbrica degli ITizi. Ciò vuol dire, che 
il pelo delle piene mediocri, come ab antico similmente lambiva, 
ora con poco o punto divario lambisce all’età nostra la soglia di 
quella porla , o sia ricuoprc con un sottil velo d’ acqua quella 
medesima pietra, che velava all’epoca, nella quale il lombardo 
Kubacontc da Mandella sedeva podestà di Firenze. 

Intanto aveva il primario astronomo prenominato dell’ Osser- 
vatorio Pisano , che niuna escrescenza o fiumana d’ Arno pari a 
quella del 1333 , né all’ altra del 1557 , stata a memoria d’ uomini 
la massima nelle maggiori o sia il non plus ultra dentro Firenze , 
era di poi sopraggiunta insino al 1759, in cui egli scriveva. Dunque 
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di qui esso va argomentando, che scorsi allora due interi secoli 
dopo del secondo , detto portentoso diluvio , e dopo del primo non 
manco di quattro in cinque centinaia d’anni, non erasi alzato il 
fondo dell’ Amo alla vistosa ragione di tre in quattro braccia ogni 
secolo , si come decideva il Viviani ; c noi potrem' ora avvalorare 
questo discorso coll' intervallo di tempo , eh’ 6 andato felice anco dal 
1759 all’anno vigesimo quarto corrente del secolo decimonono. E 
più s’ afforza l’ argomentar di tal fatta annotando , che appunto in 
questo estremo spazio di tempo sonosi a piena mano devastate de- 
gli alti monti le selve; culle zappe e coll’aratro divelti, lavorati, 
disertati , conquisi i poggi , i colli , e le coste più discoscesc quasi 
per tutto lung’ Arno cogli strumenti agresti tormentati alla china ; 
e perciò rotolata al piano, c spinta dall’impeto delle acque nel 
seno del fiume mule disorbitante di materia solida d’ ogni misura , 
specie, conformazione e calibro, grossa e stabil veste da prima 
del dorso delle montagne, e delle loro diramazioni secondarie e 
terziarie, condotte quasi tulttc a sfacelo, e lacere c cadenti e smot- 
tate per ogni verso, principalmente nel superiore Valdarno, e 
nelle anguste più mghe e burrati o botri che valli , sprofondate a 
libera disposizion di natura , e solcale senza ritegno dagl’ influenti. 
Non fa tampoco per lo contrario impressione nell’ animo del Pc- 
relli il parallelo tra lo stato attuale del piano delle vie c delle 
fabbriche riportandolo all’ antico loro livello. Concedasi pure ( egli 
scrive] che in via del Garbo, mediante uno scavo fattovi di nove 
braccia profondo, siasi scoperto appiè del palagio dei ('errili un 
lastrico vecchio, e sott’esso una fogna; che si trovino nello sca- 
vare frammenti vari di colonne ed avanzi di sepolcrali inscrizioni ; 
che leghe o catene di palefiUe , e panchine di muro sian oggi na- 
scoste sotto r acqua bassa del fiume , ed in ispecie ove posano le 
fondamenta del portico o loggia de’ magistrati rivolta a mezzogior- 
no, ed edificatesi dal Vasari regnante Cosimo I; c che finalmente 
salivasi , ed or si scenda all’ ingresso nel Battistero , e mcn che 
a piano dalla contigua piazzetta si cali nella Chiesa dei SS. Apo- 
stoli. E che mai per questo? Qual conseguenza da tali o somi- 
glianti riscontri vorrebbe dedursi quanto al proposito del rialza- 
mento seguito deir Arno tra i suoi parapetti o spallette? Quella 
non mai , che troppo presto inferinne per conclusione il ^ iviani 
e fu che di ragguaglialo ogni centennio ingombrisi TArno, poco 
più, poco meno, con sedimento nuovo di tre braccia d’altezza, 
quando all’incontro vacillan le prove da lui dedotte, appellando 
1.” XIX secoli fa ai riraotissimi tempi d’ Augusto; 2.° Non avver- 
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tendo alla regola nota di fondare anche nel 1560, dopo gl’ inse- 
gnamenti di Vitrurio, Alberti e Da Vinci, i grandi ediflcii nei 
fiumi circoscrìvendone il luogo del getto dei fondamenti con lor- 
gonate, e vuotandone l’acqua racchiusavi, e traendola per mez- 
zo di trombe aspiranti; 3* immaginando ipotetiche gradinate, 
sullo zoccolo annesso alle quali si sollevassero più svelti che adesso 
i prefati due templi all’ età di Teodolinda o di Carlo Magno o del 
mille , 0 di qualunque altra epoca , purché assai vetusta , la quale 
meglio satisfacesse al genio degli antiquari. 

Dall’ altra banda ( soggiunge il professore di Pisa ) se pel 
comodo di più convenevol declive, o per maggiore uniformità e 
giacitura dei lastrichi delle strade , dove più fosse caduto in accon- 
cio , qua c là queste si vedono alzate , rimangono tuttavia senza 
alterazione veruna sempre all’ ìstesso livello le montate o pedate 
dei ponti , l’ altezza dei parapetti ancora nei siti più bassi , di 
faccia ad in vicinanza al palazzo Corsini , la carreggiata , ed il 
numero dei gradi o scaglioni scoperti della scala allo scarico o 
porto degli abeti concatenati in foderi e procedenti per acqua dal 
Casentino , ma più che altro restano ferme le ciglia e cascate delle 
due pescaie ai termini delle mura , non già sepolte , non assor- 
bite , non ingoiate dall’ accumulamento de’ sassi , ghiaie ed arene 
paratesi loro addosso , e sempre più ricopertele ìnsino dal mille- 
dngento con altri ed altri ammassamenti , capezsaU , greti , pol- 
moni , e ridossi imposti sul fondo dell’ Amo , se vera fosse la pro- 
gressione aritmetica secolare di accrescimento d’ altezza continuato 
di tre braccia andanti con piccol divario. In comprova della qual 
fallacia dee porsi mente , prestandovi molta attenzione , all’ effetto 
d’ uno sperimento moderno tentatosi e ben riuscito nel 1803 , al- 
lorquando venuto a ritroso dalla sponda boreale all’ opposta il fi- 
lone o lo spirito della corrente d’ Amo s’ erano otturate dal greto 
le luci 0 iràcchette di tutti i mulini inferiori , si di Firenze , si 
delle Cascine dell’ Isola, si dei due altri di ripresa infino a San Moro. 
Suggeritosi e incontinente messosi in pratica l’ ardito lavoro di al- 
zare di un braccio , e quindi a forma di cuneo digradando per 
quattro quinti della larghezza , come Bacialli aveva in generale 
prescritto nei a Comentarì » riferiti all’ anno 1745 del bolognese 
Istituto, la sommità della pescaia dell’ Uccello al di sopra del segno 
legale , obbedì tosto il fiume col rivoltare il suo maggior corso 
dalla torre della Sardìgna e Tabernacolo di Santa Rosa alla Por- 
ticciuola , restituire la macinazione cessala , e nessun mutamento 
indurre per rispetto alla cadente o pendenza o interramento del- 
r alveo, nè al livello nè all’ordine delle piene. 
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Dalla rìaDìone di tolte le discussioni premesse chiarissima si 
manifesta la conclusione , che mollo lento sia stato , a malgrado 
dell’ apparenza pel tempo precorso , e debba ancor esserlo in av- 
Tenire il riempimento dell’ Amo a comparazione dei numerosi tor- 
renti , che dalla Falterona al mare discendon in esso. Più tarda al- 
tresi ha ad essere • ed assai men sensibile la ripienezza accresciuta 
nel di lui letto di secolo in secolo consecutivo , dentro al circuito , 
il quale recinge Firenze. Maggiormente debbe indugiare a farsi 
notabile il futuro deposito delle materie Iraslalate dall' imo del 
sommo , qualora al mal governo dell’ alte selve sin qui esercitato , 
e finito col quasi distraggerc i boschi , più savio ed util contegno 
succeda nel ripiantarli e ben mantenerli; [1] se colla moltiplicilà delle 
serre si moderi il pendio de’ torrenti nelle balze ove nascono e preci- 
pitosi s’ingrossano ; se promuovansi quanto convenga gli argini tra- 
sversali, i ciglioni a gradini sull’erta de’ poggi; se nelle valli più lar- 
ghe profittisi delle torbide raccogliendole ad arte sul dosso o alle 
falde e radici delie colline , s’ incomincino dove non sono , e dove 
siano , e torni in vantaggio , si crescan di numero a grado a grado 
le regcfiari colmate ; e se finalmente si separino affatto gli scoli 
della città dalla comunione interna coll’ Arno , o chiudendone per 
mezzo di cateratte ben costrutte ed invigilate le foci , o murandole 
con tutte l’ altre aperture , sfoghi , accessi ai bagni , bassi terrazzi 
delle case in sul fiume , si di comodo che di privilegio o delizia , e 
recapitando le acque piovane e putride della città , come innanzi 
dicevasi nel render conto della proposta del Lupicini , in due ma- 
nufatti canali , bene spianati di fondu , e a tenuta d’ ogni trapela- 
mento d’ acqua del fiume , e tfociati , e condotti fuor delle mura a 
sboccare nei più bassi punti di questo per vantaggio di tutti que’ si- 
ti , dove a toglier l’ incomodo dell’ imprigionamento anco effimero 
delle acque chiare piovute non ci volessero eccessivi tesori. 

Nel rimanente non ha mestiere d’ altre più sottili e recondite 
speculazioni questo avventuroso preludio , cioè che non diversa- 
mente dal piccol Reno e dal Po , i quali da immemorabii tempo 
minacciavan di rendere inabitabili Bologna e Ferrara , o non altri- 
menti che le inondazioni del 'Pevere anco vivente Orazio sembra- 
vano ingrandite a tal segno da ridur frigido ed acquidoso per sem- 



(IJ MeriU (Teucre (xinsulUU Tempera receotiulou in dne rolnmi a Dcl- 
T immediata influenza delle selve sul corso dell' ac(|ue. Torino, ISIS, in Z, 
del professor Castellani , cui fa eco alla pag. S97 la parte II. N. 63. Marzo ISSI 
della a Biblioteca Italiana nell’articolo a delle scienze ed arti meccaniclie. • 
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prc il piano interposto ai s<;Uc colli di Roma , anco le rive del- 
l’Arno ed i paesi che le costeggiano dopo la precipitosa discesa 
dell' acqua dagli stretti di Poppi , di Santa Marna , dell’ Inferno o di 
Levane c dell’ Incisa, abbiano ad essere immuni per lungo vol- 
ger d* età da irreparabil disagio. Posto poi che restasse necessità 
d’altre prove non ovvie all' oggetto di viemaggiormente corrobo- 
rare r assunto , non sarebbe già idoneo a quest' uopo il supposto 
disfacimento o stritolamento dei sassi venuti in Amo dalle monta- 
gne , e la lor conversione per l’ urto e vicendevole attrito in lisci 
ciottoli rotondati , e sempre all’ ingiù resi di grandezza minore , 
cosicché quando sian lungamente strascinati dall’ acque entro il 
fiume ed arruolatisi in fra di loro , si disciolgano alla fine in are- 
na, che alla marina dà nascita a quei cotoni, i quali s’elevano a 
foggia di tomoli o monticelli nella macchia del Tombolo presso 
di Stagno , c nell’ opposta di S. Rossore o Lussorio. Imperciocché 
tal dottrina, che si parte dal Guglielmini , accolta dal Manfredi, 
ed in ossequio dal Perelli accordala , ma mercé di reiterali paten- 
tissimi esperimenti veduta falsa dal Frisi , e come falsa inserita 
nel suo « Trattato de’ torrenti e dei fiumi a ha di più contro di 
se la qualità naturale delle sabbie, puzzolanc e dei ciottoli che 
dimostra con tutta evidenza esser questi o le ghiaie carbonaio di 
calce, 0 sia terra calcarea, ed all’opposto terra silicea o da fame 
vetro la sabbia , che colla soda e col manganese nelle vetrerie si 
trasmuta in vetro o cristallo. Oltre di che la Geologia ci ammae- 
stra che corone intere di poggi sono composte di ghiaia ed arena 
fossile dalla base sino alla cima , c son le medesime che disvclte o 
sole o insieme per ordinario con altre terre tufacee, c dilavale 
dall’ acque e da esse condotte , vanno gradatamente a deporsi 
strato sopra strato sulla terra-forte o pancone della pianura , 
come appunto riscontrasi fra i molti esempi ogni giorno nell’ Ita- 
lia superiore circonpadana , e riscontravasi insino dallo stabilimento 
del regno dei Longobardi o Langobardi appellato la Lombardia. 

Essendosi insomma ormai chiaramente provato, che delle 
rarissime e più pericolose escrescenze d’Arno la causa unica e certa 
dee riconoscersi nella concorrenza mollo infrequente , e da più se- 
coli non ripetuta d’agenti meteurologici , il cui ritorno , quando che 
fosse, non mai trattenere nè impedire polrebbesi da qualunque 
preteso efficace umano provvedimento; e dall’ esposto apertamente 
scorgendosi che le sole mediocri piene de’lempi moderni son succe- 
dute alle straordinarie altissime degli anteriori; e che ancor quelle 
d’ egual portata riescono nell’ età nostra come nella passala più 
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prossima a noi assai meno frequenti di prima ; ragion vuol che 
s’ inferisca esser falso il dedotto da falsi principii rialzamento del 
letto del fiume alla misura di selle in otto braccia rapporto ai 
segni stabili, ancor permanenti, lasciati al pubblico sguardo in 
memoria degli avvenuti flagelli. Quindi è che senza l’ inutile , ma 
dispendiosa , aratura annuale dell’ Arno , invalsa e dal volgo lau- 
dala regnando il granduca Cosimo 111 ; c senza nìun altro ripiego 
ad eccezion del sollecito rinselvammto de’ monti , onde le piene 
non arrivin come ora più corte di durata , c perciò maggiori d’al- 
tezza, la condizione attuai di Firenze eli’ è tale per avventura da 
mantenersi presso a poco quale ai tempi più antichi, non mili- 
tando contro di questa quegli accidenti sinistri generatori de’ gran- 
di infortunii , i quali non hanno nè breve nò fermo periodo in 
quanto alla loro infrequenza e importanza , ed a cui solamente 
i rimotissimi nostri posteri dovranno averne pensicre, si come 
r ebbero gli antichissimi predecessori , di ripararvi. In sostanza 
par che avverrà a favor di Firenze , ed a consolamento di tutti i 
Toscani , il destino medesimo che toccò a Roma , i cui abitatori 
sin dalla sua fondazione ad ogni piena (per quanto scrive Dione 
Cassio Niceo (1)) dolevansi , ed esclamavano, sccondochè intese 
ripeterlo e fece lor eco il lirico di Venosa (2), 

« FùiimtM flavutn Tiberim retortù 
Littore Etrusco violenter undis 
Ire dejectum monumenta Regie 
Temptaque Yestae: a 

pure i due templi di Vesta , il palagio o curia di Numa , la Ro- 
tonda , il Colosseo , le basiliche ad onta delle inondazioni acca- 
dute , eziandio strabocchevoli , salde rimasero in piedi , e ne cad- 
der le più unicamente in rottami , o alcune si perderon sotterra , 
quando non d’acque, ma diluvii di Barbari armati invaser l’Ita- 
lia , e rovesciarono l’ Impero del Mondo. 

(I) Libro 

(S) Uorat. Udo II. Lib. 1. 
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RAGIONAMENTO 

DEL DOTTOR 

TOMMASO P E R E L L I 

SUL FIUME ARNO. 



Il fiume Arno nasce dalle montagne ddl’ Appennino , c tra- 
Tcrsando la Toscana da levante a ponente prende la maggior 
parte delle acque di tutta la provincia , e le porla nel territorio 
Pisano , ove entra alla foce della Cecinella , e per mezzo di detto 
territorio le scarica in mare con un corso alquanto tortuoso di 
trenta miglia incirca. 

Queste acque portano alla città di Pisa , e sue campagne 
adiacenti il comodo di avere un fiume navigabile; ma dall’altra 
parte espongono il paese a diversi incomodi , il primo e più es- 
senziale de’ quali é il pericolo delle inondazioni , che bene spesso 
hanno desolato la parte più coltivata della campagna , e afflitto con 
danni notabilissimi anco la città. 

A queste inondazioni tutti i luoghi adiacenti ai fiumi vi sono 
in qualche modo sottoposti , c forse quando il caso porta una com- 
binazione contemporanea di eccessive pioggic, e di liquefazioni di 
nevi , V i sono sottoposti senza che l’ arte possa portarvi alcun rime- 
dio. Non ostante per discorrere delle cause che più particolar- 
mente espongono il territorio Pisano a questa disgrazia, è da osser- 
varsi , che il letto d’ Arno è talmente rialzato , che se non fosse 
con argini ben forti accompagnato per tutto il suo corso, traboc- 
cherebbe le sue acque per tutta la pianura , la di cui salvezza per- 
ciò consiste nella stabilità e custodia continua di questi argini , i 
quali hanno bisogno in tempo delle piene di essere molto ben guar- 
dati dall’assistenza de’ circonvicini abitanti, che in gran numero, c 
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muniti di certe regole > i accorrono per riparare ove l' impeto del 
fiume minaccia di su|>erarc la resistenza che si trova opposta. 

Questo Gurac adunque col pelo dell’ acqua superiore alla cam- 
pagna corre con tal mole , che bene spesso rompe , o pone in peri- 
colo i suoi argini , e corre per un letto tortuoso , nelle quali tor- 
tuosità non può far di meno di non perdere alquanto di velocità , 
c di alzarsi a proporzione di corpo , il che gli accade in diversi 
altri luoghi , ove la larghezza del letto è più smoderata dei dovere. 

Di queste tortuosità, le più nocive vengono considerate, una 
appunto avanti di entrare in Pisa , che l’ impedisce di imboccare 
per un canale diritto nel ponte della Fortezza; e l’altra sotto Pisa 
in un luogo detto Barbaregina , e P altra alla foce del Gumc vicino 
al mare, le quali in altri tempi da Vincenzio Viviani e da Corne- 
lio Meyer fu proposto che si levassero , ponendo il Game in dirit- 
tura , il che avrebbe fatto due buoni eff^etti , l’uno di togliere 
l’ostacolo all’ impeto del Gume , che lo fa in tali trattenimenti cre- 
scere di corpo con pregiudizio degli argini superiori, c l’altro il 
risparmiare la grande e quotidiana spesa , che per difendere le ripe 
si richiede in tal tortuosità , come massimamente é accaduto in 
quella di Barbaregina. 

A questi impedimenti alla velocità dell’ acque , che accadono 
in più luoghi del suo corso , si aggiunge quello .che incontra nella 
foce, la quale ponendo in mare in una spiaggia di acque basse, 
non può in conseguenza spingere molto avanti , nè precipitare in 
luogo profondo le arene ; che seco porla , ma restano depositate in- 
torno alla foce , e vi fanno alle volle una specie di banco , che dif- 
Gculta c ritarda lo sbocco del Gumc istesso con gran progiudizio 
della velocità , non solo necessaria in tempo di piena a conservarsi , 
ma del suo letto ancora , che per tal causa è costretto a rialzarsi. 
£ questi banchi di arena che si trovano alla foce d’Arno, si dà il 
caso bene spesso , che sono furtiGcati , c accresciuti dal movimento 
del mare, il di cui lido, particolarmente ove le acque son basse, 
ognuno sa essere a tali variazioni molto soggetto. 

Il vento ancora che domina la foce cT Arno può essere alle 
volle un temporaneo , ma polente ostacolo alla velocità delle acque, 
le quali incontrando i flutti marini straordinariamente rigonflati e 
cresciuti di corpo , e spinti dalla forza del vento verso il lido , non 
possono contro una forza cosi grande proseguire l’ ordinario corso, 
anzi regurgitano per gran tratto di paese con gran pericolo delle 
campagne superiori , quando si dà la combinazione delle piene 
grandi , e l’ impeto de’ venti opposti alta detta foce. 
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Per tenere la foce d’Arno più libera dai mentovali impedi- 
menti , si sa che fu proposto dai detti Viviani e Meyer di farvi un 
nuovo taglio per togliere al fiume vicino al mare tutte le sue tor- 
tuosità , e farlo sboccare in mare per un canale diritto , e quindi 
prolungare la foce di questo canale per qualche tratto anche nel 
mare medesimo , con accompagnarlo con certe sassaie , e scogliere 
sostenute da palizzate , c con procurare di tenere la larghezza di 
detta foce più angusta di quel che era , acciò accrescendosi la velo- 
cità deir acque si potesse mantener sempre la desiderata profondità, 
c potesse accompagnare lo scarico delle arene più addentro nel 
mare che fosse possibile , e in luogo perciò d’ acqua più profonda, 
ove si potessero disperdere senza timore. 

La Relazione più esatta di questi lavori , giudicali espedienti 
per la buona direziono del fiume Arno, si può vedere original- 
mente nel Discorso del detto Cornelio Mcyer ingegnere Olandese, 
che r ha impresso nel suo libro intitolato 1’ .Arte di restituire a 
Roma la tralasciata navigazione del suo Tevere , e nella Relazione 
di Vincenzio Viviani del di 12 Aprile 1684 impressa nella Rac- 
colta degli Autori dell’ acque, e fatta al Granduca Cosimo HI in 
occasione della visita, che in compagnia di detto Mcyer fece in 
quel tempo alla campagna Pisana , e che per occasione di una 
grandissima piena accaduta sotto di 19 Maggio 1680 , che allagò 
la città e la pianura, si vede che regnava un gran timore di 
simili inondazioni , e risvegliò perciò l’ attenzione di S. A. R. la 
quale fece in quel tempo per editto pubblicare , che chiunque 
avesse qualche rimedio da proporre per esimere la città per l’av- 
venire da simili disgrazie, lo proponesse, a fine di potervi sopra 
deliberare; c si vede che diversi cittadini Pisani distesero i loro 
pareri , che furono poi dal Granduca fatti esaminare al detto 
Meycr ed al Viviani, come resulta dalle loro Relazioni , alle quali 
ini riporto. 

È ben vero , che dopo questa visita , e dopo queste relazioni, 
certo è , che i lavori che furono dai Periti concordemente propo- 
sti , non sono stati effettuati , e o fosse che il progresso del tempo 
dileguasse il timore della sofferta inondazione , o che la spesa ne- 
cessaria in delti lavori e che passava ventimila scudi l’ impedisse , 
non si sa che dall’ufizio de’ fossi sia stato mai dato principio ai 
medesimi. Si sa bene che dopo l’ inondazione del 16^ fu fatto 
un generai rialzamento degli argini d’ Arno , e delle sue sponde 
in città ; onde può essere , che per allora giudicassero questo ri- 
paro sufficiente senza entrare nella spesa di altri lavori. 
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Riassumendo in le osservazioni in quel tempo fatte, 

certo i che Arno si trova esposto agl' istessi inconvenienti anco di 
presente , mediante il rialzamento del Ietto clic sempre cresce , c 
attese le tortuosità sopraccennate , che tuttavia sussistono , e altri 
luoghi, dove per la truppa ampiezza deH'aheo perde di velocità, 
e r altre difficoltà, che si trovano alla di lui foce. Perciò non può 
negarsi, che i lavori proposti in quell’ occasione da quei valen- 
tuomini, non fossero per essere utilissimi , perchò tutti tendenti a 
conservare al fiume la velocità necessaria, c per conseguenza la 
bassezza dcU’acqua. Siccome utilissimo sarebbe non avendo in vista 
altro che quest’oggetto, procedere inoltre a togliere tutte le altre 
tortuosità del fiume Arno , oltre quelle accemiate , come sarebbe 
quella tra Riglioue c S. Casciano, e generalmente ridurlo in un 
canale diritto da Pontadera a Pisa , come fu pensiere del celebre 
architetto Bernardo Buontalenti. Ed ottimo consiglio inoltre , non 
può negarsi , che sarebbe 1* ampliare le luci de’ ponti di Pisa, che 
troppo anguste riescono alla mole dell’ acque che vi deve passare, 
e dal perpetuo rialzamento del letto d’ Arno sempre più si vanno 
angustiando, secondo che spiega e propone Vincenzio Viviaui in 
delta sua Relazione. 

Ma tutti i progetti per utili che siano, quando sono notabil- 
mente dispendiosi , sempre è solito che se ne aspetti la necessità 
evidente; onde siccome la città di Pisa dal detto anno 1C80 in 
qua non è stata inondata , e le inondazioni che di poi sono se- 
guite per la campagna , siccome quelle che precederono la detta 
inondazione del 1680 non può dimostrarsi, se non ostante l’op.> 
posizione di tutti questi rimedj fossero per accadere , o no ; poiché 
in verità possono darsi tali combinazioni di eccessive piogge, e 
di subite liquefazioni di nevi e di venti contrari alla corrente del 
fiume, per cui la mole dell’acqua superi ogni riparo possibile, 
che cosi questa incertezza congiunta ai rari trabocchi nella città, 
che sogliono essere quelli di maggior danno , e che più destano 
l’attenzione de’ cittadini , credo, che sia stata causa, che non sia 
stato per anco intrapreso alcuno dei lavori sopra notati , per non 
aggravare di un dispendio cosi insigne il paese già disastrato, c 
che è forzato a soccombere in questa materia a diverse altre 
spese più indispensabili c di più manifesta e presente utilità. 

In fatti r allargare i ponti di Pisa , quantunque non possa ne- 
garsi, clic in tempo di piene fossero per essere più opportuni, sa- 
rebbe una spesa , la quale nelle circostanze presenti non pare 
proponibile , perchè supera le forze del territorio Pisano ; e simil- 
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inolile il ridurre Arno in canale, oltre la s(iesa grandissima, por- 
terebbe qualche progiudizio assai notabile alla navigazione, la 
quale recando tanti altri vantaggi al paese, non bisc^na perdere 
di vista , mentre si tratta di difenderlo dalle inondazioni , Bnchò 
almeno vi resta qualche altro riparo compatibile. 

Tali riflessioni di economia potrebbero anche rorlificarsi in 
gran parte , considerando , ebe nell’ inondazione d’ Amo ultima- 
mente seguila dopo la nostra visita nel 3 di Dicembre 17&0,con 
tatto che fosse delle più insolite, e che restasse allagala la città 
di Firenze mollo menu esposta a simile infortunio che quella di 
Pisa, e tutte le campagne della valle d’Arno superiore e infe- 
riore , non ostante Arno in Pisa non fece verun male , e la mag- 
gior parte della pianura adiacente restò salva ; onde tanto meno 
potrebbe credersi necessario l’ intraprendere una spesa notabile per 
liberarsi da un male, che può sperarsi remoto. 

Ma dall’altra parte bisogna ancora fare riflessione, che le inon- 
dazioni con tutto che accadano di rado, quando però succedono 
particolarmente nella città, sono causa di un danno cosi grave, 
e cosi universale, che non vi è spesa, che tutti allora non vo- 
lessero avere impiegata per prevenirlo. £ il male non è di tal 
sorte, che si possa indugiare a porvi riparo al tempo che arriva, 
perchò allora non vi è forza d’ uomini , nè somma di denaro che 
basti , ma bisogna avervi con preventivo consiglio poste in opera 
tutte le cautele possibili in tempo opportuno, e trattandosi di 
cautele, non è un inconveniente che alcuna di esse, e anco la 
maggior parte resti superflua , perchè basta che una sola in un 
tempo giovi , perchè la spesa di tutte si possa dire ben fatta. 

Bisognerebbe ignorare la Storia Pisana che ci assicura di casi 
più volle seguiti a questa città di simili inondazioni , le quali 
quando accadano due o tre volte in un secolo, non si può dire 
che accadono raramente , se si considera il male che fanno , c il 
gran numero delle famiglie che ne soffrono ; onde quel che è ac- 
caduto altre volte, non vi è ragione veruna per lusingarsi che non 
possa accaden* ancora in avvenire, essendo la natura l’istessa; 
anzi abbiamo una ragione potentissima per accrescere il timore, 
perchè nel progresso del tempo contro le inondazioni restano i me- 
desimi , e le cause che producono le inondazioni sempre cre- 
scono , perchè cresce il rialzamento del letto d’ Arno , il quale 
forzerà sempre a raddoppiare l’ attenzione e la spesa per difen- 
dersi dall’impeto del iìume; e se nella detta inondazione del 1740 la 
città non pati questo, non si può prendere per regola in avvenire , 
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perchè potò esserne la cagione , che l’ Era , l’ Elsa , l’ Ombrone ed 
altri flumi sotto Firenze non combinassero le loro massime piene 
con la massima piena d' Arno , il che può non seguire un’ altra 
volta; e potè essere ancora, che l’istesso avere Arno inondalo 
tutte le campagne del territorio Fiorentino, facesse portargli le sue 
acque più basse nel territorio Pisano, il quale però restasse sano; 
nei quali accidenti, come ognuno vede , non è prudenza sperare, 
tanto più che la memoria è ancora fresca di quanto poco, ciò non 
ostante, mancasse al Guine a traboccare le sponde di città, e quale 
straordinario sforzo ci volle per gli uomini , che difendevano gli 
argini, i quali furono più volte in pericolo prossimo di perdersi. 

Sicché quanto sia vanità il lusingarsi , che le cautele che l’ar- 
te insegna debbano in lutti i casi , e in tutti i tempi resistere al- 
r impeto della natura , altretunto però è irragionevole, sul fonda- 
mento che questo impelo è alle volte irresistibile, di addormen- 
tarsi per sempre , e negligere di fare quel che si può, perchè le 
cautele alle volte non bastano nella maggior parte de’ casi , però 
producono tutto il loro proGtto , e la prudenza esige , che si at- 
tenda a ciò che più spesso suole accadere ; il che tanto più deve 
in questo caso apprendersi , quanto che il rialzamento che conti- 
nuamente fa il letto di Arno , fa prevedere , che nel progresso del 
tempo sempre maggiore sarà il pericolo. 

Di questo rialzamento del letto d’Arno si portano tali prove 
nelle due Relazioni di Vincenzio Viviani impresse nella Raccolta 
degli Scrittori delle acque , che 6 superfluo ragionare, riportandomi 
a quelle. Solo per appurar bene la proporzione di questo rialza- 
mento , siccome non si sa che sia stala mai fatta la livellazione dei 
corso dell’ Arno, fu creduto necessario di farla , e fu ordinato nella 
visita, che dai Periti in tempo opportuno fosse fatta con tutta l’e- 
sattezza dalla Cecinella Gno al mare , acciò possa servire di regola 
in avvenire, e di precisa direzione nei lavori da intraprendersi, e 
delle cautele tempo per tempo da porsi in uso. 

Considerata pertanto la preponderanza delle ragioni , che per- 
suadono essere cosa utile pensare a difendersi dal pericolo di fu- 
ture inondazioni , fu creduto in primo luogo di dover pensare a 
fortiGcare generalmente, rialzare gli argini, i quali è manifesto che 
dopo il 1680 avevano bisogno almeno di quella maggiore altezza, 
che il letto del Gume cou rialzarsi averà loro fatto perdere; e di 
questo bisogno già ne danno ocularmente in diversi luoghi indu- 
bitati contrassegni. Una tal cautela oltre all’essere la più ovvia , e 
la più dimostrativamente cflicace , si giudica ancora , che sia per 
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ora la mcn dispendiosa , non essendo per adesso gli argini d’ Amo 
giunli a tale altezza da non poterla crescere , nè mantenere in ap- 
presso senza smoderato incomodo. Ma siccome con l'andare del tem- 
po questo rimedio può mancare, perché rialzando sempre più il Ietto 
bisognerebbe andare avanti col rialzamento degli argini a tal segno, 
che il costruirli c il mantenerli si ridurrà una spesa eccedente ; 
cosi pare cosa prudente frattanto avere un occhio anche al tem- 
po avvenire , c quando venga l'opportunità, munirsi appoco appoco 
anche con altre cautele tendenti a raffrenare gl'impeti più nocivi 
di questo flume , in proposito delle quali non possiamo che lodare 
ed approvare i lavori per tale effetto proposti nella della Relazione 
del 1684, di Vincenzio Vivìani, de’ quali prescindendo all' allargare 
i ponti di Pisa , cosa secondo le circostanze presenti improponibile , 
e prescindendo dalla generale riduzione d’ Arno in canale , cosa 
pregìudiciale alla navigazione , crediamo che la maggior parte si 
possa mettere in pratica con proGtto. E se per causa del loro di- 
spendio atterriscono chi ne deve soffrire I’ aggravio , si possono in- 
traprendere non tulli in un tempo, ma uno per volta, con rimet- 
tere alla discretezza di chi dovrà presiedere all' attuale direzione 
deirufizio de’ fossi , lo scegliere quelle annate , che possono essere 
più scariche del solilo dalle ordinarie imposizioni , affinché il re- 
parto di esse non sia troppo grave, e subito incomodo agli abitanti, 
i quali dall’ altra parte devono restare persuasi , che trattandosi di 
liberare i loro terreni c le loro case dalla desolazione che cagio- 
nano i trabocchi d’ Arno , questa sicurezza non la possono com- 
prare che con una porzione del loro danaro, non vi essendo altro 
modo per riparare a un male , che si può dire naturale di questa 
loro Provincia. 

E pensando a distribuire con qualche giustizia la spesa , che 
per tali straordinari lavori si dovesse fare , si riffettc , che le inon- 
dazioni portano un grandissimo e diretto pregiudizio alla città di 
Pisa , alle campagne adiacenti al fiume , che già sono tassate per il 
mantenimento degli argini , e indirettamente a tutto l’ universale 
del territorio Pisano, che dall’ afflizione della città, e delle sue mi- 
gliori campagne resta progiudicato; onde si crederebbe, .salvo un 
più giusto calcolo, che ncH’atto di far detti lavori, dovrà farsi, clic 
la spesa dovesse ripartirsi all’ incirca per un quarto sopra all’ esti- 
mo universale del territorio Pisano , e per il restante sopra le co- 
munità obbligate agli argini d’ Arno ; e per alleggerire la spesa di 
questi lavori straordinari, si crederebbe che si potesse in tali casi 
procedere a delle Tximandatc parimente straordinarie , imponendo 
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otto, 0 dieci opere per uomo sopra tutti gli abitanti dello stato 
Pisano. 

Frattanto dovendo poi discorrere del corso d’ Arno tale quale 
è , e prescindendo dagli accennati miglioramenti , che potrebbero 
opportunamente larvisi , la prima cautela consiste nel difendere le 
ripe , tali quali sono al presente , con prevenire e riparare alle 
corrosioni , che il fiume tempo per tempo vi va facendo , nel che 
né più facile nè meno dispendiosa regola si sa trovare, che Tavver- 
tire , che dette ripe sieno tenute inclinate al fiume con moltissima 
scarpa, e vestite con pianlazioni atte a far macchia, che fortifichi il 
terreno, e possa sfuggire l’impeto della corrente. Una tale avvertenza 
fu stimata molto necessaria a mettersi in pratica , perchè fu osser- 
vato nella visita , che le ripe nella maggior parte erano tenute negli- 
gentemente , e esposte perciò alle corrosioni , le quali corrosioni 
dilatandosi si approssimano col tempo all’argine, dalla di cui resi- 
stenza dipende nel tempo delle piene la salvezza della campagna. 
Questa negligenza procede , perchè i terreni fra gli argini e le 
ripe sono per la più parte di piccola estensione , c sottoposti alle 
mediocri piene d’ Arno , onde i padroni che gli posseggono , non 
sogliono avere molta attenzione in difendergli , e quando accade , 
che il fiume con qualche corrosione cominci a minacciargli , spe- 
rano che r ufizio de’ fossi per cautela dell’ argine farà nel fiume i 
lavori necessari ; onde sopra a tal fiducia poco si curano di stare 
attenti , e prevenire , come potrebbero con piccola diligenza l’ in- 
sulto di queste corrosioni. 

Questa piccola cautela fu stimata dunque necessarissima a 
farsi osservare generalmente per risparmiare all’ ufizio de’ fossi 
una spesa notabile , che per i passati tempi si vede fatta in ripa- 
rare con lavori di sasso e di legname alle corrosioni , che ogni 
anno accadono in diversi luoghi delle ripe suddette; e siccome que- 
sta cautela non è di dispendio veruno, e di piccolissimo incomodo, 
cosi non fu creduto ingiusto darne il carico ai possessori de’ terreni 
che formano la ripa medesima , c fu stimato perciò doversi pubbli- 
care un editto, ove si assegnasse un termine a’ detti possessori ad 
avere scarpata la propria ripa in forma che la scarpa sia un braccio 
di pianta almeno per ogni braccio di altezza della medesima ripa , 
e con che la detta scarpa principj dal ciglio della ripa , e arrivi 
fino al pelo del fiume in acqua ordinaria ; ed un termine ad aver 
vestita e piantata la ripa suddetta almeno in questo principio, con 
un filare di vetrici parallelo al corso del fiume, e con che 1’ ob- 
bligo di mantenere la ripa in tale stato s’ iutenda essere loro pcr- 
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peluo , e che ogni anno nel mese di Agosto debbano avere compite 
le ripiantazioni a tale eflelto necessarie ; e per l’ osservanza di que- 
sto regolamento, ed altri ancora cbc occorressero, fu credulo 
espediente di stabilire 1’ uso di una visita ordinaria da farsi due 
volte l’anno, con l'inlervento del provveditore dell’ uGzio dc’fossi, 
del suo ingegnere ordinario , e del matematico , che di tempo in 
tempo sarà deputato , albnchè nel mese di Aprile possano osservarsi 
i danni che ha fatto il Gume nel passato inverno, e ordinarvi i 
ripari necessari, c nel mese di Settembre osservata l’esecuzione di 
tali ripari per cautela dell’ inverno avvenire , e tenuti in tal guisa 
in osservanza molli ordini precedentemente ne’ passati tempi pen- 
sati per il mantenimento degli argini e delle ripe , e in ispezie il 
sopraccennato editto per tenere dette ripe scarpate e vestite, il 
quale in sequela di quanto fu nella visita risoluto, è stato. in ap- 
presso dal magistrato dc’fossi pubblicato. 

Le sopraddette cautele , è credibile che diminuiranno in parte 
le annuali corrosioni del Gume , ma non è però possibile che tutte 
le impediscano ; ondo quando accadono , bisognerà pensare in pri- 
mo luogo , se sia opportuno il ripararvi , c secondariamente con 
qual metodo sia più facile ottenere questo riparo. 

Il riparare alle corrosioni delle ripe, 6 sempre spediente, 
quando non occorre in ciò fare dispendio notabile , e che non con- 
viene altro che dare qualche maggiore scarpa alla ripa medesima , 
o farvi qualche piantazione , o qualche altro piccolo , e facile lavo- 
ro ; ma quando si trattasse di lavori murati , o di palizzate , che 
esigessero gravi spese , certo è che bisogna avvertire , se la ripa 
che si vuol difendere, è vicina all’argine, o lontana. In caso cbc 
sia lontana , e che l’ argine perciò non sia posto in pericolo , c che 
la prudenza non richieda per altre cause di raffrenare in quel 
luogo per r appunto l’ impeto del Gume per forzarlo ad una mi- 
gliore direzione, è da notarsi, che un lavoro murato, e per con- 
seguenza dispi'ndioso , non serve in tal caso ad altro che a sal- 
vare la sola striscia di terreno che è tra la ripa e l’argine, 
nel rhe bisogna avvertire, che la spesa del lavoro che si fa, non 
sia sproporzionata al valore del poco terreno che si difende, 
come più volte nel fare la visita dei lavori fatti in Arno e nel 
Serchio, c> è riescito osservare. E perciò bisogna che tempo per 
tempo i Periti rhe ordineranno i lavori da intraprendersi, per 
difesa di tali corrosioni , abbiano molta avvedutezza in commettere 
simili ordinazioni , avendo 1’ occhio piuttosto alla buona direzione 
del Gume in generale, che ai lamenti alle volte troppo pressanti di 
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qualche privato possessore di detti terreni , c considerando , che 
quando furono costrutti gli argini , fu lutto lo spazio intermedio 
abbandonato , e destinato per letto del Gumc , e che la prudenza 
e r uso vuole che si difendano le ripe , quanto solamente è neces- 
sario per un preventivo riparo degli argini medesimi , i quali non 
è dovere che s' indugi a vedergli dalla forza del fiume malmenati 
e corrosi. 

Quando poi si tratta di ripe vicine agli argini , anco in tal 
caso bisogna avere avvertenza se piuttosto che intraprendere lavori 
dispendiosi nel fiume , sia più espediente ritirare 1’ argine addie- 
tro , il che nei luoghi dove il terreno non è molto valutabile , 
come da Pisa verso il mare , può agevolmente farsi , quando non 
osti la considerazione di non dare all’alveo del fiume in qualche 
luogo un’ampiezza eccedente, come di sopra abbiamo notalo, per 
r osservazioni scritte nelle Relazioni del Meyer e del Viviani. 
E generalmente nella nostra visita fu creduto , che da Barbaregina 
ingiù verso il mare , ove il fiume ha la macchia di S. Rossore 
dall’ una, e la macchia di Tombolo dall’altra, i lavori murali 
siano un dispendio inutile. 

Quando poi veramente la necessità porli, che la ripa si di- 
fenda dentro il fiume , si ebbe campo di osservare , che i pignoni o 
puntoni di sasso, che in troppo abbondante quantità si vedono 
messi in uso nel corso d’ Arno e del Secchio , non hanno pro- 
dotto quel felice effetlo che potrebbe sperarsi , dal dispendio no- 
tabile che vi si richiede o per esser troppo rilevati sopra il pelo 
dell’ acque ordinarie , o per esser troppo inclinati contro la cor- 
rente del fiume, onde alcuni sono restati inutili aflatlo, altri sono 
stali scalzali , e posti in isola dalla forza dell' acqua che vi per- 
cuote , ed altri hanno cagionato un’ altra corrosione nella ripa 
opposta, da cui ò venuta la necessità di un nuovo dispendio; 
perciò i Periti avendo considerato la natura di questo fiume in 
questo territorio, in cui corre senza pietre e senza ghiaia, hanno 
credulo , che. dovendo munirsi le ripe per riparare , o prevenire 
le corrosioni , sia meglio in avvenire , tralasciando il riparo troppo 
dispendioso dei puntoni , il rivestire e armare le delle ripe di 
sasso sciolto di cava in quella maniera che dal sopra'odato Vin- 
cenzio Viviani viene prescritto nelle citate Relazioni. Un tal modo 
di operare , oltre al risparmio della spesa molto minore per ogni 
conto , che è quella dei ripari soliti praticarsi fino al presente , 
riuscirà sempre di più facile mantenimento , nè darà occasione 
alle diverse riflessioni della corrente del fiume, c al tormento delle 
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ripe opposte, e molte volte al serpeggiamento del letto, che in 
conseguenza suole avvenire. Giova anche avvertire, che in que’ca- 
si ancora, ne' quali la fabbrica dei puntoni venisse creduta indi- 
spensabile , come nel caso di dover difendere qualche fabbrica con- 
tigua alla ripa del fiume , o in altri simili , si osservi di dare ai 
medesimi molto maggiore scarpa di quella che si è costumala 
finora ; c nel regolare la direzione dei medesimi si abbia riguardo 
a indirizzare la corrente del fiume verso i luoghi più fortificati c 
meno esposti ; per il medesimo motivo si giudicano pure inutili le 
palafitte e steccate di legname ripiene di pietre e terreno per 
difendere le ripe adiacenti ne’ sili opposti alle corrosioni , facendo 
vedere 1’ esperienza , che simil sorta di lavori nei letti dei fiumi 
senza la conveniente scarpa non si sostengono, anzi dall’impeto 
dell’acqua che urlando perpendicolarmente nei medesimi si ri- 
flette verso il fondo , c si forma in vortici , vengono facilmente 
scalzati , e demoliti , rendendo in tal guisa sempre più deboli c 
esposti alla rovina que’siti a’ quali con simile riparo prelendevasi 
di prevedere. 

Dopo le ripe l’ ultimo riparo è la custodia degli argini, i quali 
convien tenere con cautela nella fermezza e altezza destinata ; per 
la guardia di questi in tempo di piene vi sono buonissimi ordini 
nell’ ufizio de’ fossi , e in conseguenza di questi , tutti gli abitanti 
della campagna a ogni bisogno prontamente vi accorrono coman- 
dali da certi caporali a ciò destinali , ed assistiti in caso di mag- 
giore urgenza dai ministri ebe l’ ufizio vi spedisce , e procurano 
insieme con grande sforzo con subitanei ripari provvedere ai luo- 
ghi più minacciati dall’impeto dell’ acque , nel che c per la forza 
degli ordini che vi sono, c per la pratica che hanno di tal cosa, e 
mollo più per la pressantissima necessità che gli obbliga veramente 
ad essere in ciò diligenti, pare che lutti secondo il solito si compor- 
tino lodevolmente ; onde in ciò non si possa aggiugnere cosa alcu- 
na , e serve che si continui nell’ osservanza degli usi antichi. 

Per la fermezza similmente dei medesimi argini ottime sono 
le leggi dell’ ufizio de’ fossi , che proibiscono seminare e pian- 
tare sopra di essi , e a una certa distanza dalle loro radici , e 
mollo più il farvi buche da grano, o per qualunque altro uso , c 
cose simili , c proibiscono la pastura e il passaggio dei bestiami 
sopra di essi ; e ne’ luoghi , ove tal passo di bestiame ò inevita- 
bile , ve lo formano apposta murato , o in altra maniera , che la 
grossezza e altezza dell’argine non possa patirne: onde sopra di 
ciò non ò desiderabile altro che la vigilanza in fare osservare 
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dette Iciitgi < e Io stabilimento della detta visita al fiume d’ Arno 
e Serchio da farsi annualmente , ove culi’ ispezione dei Periti , po- 
trà in tempo opportuno provvedersi ne' detrimenti che avessero 
nel corso dell’ anno gli argini sofferto ; e dare gli ordini necessari 
per rimediarli e tenerli sempre nell’ altezza e grossezza che 
viene destinata. Nè in ciò altro d parve degno di considerazione , 
se non lo stato de’ muriccioli d’ Amo in Pisa , che si possono 
chiamare gli argini di città, i quali in più luoghi minacciano 
rovina , e hanno bisogno di pronta c considerabile spesa per porvi 
riparo. 

Resta da parlare di un soccorso che nella estrema necessità 
contro lo inondazioni si lusinga di avere la città di Pisa , e questa 
è una diversione che si fa a Arno nell’ atto che passato S. Giovanni 
alla Vena svolta vicino alle Fornacette verso ponente , girando il 
monte della Verrucola , ove nel gomito che egli fa alla direzione 
del fiume si trova un argine più piccolo c più debole del rima- 
nente degli argini d’ Arno , il quale nel tempo delle massime pie- 
ne , o naturalmente si rovescia dai fiume , che prima che in ogni 
altro luogo vi trabocca , o non seguendo questo , si rompe anco 
talvolta a bella posta da’ ministri dell’ ufizio de’ fossi , che in tempo 
di piene debbono in tal silo essere presenti per salvare con questa 
diversione la città di Pisa. Attcstato a questo arginello, che si 
dice del trabocco, c un canale molto recipiente, che si chiama 
Araaccio, il quale conduce le acque che in tal contingenza ri- 
ceve, verso lo Stàgno, ove diffondendosi si debbono poi condurre 
al mare per la foce del Calambrone. 

(^he questa diversione di acque sia infinitamente nociva a 
quella parte di pianura interposta tra il fosso reale e il corso 
d’Arno, non ha da porsi in dubbio, perchè tutta l’acqua non 
può riceversi da quel canale , e molla ne trabocca nelle campa- 
gne coltivate, c molta ne rigurgita anco dallo stagno, con ìntcr- 
rirc gli scoli campestri e gli altri recipienti di acqua chiara tanto 
necessari alla sanità di quel paese. Se poi detta diversione sia o 
no giovevole alla città di Pisa è mollo dubitabile , perchè quantun- 
que scemi la copia delle acque , non scema però a proporzione la 
mole della corrente, attesa la diminuzione di velocità che le ca- 
giona. 11 Viviani nella mentovata sua Relazione asserisce chiara- 
mente questo trabocco inutile , c propone piuttosto , quando i la- 
vori da esso in delta sua Relazione progettati per rimediare alle 
inondazioni della città di Pisa non si credessero sufficienti, di fare 
un canale di perpetua diversione , cioè non di trabocco , ma che 
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rralmenle dividesse il Ietto d’ Arno io due rami , che per due al- 
vei regolari e arginati conducessero le acque al mare ; la qual 
proposizione per altro non ci pare ben considerata , si a causa 
della navigazione che si perderebbe , si a causa del rialzamento 
del letto , che nell’ uno e nell’ altro ramo d’ Arno ben presto ver- 
rebbe prodotto. 

Non ostante le difficoltà di persuadere a’ Pisani , che questa 
loro ultima speranza del trabocco sia fallace, con lotto che alle 
volte Arno abbia traboccalo alle Fornacette , c dipoi inondato anco 
la città , fa che non sia prudenza l’ abolire quest’ uso , che quan- 
tunque si possa mostrare nocivo per la valle d’Arno, tale non 
può dimostrarsi per la città di Pisa , e forse può anche essere , 
che in qualche caso qualche piccolo vantaggio le apporti ; onde 
è da rilasciarsi alla prudenza di chi presiede all’ ufizio de’ fossi di 
non si valere veramente di questo trahocco se non in casi di ul- 
tima necessità , c forse di aspettare senza far taglio veruno , che 
r impelo del Gume naturalmente vi rompa ; poiché è probabile 
che nelle piene veramente massime e atte a sommergere la città , 
quest’argine come tenuto più debole degli altri sia il primo a 
essere superato, come in fatti si è veduto anco modernamente 
accadere nelle inondazioni del 3 Dicembre 17^0, in cui la diver- 
sione segui senza opera di veruno. E certo è, che o fosse effetto 
di quella diversione , o delle tante altre che il fiume aveva sof- 
ferto nelle campagne fiorentine , di cui sopra abbiamo parlato , 
la città di Pisa restò salva , il che tanto più contribuì a confer- 
mare la buona opinione di questo trabocco, il quale in dubbio 
per tal causa non si stima bene abolire. 

Questo è quello che si può dire per il regolamento di questo 
fiume , quando le cose continuino a stare nel grado che al presente 
si ritrovano; ma se col progresso del tempo il Ietto d’Arno an- 
derà rialzando, come pare che debba seguire, perchè le cause 
di tale rialzamento non si possono rimuovere, ognuno vede che 
bisogna di mano in mano a proporzione che il letto rialza , rial- 
zare e fortificare anco gli argini che lo sostengono, c bisognando 
fare per maggior cautela degli argini doppi , e con l’ istessa pro- 
porzione alzare i muriccioli della città , il che sempre accrescerà 
la spesa , e renderà più penoso e più rischioso il mantenimento. 
Un rimedio che libererebbe il paese da tutti questi pericoli che 
si antiveggono , e che apporterebbe mille altri benefizi alla pianu- 
ra , bisognosa di maggior declive verso il mare , sarebbe quello , 
che è stalo in altre occasioni dai Periti proposto e spesso ancora 
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viene popolarmente rammentato, di valersi delle acque d'Arno 
per rialzare regolarmente la pianura suddetta , prendendo per via 
di colmate regolari , fatte con buon ordine , a bonificare prima i 
terreni più alti e più vicini al fiume, e procedendo, a grado a 
grado più oltre verso i più bassi , c prendendo le debite cautele 
per non interrire gli scoli della campagna , che resta fuori della 
colmata , e per non perdere il terreno vecchio nel mentre che 
se ne acquista del nuovo. 

Questo progetto è per verità di vastissima e lenta esecuzione , 
ed è difficile per la varietà de’ padronati in cui è diviso il terreno 
che bisognerebbe sottoporre alle colmate; ma però vien considerato 
dal Viviani in detta sua Relazione spesso citata, e da molti altri 
Periti per l’unico naturale rimedio, che possa riparare agrincon- 
venienti del rialzamento d’Arno, c a quelli del poco declive della 
pianura , e dicono , che non dovrebbero ostarvi nò la sua vastità , 
nè la sua lentezza ; poiché per grande che sia l’ impresa , tanto 6 
possibile , quando l’ autorità del Principe con efficacia vi s'interpon- 
ga. £ siccome lento di sua natura è il male , così non deve rincre- 
scere , che lento altresì sia il rimedio, quando si sia persuasi della 
sua attività. 

Queste colmate sono state in alcuni tempi tentate , ed esistono 
ancora le vestigie in due luoghi. Il primo alle cateratte di Calcinaia, 
ove r acqua d’ Arno si prendeva per condurla per un canale a col- 
mare alcuni terreni vicini al padule di Bientina ; e le altre cateratte 
esistono in un luogo vicino a Pisa detto le Bocchette , ove attestava 
un fosso che conduce al margine del padui maggiore per colmare 
quivi colle torbe d’ Arno i terreni palustri che lo circondano. 
L’ uno c r altro di questi progetti ebbero infelice riescila , non per- 
chè non si facesse colle torbe d’ Arno qualche acquisto , massima- 
mente con quello delle Bocchette , conforme si desiderava ; ma per- 
chè portandosi in ambedue i luoghi l’ acqua d’ Arno per un lungo 
canale a colmare in luogo mollo distante dagli argini d’ Arno , se- 
guiva primieramente che s’ interriva il canale medesimo che doveva 
portarvi 1’ acqua con piccola caduta ; che l’ acqua dipoi depositato 
che aveva, non aveva un emissario libero c franco, ma prugiudicava 
agli altri terreni sani , che non erano compresi nella colmata , e 
anco a quelli che erano restali nelle parli superiori del canale , e 
che si erano lasciati addietro per colmare i più bassi ; onde l’ infe- 
lice riuscita di tali esperienze, non alla natura delle colmate deve 
attribuirsi , ma al poco metodo che fu osservato in eseguirle ; poi- 
ché volendo colmare , ninna parte di quel terreno bisogna lasciare 
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indietro , e bisogna cominciare prima dai più alti luoghi , per an* 
dare dopo ai più bassi , e per provvedere di mano in mano all’ esito 
dell’ acque , ebe s’ introducono , per non perdere da una mano ciò 
ebe si acquista dall’ altra , come saviamente spiega il medesimo Vi- 
viani nella detta Relazione. 

Non ostante con tutto che la teorica delle colmate ci persuada 
pienamente delia loro utilità , e non ostante che il buon successo 
di quelle ebe sono state fatte secondo le regole dell’ arte , ci con- 
fermi coir esperienza questa persuasione , tanto ci rimane luogo a 
dubitare , se queste regole dell’ arte , che agevolmente possono pra- 
ticarsi in una mediocre estensione di paese, o anco io una grande, 
ma incolta , c infruttifera , e abbandonata , si possono poi senza 
superare un numero infinito d’ ostacoli , porre in opera in una pia- 
nura vastissima , c nella maggior parte fruttifera e fertilissima , la 
quale bisognerebbe per molli anni perdere a fine di sottoporla alle 
torbe del fiume, con la rovina di tutte le case, che sarebbe poi 
necessario riedificare , e con la desolazione di tutte le famiglie , 
che da questa parte di pianura già sana ritraggono il loro sosten- 
tamento. 

Di esperienze fatte altrove in simile vastità di terreno noi non 
abbiamo altra notizia che delle colmate fatte coll’ acqua del Po nel 
Polesine di Ferrara , le quali ebbero buon successo ; ma giudichia- 
mo questo caso molto differente , perchè si trattava nel Polesine di 
valli totalmente palustri e infruttifere , nelle quali l’ ampiezza del 
luogo non forma alcuno ostacolo all’ Architetto , che è provvisto di 
denari sufficienti per fare la spesa , ed ha copia di torbe in propor- 
zionala abbondanza ; laddove nel Pisano per acquistar del terreno , 
bisogna cominciare a perderne per molti anni per altrettanto, e 
bisogna principiare a riparare ai danni di tante persone , che a pri- 
ma vista si presenta l’ affare , se non impossibile , almeno compli- 
catissimo ; onde riserberemo a dettagliare le difficoltà e i compensi 
che vi potessero essere per superarle , a coloro che si troveranno 
in quel tempo, in cui la necessità fatta forse più pressante, forzerà 
i paesani a pensare più animosamente ai rimedi che la natura loro 
offerisce. 



Del Fiume Amo. 

II fiume Amo nell’ entrare nel territorio Pisano riceve nella 
sponda sinistra la Cecinella , indi il rio di Ricavo , e poscia il rio 
Uonello e il rio di Monte Castello , i quali sono i piccoli torrenti 



Digitized by Google 




193 

rhc vi portano l’acqua dalle contigue colline con sufficiente caduta ; 
onde non somministrano materia a veruna osservazione. Procedendo 
più oltre, dalla medesima sponda sinistra s'incontra la foce d’Era, 
torrente aoch’ esso , ma molto più considerabile , perchè prende le 
acque dalle culline di Volterra , e ricevendo in se alcuni altri rivoli 
e torrenti si porta in Arno. Tralasceremo di parlare di tutto il corso 
di questo fiume , il quale essendo della natura de' torrenti , quando 
è bene arginato e lasciato scorrere nel suo letto naturale non può 
nuocere alla pianura per cui passa , e noteremo solo, che nel ponte 
sopra r Era situato vicino al suo sbocco in Amo, e che dà il nome 
alla terra di Pontadera , si osserva un arco di esso dalla sponda 
sinistra totalmente interrito ; onde vi deve angustiare per necessità 
in tempo di piene il corso dell’ acque ; c questo interrimento pro- 
cede , perchè nelle parli superiori a detto ponte le sponde del fiume 
sono stale dai possessori de’ terreni portate troppo avanti , ristrin- 
gendo l’alveo più del dovere, e ciò massimamente è accaduto nella 
sponda sinistra , la quale ha voltato la corrente del fiume della 
parte opposta, e dato luogo per conseguenza all’ interrimento se- 
guito poco sotto di una luce del ponte. E perciò fu stimato bene , 
che r alveo fosse restituito alla sua primiera e convenevole larghez- 
za , acciò il fiume potesse imboccare direttamente tutte le luci di 
detto ponte , e profittare in tempo di piene di tutta l’ ampiezza che 
vi è ; e fu data perciò la commissione ai periti di fame la relazione 
e pianta in forma precisa, per potere ordinare ai possessori dei ter- 
reni la demolizione degli acquisti fatti. 

Fu osservato ancora , che per liberare alcune strade della pia- 
nura circonvicina del Pontadera dall’ escrescenza del fiume , vi era 
bisogno della costruzione d' un argine , che fu ordinato nell’ alto 
della visita , e commessane l’ esecuzione all’ ufizio de’ fossi ; siccome 
fu commessa l’ esecuzione d’ alcuni ripari a una corrosione molto 
tortuosa che il fiume aveva fatto intorno a’ beni dell’ Opera del 
Duomo di Pisa. Del resto questo fiume non interessando altrimenti 
la pianura Pisana , non si crede materia da potervi fare più parti- 
colari osservazioni, quantunque diverse dispute che sono insorte 
ne’ passati tempi tra i possessori dei terreni a quella adiacenti, 
abbiano dato occasione di parlare molto di esso , come può vedersi 
in diverse Scritture del P. Ab. Grandi , e di altri sopra tale argo- 
mento. 

Dopo la foce dell’ Era , l’ Arno fino al mare dalla sponda sini- 
stra non riceve veruu influente. Dalla sponda destra il territorio di 
Pisa comincia dopo il Poggio di Montcc^io nella comunità di Cal- 
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cinaia, la pianura della quale, insieme colla pianura di Bienlina 
c Vicopisano , formano una vallala interposta tra il Poggio di Mon- 
tecchio e altri contigui a levante , e i monti di S. Giovanni alla 
Vena c di Vico a ponente, e questa vallata a mezzogiorno ha le 
sponde d' Arno , e a tramontana il lago di Bientina. 

Il lago di Bienlina è la più copiosa raccolta d’ acque stagnanti 
che si trovi in Toscana , avendo vicino a trenta miglia di circonfe- 
renza , ed è la metà nello stato della Repubblica di Lucca , e la 
metà nel Granducato , e V. A. R. è padrone dell’ isola che è nel 
mezzo di detto lago , il quale rialzalo da tutte le acque de’ monti 
vicini , non ha altro luogo da dove scaricarsi che in Amo , e inon- 
derebbe tutta la vallata di sopra descrìtta di Calcinaia , Bienlina c 
Vicopisano , se quelle comunità non si fossero difese con un argine 
ben forte fatto al margine del lago, quale non permette l’esito 
delle sue acque più alle della pianura suddetta , che per mezzo di 
un canale chiamato della Serezza , il quale sotto a' monti appunto 
di S. Giovanni alla Vena le conduce in Amo. 

Il Iago predetto avrebbe un’altra comunicazione nello stato 
Lucclicse col Gume Secchio per via di un canale che si chiama Re- 
gio , il quale attcsta ad un altro canale detto Oseri , che sbocca poi 
in Serchio, e dà in tal guisa il comodo della navigazione tra il 
Iago ed il fiume suddetto. Ma non ha questo lago , per quanto si 
sappia , pendenza alcuna verso il Serchio ; anzi conviene ai Luc- 
chesi raffrenare molto cautamente l’impeto di questo fiume, per- 
chè nell’ escrescenze non rompa ed entri nel Iago, come forse vi 
avrebbe qualche naturale inclinazione. £ il fatto è che il lago nelle 
sue massime copie d’ acqua non prende altra direzione che verso la 
pianura di Bientina , aggregando le acque addosso all’ argine che 
la difende , di modo tale che quando si dà la combinazione che 
Arno è grosso , e non può ricevere le acque della Serezza , e le 
acque del lago dall’ altra parte si alzano , l’ argine suddetto fa tutta 
la forza per difendere questa pianura , la quale sta in grave peri- 
colo d’ inondazione. 

La pianura suddetta avrebbe qualche inclinazione verso il la- 
go, ma non può il lago servirle di scolo, perchè ha bisogno piutto- 
sto di difendersi dalle di lui acque che le riescono più alle ; e non 
può nemmeno servirle di scolo la Serezza , perchè questo è un ca- 
nale che si livella con il lago , e che bisogna tenere arginato con 
la stessa vigilanza del lago medesimo , sicché lo scolo non può spe- 
rarsi che nel letto d’ Amo. 

Questo letto è veramente inferiore al livello della pianura , la 
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quale in Icmpo d’ acque baasc può scolare agc\olmt‘nle nel fiumi' ; 
ma nel tempo delle gran piene , e anco nelle mediocri resta il pelo 
dell' acqua d’ Amo superiore agli scoli campestri , i quali bisogna 
che in tal caso restino stagnanti, aspettaado che il Gume si abbassi; 
onde ognuno vede quanto danno , per causa di questi ritardati 
scoli , debba inferirsi alla fertilità di queste campagne. 

Tre sono i canali per cui questa pianura tramanda le sue acque 
naturali in Arno. Il primo è il Giuntino, che serve di scolo alla 
comunità di Calcinala ; il secondo serve alla comunità di Bientina , 
e si chiama il Cilecchio; e il terzo, che serve alla comunità di 
Vico , si chiama lo scolo di Vico. 

Gli sbocchi di questi tre canali sono muniti di cateratte , acciò 
possano tenersi aperti in tempo che il fiume è basso, e tenersi ser- 
rati in tempo che le acque alte del Gume impediscono non solo lo 
scolo , ma che rigurgiterebbero senza questa provvidenza nei canali 
medesimi con inondare le campagne e interrire le fosse. 

Fu osservato allo scolo del Giuntino, che primo si trova nella 
sponda destra d' Arno , che le cateratte del medesimo fatte di due 
archi erano in primo lui^o di luce troppo angusta per ricevere fa- 
cilmente la copia delle acque di detto canale. £ in secondo luogo, 
erano situate non per l’ appunto alla foce del canale in Arno , ma 
per alquanto spazio dentro terra , da che ne seguiva , che la por- 
zione del canale intermedia tra le cateratte e Amo restava sottopo- 
sta all' interrimento che le piene d’Arno, che vi potevano senza 
ritegno passare , vi portavano ; il che doveva essere di un progiudi- 
zio grandissimo allo scolo delle acque ; onde fu giudicato espediente 
che queste cateratte si portassero più avanti sopra lo sbocco per 
r appunto del canale nel Gume , e sì facessero di un arco solo , e di 
luce suGìciente , acciò senza impedimento potesse passare l’ acqua , 
quando la bassezza d’Arno lo permette, c che lo sbocco inoltre del 
Giuntino in Arno si portasse in qn punto più basso di quello che 
al presente era , per fargli godere di maggior caduta. 

Un simile provvedimento fu creduto doversi prendere nell’ in- 
contrare in detta comunità di Calcinaìa uno scolo campestre, detto 
degli Alamanni , il quale metteva foce in Arno per mezzo di una 
piccola cateratta , che aveva il vizio di essere ancora essa costituita 
alquanto dentro terra, con lasciare Io sbocco esposto all’ impeto 
del Gume, e aveva un altro difetto, che era costituita in modo che 
difGcultava e angustiava la strada , che lungo la riva del Gume in 
quella parte cammina , il che non poteva permettersi. 

Procedendo più oltre, si trovò in appresso il canale di Cilec- 
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chio, il quale parve in buon grado. E andando avanti si giunse 
alle cateratte di Vico, ove attestano due canali che servono di scolo 
alla pianura , il primo de’ quali si chiama di Cesena , e il secondo 
di Vico e Pratogrande. Le soglie di queste cateratte fu osservato 
che potrebbero essere sbassate alquanto, e potrebbe in tal guisa 
togliersi un inutile impedimento allo scolo di una gran parie di 
quella pianura , che per questo piccolo emissario deve tramandare 
le sue acque. 

Sopra lo scolo di Vico e Pratogrande fu osservato in primo 
luogo essere ripieno notabilmente , e dover essere cura degl’ Inte- 
ressati il fare le istanze opportune per ricavarlo, giacché a loro 
appartiene la spesa. E secondariamente fu osservalo, che il letto 
di questo canale é troppo angusto. Sopra di che è da sapersi , che 
questo fosso fu scavato già parallelo all’ antica Serezza , per rice- 
vere gli scoli della campagna che restava a levante della detta Sc- 
rczza antica, e che poi essendosi ritirato il letto deU’anlica Serezza 
più vicino al monte , tutte le terre che prima erano a ponente della 
Serezza vecchia , e sono ora intermedie tra i due letti della vecchia 
e nuova Serezza, concorrono in oggi con diversi fossi, e con il letto 
della detta Serezza vecchia ridotta a scoio campestre a impinguare 
le acque del canale di Vico c Pratogrande, il quale con tutta que- 
sta ricrescila d’acque è restato però nella sua primiera angustia 
di letto ; ed è notabile , che dopo la congiunzione di queste due 
acque laterali , il letto nell’ approssimarsi alle cateratte , in vece di 
allargarsi , più si ristringe ; ed essendo queste cateratte formate di 
tre luci , il letto di questo canale non ne occupa che una sola , 
onde parve più che alle gravi difficoltà che ritardano per natura a 
questa campagna lo scolo in Arno , se ne aggiungessero per pura 
negligenza molte altre , alle quali , volendo , sarebbe possibile su- 
bito riparare. 

Ala una riprova di più supina negligenza la somministrano le 
chiuse o ture , che in più luoghi si trovano a traverso allo scolo 
di Vico e Pratogrande, e che si osservarono ancora in diverse parti 
dogli scoli de’ particolari , ì quali per quanto principalmente inte- 
ressati siano nella fertilità di questa pianura , e per quanto formino 
vivissime querele sopra l’ infelicità della loro situazione , tanto con 
estrema maraviglia si lasciano dalla negligenza trasportare a com- 
mettere e tollerare inconvenienti di questa sorta contro le chiare 
leggi dell’ ufizio de’ fossi , e contro l’ interesse pubblico e privato. 

Queste ture , non ostante che non paia forse credibile , pure 
troppo spesso s’ incontrano non solo in questa parte , ma in altre 
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ancora del territorio Pisano : c per lo più sono fatte o dai pescatori 
per chiudere il pesce, o da’ contadini che se ne sci Tono come di 
ponti per passare da un campo all'altro, c abbreviare cosi la stra- 
da. Certo è che non si può immaginare un disordine più fatale alla 
sanità della campagna, e che renda in un momento inutile la grave 
spesa che si fa a cavare un fosso , e inutili le specolazioni degl’ In- 
gegneri , che si danno talvolta tanta pena per profittare di una 
piccola caduta. Ma non ostante questo disordine succede, e siccome 
le leggi dell’ ufizio de’ fossi sopra di questo sono buone e chiare , 
noi non possiamo diro altro , se non che bisogna inculcare a chi 
presiede una maggior vigilanza per fare osservare e ristabilire 
l’ uso delle guardie , che da poco in qua sono state dismesse , le 
quali potranno contribuire alla più rigorosa osservanza di queste e 
altre simili ordinazioni. 

Un altro gravissimo disordine a questo scolo di Vico, e a molti 
altri simili del territorio Pisano, 6 cagionato dalle pesche, l’uso 
delle quali , nei canali dove debbano scolare le acque della campa- 
gna , anderebbe abolito. 

Il canale della Serezza vecchia , ridotto , come si è detto , in 
oggi scolo campestre , si tiene da una fattoria di V. A. R. a uso di 
pesca , c questa pesca si dilata per tutti i canali delle risaie , che 
attestano alla detta Serezza vecchia , e per tutti i canali di Prato- 
grande , che debbono anch’essi metter foce nello scolo di Vico. 
L’ ingordigia de’ pescatori forma in questi canali , per trattenere il 
pesce , delle ture , alle volte , come si è detto , di terra , e più co- 
munemente delle traverse o siepi di cannucce , che per quanto non 
tolgano totalmente la comunicazione alle acque, tanto ne ritardano 
e diOìcnltano notabilmente il movimento ; tanto più che queste siepi 
e incannucciate a ogni passo s’ incontrano con grandissimo scan- 
dalo e con grandissima compassione de’ poveri possessori dei ter- 
reni , che vengono aggravati con tante spese per la pulizia dei 
canali , che per quest’ altro verso con tali ingiustissimi impedimenti 
restano loro ostruiti in frande delle clementissime e generose in- 
tenzioni dei Sovrani regnanti , che hanno impiegato tanta cura e 
tante somme di denaro per ridurre i paduli della pianura Pisana 
a campagna coltivabile. 

Sopra di questo non possiamo proporre altro che la totale abo- 
lizione di queste pesche, poiché in somma seminare e pescare 
sopra gli stessi campi non è possibile , e l’ arte di pescare è troppo 
direttamente contradittoria all’ instituto di tenere asciutta la cam- 
pagna ; onde in tal fatto non è luogo a compensi nò a mezzi ter- 
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mini, ma bisogna assululamonte rinunziare al piccolo interesse dei 
pochi centi di scudi che possono importare le pesche di tutto il 
piano di Pisa, per assicurarsi il frutto di tutte le gravi spese, e di 
tutte le diligenze che si fanno per la sanità di detta pianura , ne 
giova lusingarsi che a forza di leggi e di pene si possa ridurre i 
pescatori a contentarsi di pescare solamente in quei modi e in quei 
tempi, che senza fare lavori nei fossi, e senza recare impedimento 
al moto dell’ acqua , potrebbe essere permesso ; poiché questo non é 
mai riuscito, nè potrà mai riuscire, e facilmente ciascuno se ne 
persuaderà , considerando che è di tale importanza il tenere ne’ fossi 
di scolo sempre facile e spedilo il moto delle acque , che se l’ ufizio 
de’ fossi in ciaschedun canale tenesse persone slipendiatc acciò non 
solo due volte l’ anno , come fa , ma giornalmente tenesse il letto 
pulito dalle frane , cannelle e erbe palustri , ed altri impedimenti , 
che pur troppo la natura vi genera , non sarebbe se non un prov- 
vedimento utilissimo alla sanità della campagna , che tanto patisce 
di questi ritardati scoli. Onde se questo non si può fare per la 
troppo eccedente spesa , è però fattibile il non tenere i pescatori , i 
quali sono appunto persone stipendiate dall’ interesse che trovano 
nell’ esercitare la loro arte , per avere in ciaschedun fosso una vi- 
gilanza continua a ritardare e difficultare il tanto necessario movi- 
mento dell’ acque , ri che è l’ istesso che stipendiare persone che 
distruggano tutto quello che l’ ufizio de’ fossi va facendo , c togliere 
a’ poveri paesani il benefizio delle gravose imposizioni che soffrono. 
Sicché chiunque avrà la cura dell’ ufizio de’ fossi , e avrà in mente 
il bene della campagna c le grandi spese che vi si fanno , dovrà 
’ procurare l’estirpazione di questo pernicioso abuso delle pesche 
nei canali di scolo, il quale, oltre il danpo che fa, si può dire 
francamente essere ingiusto e una mera usurpazione degli affittuari 
di dette pesche , le quali intanto in oggi si trova da affittare per 
qualche somma , in quanto che è cresciuta la tolleranza di veder 
trasgredite le leggi antiche dell’ ufizio de’ fossi , che proibiscono di 
fare a uso di pesca le cannucciate e altri simili lavori per ritenere 
il pesce e l’ acqua, senza de’ quali non potendo il pesce conservarsi 
nei ricettacoli opportuni per i pescatori , gli affitti suddetti non 
avrebbero credito, e forse sarebbero di niun valore. E quand’anche 
dovessero valere qualche cosa , se mai é stato giusto che l’ utile 
privato debba cedere all’utile pubblico, questo é uno dei casi in cui 
si rende manifesta la necessità di porre in pratica questa massima. 

Per ritornare adunque alla pianura di Vico , llientina c Calci- 
naia , si conclude , che liberata che fusse dall’ abuso delle pesche 



Digilized by Google 




199 

e dalle altre nopligenzc che nc’suoi canali si scorgono, allargato 
r aheo del canale di Vico , e corrette c abbassate le cateratte nella 
forma sopraddetta , potrebbe esser qaella di miglior condizione che 
al presente non si ritrova , e proOttarc dello scolo di cui è capace, 
quando le acque d’ Amo sono basse ; ma non potrebbe però ridursi 
totalmente sana , perché la difiicoltà dell’ altezza d’ Amo non può 
superarsi , e questa troppo sovente s' incontra , e con i lunghi e 
spessi ritardi infrigidisce i terreni e gii rende incapaci alla cultu- 
ra , da cui la loro bontà molto prometterebbe. 

Pensando ai rimedi che vi sarebbero per superare questo in- 
conveniente , tre cose vennero in mente che parvero degne di qual- 
che riflessione. 

La prima , di applicare alia foce di ciaschedun renale di scolo, 
cioè al Giuntino , al Cilecchio c a Vico , una macchina che servisse 
ad alzare l’acqua del canale in modo tale da poterla far passare 
in Arno , anco quando le sue acque sono alte , nel che si godereb- 
be il benefizio dello scolo in tutti i tempi , cioè per mezzo delle 
cateratte , quando le acque sono basse , o per mezzo della macchi- 
na , quando fossero alle. Ma considerando all’ estensione di questa 
pianura e alla quantità grande dell’ acqua , a cui per forza di tali 
macchine dovrebbe darsi movimento , fu fatta riflessione che non 
una ma moltissime macchine sarebbero necessarie in ciaschedun 
luogo , e che assai grave sarebbe la spesa che si ricercherebbe 
per la costruzione e per il mantenimento delle medesime , le quali 
a causa del sito della delta pianura , circondata da ogni intorno di 
monti , non potrebbero , conforme in altri paesi si costuma , muo- 
versi col benefizio del vento ; onde con il moltiplicare , a misura 
che lo richiede la mole dell’acqua da evacuarsi da una pianura 
cosi vasta, la spesa si calcola che diventerebbe eccedente; onde 
non fu creduto il progetto eseguibile; e l’esperienza di qualche 
particolare , il quale in tal maniera ha tentato in vano di tenere 
asciutto un piccolo spazio di terreno , ha giustificato le diflBroltà 
che nell’ alto della visita furono opposte alla proposizione che fu 
fatta di servirsi di dette macchine sull’esempio dell’ Olanda, il che 
per le ragioni già dette , che per brevità si tralasciano , non pare 
applicabile alle circostanze delia pianura menzionata. 

In secondo luogo fu pensato a rialzare egualmente la pianura 
già della fino a farle guadagnare quella caduta , di cui manca al 
presente per iscolare con felicità le sue acque in Arno, almeno 
nello stato d’ acqua mediocre , servendosi a quest’ effetto del bene- 
fizio delle colmale con introdurre per mezzo di un canale raanu- 
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fallo le torbe d’ Amo in tempo di piene a depositarvi la terra di 
cui erano cariche. Ma si considerò nel malesimo tempo che il 
poco declive, e l’ani^ustia della pianura accennala renderebbe se 
non impossibile, almeno lardo e dispendioso un somigliante ri- 
medio. La bassezza de’ terreni situati con poca differenza di livello 
fra loro renderebbe necessaria la costruzione di una quantità 
considerabile di arginatura per impedire l' acqua delle colmate di 
spagliare sopra i terreni fruttiferi e coltivali ; e la poca pendenza 
della pianura impedirebbe lo scarico dell’acqua chiarificata delle 
colmate , la quale però converrebbe che a grande stento in tempo 
d’acque più basse si restituisse nel fiume. 

E di fatto gli avanzi che si osservano ancora delle soprad- 
dette cateratte di Calcinala , fanno vedere che altre volle si pen- 
sasse al benefizio dei terreni di questa pianura per mezzo delle 
colmate, le quali dopo qualche tentativo per i molivi accennali 
restassero abbandonate. 

Non potendosi adunque nè col benefizio troppo dispendioso 
delle macchine , nè con il rialzamento dei terreni per mezzo delle 
colmate sperar di restituire a questa parte di campagna la neces- 
saria felicità dello scolo , venne in mente un terzo espediente con 
cui fu immaginato di poter condurre le acque piovane per mezzo 
di una botte sotterranea a traverso del fiume Amo a unirsi con 
gli scoli della campagna , che resta a sinistra del medesimo , e 
che si scarica per diversi canali nel Calambrune. 

Un tale espediente ci parve degno di considerazione , perché 
nell’osservazione delle campagne poste a destra e a sinistra del 
fiume , la pura oculare ispezione dimostra essere la campagna de- 
stra superiore di livello alla sinistra; onde si procurò di verifi- 
care questa differenza con tutta 1’ esattezza per mezzo di diverse 
c replicate livellazioni. 

Assicurati adunque in tal guisa di avere sufficiente caduta , ci 
parve che il rimanente del progetto restasse di facile esecuzione, 
essendo mollo ben possibile unire tulli gli scoli della pianura alla 
sola foce dello scolo di Vico, come più basso degli altri, e dipoi 
far passare un canale murato sotto il letto d’Arno, attestandolo 
allo scolo di Vico, e facendolo passare dalla parte opposta, nella 
quale anco si può vedere lo scandaglio della sposa, che si crede ne- 
cessaria in tale operazione, che passa di poco gli scudi diciottomila, 
onde si può comprendere , che quando anche in pratica riuscisse al- 
quanto maggiore, resterebbe sempre mollo bene impiegala, econipen- 
sata dal gran vantaggio , che si apporterebbe a tutte quelle vaste 
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pianare , gl’ interessali nelle quali hanno cosi ben compreso l’ im- 
portanza e il profitto di tal lavoro , che già si sono esibiti di farne 
essi la spesa , da ripartirsi a proporzione delie respellive loro pos- 
sessioni e con un memoriale sottoscritto da molti di loro hanno 
supplicato V. A. R. a concedergliene la permissione , e quale tanto 
più hanno luogo di sperare, quanto che due fattorie della R. A. 
V. situate in detto piano , riceverebbero daU’ esecuzione di tal pro- 
getto amplissimi miglioramenti. 

Le acque uscite che fossero dalla volta sotterranea , si potreb- 
bero condurre con un breve canale nel rio del Pozzale , per cui si 
porterebbero felicemente al Calambrone. Nè ciò pare che possa 
progiudicare agl’ interessati nel rio del Pozzale , perchè in primo 
luogo gl’ interessati nella pianura di Vico e Bientina bisognerebbe 
che si unissero alle spese del ripulimento del detto rio dei Pozzale, 
che diventa in tal guisa ricettacolo delle loro acque , e cosi verreb- 
bero ad alleggerire la spesa di tal mantenimento ai vecchi interes- 
sali. £ già che frappoco sarà necessario ricavarsi il dello rio del 
Pozzale , si potrebbe in tale escavazione , anco allargare alquanto il 
suo letto, il quale, quantunque anche in oggi sia ben capace, potrà 
allora con tale accrescimento ricevere senza scrupolo di alcuno que- 
sta nuova aggiunta d’ acque. 

£ per ogni caso , che non ostante s’ incontrasse qualche diffi- 
coltà , che per ora non sappiamo prevedere , vi è il rimedio di fare 
sboccare questo nuovo canale nel Pozzale con il mezzo di cateratte, 
talché prima resti libero lo scolo per gl’ interessati vecchi , e poi 
serva per i nuovi. £ finalmente vi è il modo di non servirsi del so- 
praddetto Pozzale , e di fare un canale separalo, che conduca in fossa 
chiara , e altrove; il quale espediente accrescerà senza dubbio la 
spesa da farsi ora , ma non l’ accrescerà talmente da non la potere 
non ostante chiamare utilissima per tulle quelle campagne , di cui 
sopra abbiamo parlato. 

Questo è quello che può dirsi della campagna posta tra la fie- 
rezza , il lago di Bientina , il Poggio di Montcccbio c Amo. .Ma 
resta ancora da parlare di una piccola parte di questa pianura , che 
rimane interposta tra i monti di Vico e la fierezza , la quale non 
può avere scolo in Arno, perchè la foce della fierezza resta appunto 
contigua al monte di fi. Giovanni alla Vena; onde tutte le acque 
delle pendici de’ poggi per quella parte , e deUe vallalo tra dette 
pendici racchiuse , debbono scolare nella fierezza medesima. 

Dalla foce della fierezza fino al castello di Vico, tutti gl’ influenti 
che sboccano nella sua sponda destra , non formano oggetto di con- 
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siderazione, perchè venendo direllamcnie dai con safficientn 
caduta , hanno lo scolo libero , o non se^ue alcuno inconveniente. 

Sopra il castello di Vico Pisano mette foce nella Serezza per 
mezzo di due piccole cateratte il rio delle Manette , e per questa 
foce debbono passare tutte le acque delle vallate interposte tra l’ar- 
gine destro della Serezza , l’ argine del padulc di Bientina , che si 
chiama di Margotte, e i monti. Questo fosso delle Manette prende 
r acque del rio del Tinto, del rio Vailetta , del rio Grifone e del 
rio Caselle , che vengono dai poggi vicini , e prende l’acqua dell’an- 
tifosso della Serezza , che è un fosso parallelo all’argine destro della 
medesima , per cui dovrebbero scolare le acque campestri di quella 
vallata adiacente Gno alla fattoria delle Cascine. 

In primo luogo fu osservato , che le cateratte del detto fosso 
delle Manette sono di luce troppo angusta , e che sarebbe meglio 
rifarle di un arco solo , e di capacità più adattata alla copia del- 
< l’ acqua che vi deve passare. 

Dipoi fu osservato che questa parte di campagna interposta 
tra i poggi e la Serezza essendo molto più alta dell’ altra parte, 
di cui sopra abbiamo parlato , potrebbe aver naturalmente lo scolo 
nella Serezza medesima , quando questo canale non servisse ad 
altro che alle acque naturali del ^aesc. Ma siccome porta le acque 
del lago di Bientina , che vi si mantengono perciò bene spesso alte, 
cosi patisce ancor essa di ritardo di scolo , perchè bisogna aspettare 
almeno che Arno possa ricevere la Serezza , e poi che la Serezza 
sia sgravala a segno da poter ricevere le acque della campagna. 

Per tal causa dunque , oltre molte terre frigide , e incapaci di 
semente, si vedono in questa parte due paduli , uno nella vallata 
tra il castello di Vico e le Cascine , che si chiama la Paduletta , c 
r altro tra il poggio delle Cascine e il lago di Bientina, che si 
chiama padulc di Margutte. 

Nella Paduletta spaglia al presente il rio di Buti , che viene 
dai monti circonvicini, c vi è lasciato andare senza regola veruna; 
onde non serve ad altro che a crescere la mole delle acque, che 
debbono poi sgravarsi nella Serezza; non ostante si osservò, che 
col suo spaglio quantunque irregolare, aveva cagionato qualche 
boniGcamento , e rialzamento di terreno ; onde fu considerato 
come un rimedio naturale per poter col tempo, adoperandovi l’arte, 
colmare questi luoghi bassi , che essendo restati in un certo modo 
imprigionati tra i poggi e la Serezza, non possono avere altra 
speranza per diventare coltivabili che nel rialzamento. 

E siccome questo rio di Buti tanto può essere voltato nella 



Digitized by Google 



•203 

vallata della Padalctta, che nella vallata di Margutte, cosi col 
tempo facendo buon aso dell’abbondanza delle sue torbe si po- 
trebbe boni&care l’ano e l’altro luogo. 

Frattanto però affinchè le acque si possano condiirre alla foce 
delle Manette nel miglior modo possibile, bisognerebbe che l’an- 
tifosso della Serczza restasse libero da una tura che si osservò 
in un luogo detto Val di Casale , la quale serviva a uso di ponte ; 
0 siccome fu asserito essere quel passo opportuno agli abitanti , 
fu ad istanza dei Governatori della comunità di Buti ordinato fab- 
bricarvìsi un ponte, acciò l’ antifosso restai libero. £ bisogne- 
rebbe ancora che fossero tolti molti impedimenti d’ incannicciate, 
che ancora in questa parte in gran numero si osservano, e che 
r antifosso suddetto , che non passa le cascine , restasse prolun- 
gato, finché dura l’argine della fierezza fino al lago, acciò po- 
tesse prendere le acque del Margutte , che non hanno in oggi ve- 
runo sfogo , e che si avvertisse di tenere la fierezza separata 
dall’ antifosso , riparando alcune aperture fatte nell’ argine destro 
della fierezza , per cui le sue acque comunicano non solo con quelle 
dell’ antifosso , ma anco con quelle della Paduletta : perchè sic- 
come per lo piò l’ acque della fierezza sono più alle , non è pru- 
denza che in questo tempo la campagna abbia a patire non solo 
del ritardo dello scolo, ma debba ancora ricevere in se le acque 
straniere, dalle quali ognuno vede che sono rese sempre peggiori 
le condizioni dei terreni che debbono scolarsi. 

Col rio di Buti adunque si possono col tempo migliorare 
queste campagne; con le sopraddette diligenze si possono le loro 
acque condurre più regolatamente alla detta foce delle Manette; 
ma qui sempre resta la difficoltà nel farle passare dalla detta foce 
delle Manette , che troppo spesso si trova alta più del dovere, fie 
agli argini del lago di Bientina si potessero fare le cateratte , fin- 
ché il canale della Serczza servisse prima per iscolo della campa- 
gna adiacente, e ricevesse poi Tacque del lago, il rimedio sa- 
rebbe trovato , perchè , come si è detto , la campagna sopra il letto 
del canale ha sufficiente caduta. Ma questo espediente non so se 
si possa prendere co’ Lucchesi , i quali senza dubbio riguardercb- . 
boro questa macchina delle cateratte come contraria alla felicità 
dello scolo loro, per la quale essi già considerano il canale della 
fierezza come serviente al lago, e sono in possesso di custodire 
essi a loro spese , c con persone nominate da loro , le altre cate- 
ratte che già sono alla fierezza e Biparotlo. 

Delle difficoltà che si trovano nell’ impiegare le macchine per 
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alzare le acque, di sopra abbiamo parlato, onde il pensiero più 
ragionevole sarebbe quello di tramandare queste acque per un 
canale sotterraneo, che traversasse la Serezza , e le portasse nella 
campagna adiacente all’argine sinistro di essa, la quale è di li- 
vello molto inferiore alla campagna opposta. Qualche ostacolo po- 
trebbe fare a questo pensiero la troppa profondità del canale della 
Serezza , che obbligherebbe a fare il canale di scolo sotterraneo 
forse più concavo del dovere, per poterlo con facilità tener pulito , 
onde si stimò più facile , trattandosi di un passaggio breve , di foi^ 
mare un canale di tavole grosse di pino , o altro legname atto a 
conservarsi sott' acqua , e di collocare questo canale nel mezzo del- 
r alveo della Serezza in modo , che non impedisca il passaggio ai 
navicelli , il quale in tal guisa attestandolo alla foce delle Manette , 
c attraverso della Serezza facendolo passare nella sponda opposta , 
potrebbe dar 1’ esito con agevolezza , e con moderata spesa , a tutte 
le acque che a delta foce delle Manette si adunano , le quali non 
sono in tal copia da non poter essere ricevute per un canale simile 
al sopraddetto. 

Resta finalmente da parlare dell' ìstcsso canale della Serezza , 
il quale mette foce in Amo per mezzo di alcune cateratte costruite 
a spese dei Lucchesi , e da essi mantenute , giacché essi sono i prin- 
cipali interessati nel buono stato di questo canale , che è l' unico 
emissario del lago di Bienlina , il quale se si alzasse di corpo, inon- 
derebbe le pianure , che vi sono adiacenti nel territorio di Lucca , 
al quale farebbe maggior danno , che al territorio di Toscana ; 
perché da questa parte non vi confinano che poggi, o la pianura 
di Bientina ben arginata , come si é detto di sopra. Si osservò l’ ar- 
gine sinistro di questo fosso, il quale è più importante dell’altro, 
perché ripara tutta la pianura di Bientina e di Vico: c si vidde, 
che era franato in diversi luoghi per difetto di scarpa , c che in 
altri luoghi riusciva troppo angusto . poiché deve servire non solo 
d’ argine , ma anco di strada. Quest’ argine fu costruito dai Luc- 
chesi , che lo dovevano secondo le convenzioni fatte ridurre in buon 
grado , e poi consegnare all' uRzio de’ fossi , acciocché esso pensasse 
poi ai di lui mantenimento a spese comuni ; onde attesi i difetti che 
aveva quest’ argine , l’ ufìzio de’ fossi ha sempre ricusiito di pren- 
derlo in consegna, pretendendo che i Lucchesi dovessero prima 
L<orreggerlo , e ridurlo in buona forma secondo i patti. Sopra di che 
nella faccia del luogo noi non potemmo che pienamente restar con- 
vinti delle ragioni , che aveva avuto 1’ ufizio dei fossi nel ricusare 
tal consegua , si perché veramente l’argine non ha la scarpa conve- 
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niente , ha sofferto già alcune frane , altre è esposto a soffrirne , e 
non può servire di strada , sì perchè mancano di distanza in di- 
stanza le opportune poste per l’ incontro delle vetture ; onde si ap- 
provò , che dall’ ufizio si insistesse con tutto il calore , che l’ argine 
restasse stabilito con tutta la prontezza , trattandosi di un riparo 
troppo importante per tutta quella pianura. 

I due ponti ancora che sono sopra la Serezza, uno a Vico, c 
l’altro alle Cascine, furono osservati bisognosi di pronto risarcimen- 
to, il che essendo a carico dell’ ufizio, fu detto doversi riparare senza 
altra dilazione. 

Avanti di partire da questo luogo si osservò minuta mente l’al- 
tezza del letto d’ Arno, o la di lui proporzione colf altezza della 
soglia delle cateratte della Serezza , e rilevandosi essere il letto su- 
periore, fu creduto di potere aderire alle istanze che facevano 
i Lucchesi di rialzare alquanto la detta soglia, per rendere più 
maneggevoli le cateratte , che dovevano fare di nuovo. 

Dopo la foce della Serezza Amo comincia a correre sotto le 
radici dei monti , e serpeggiando sotto la costiera delia Vcrracola 
riceve il rio di S. Giovanni , il rio della Mura , il rio di Noce e la 
Zambra di Calci , i quali essendo torrenti non danno luogo a ve- 
runa considerazione. 

A Caprona ricominciano gli argini d’ Amo da questa parte , il 
quale scorre fino a Pisa per la pianura bene arginato , e senza rice- 
vere alcuno influente. 

Giunto a Pisa , riceve il fosso di Ripafratla, il quale è una de- 
rivazione del Secchio presa a Ripafratla , e condotta per un canale 
a Pisa , ove si congiunge con Arno. In questo sbocco era stato du- 
bitato, che il letto d’ Amo potesse ricevere del progiudizio ; perchè 
quantunque sia proibito per più giustissimi motivi l’ammettere in 
questo canale l’ acqua del Secchio quando è torba , tanto alle volte 
vi viene dall’ incontinenza de’ Mugnai , contro il divieto introdotta ; 
c si credeva , che siccome il Secchio a Ripafratta porta materie più 
grosse di quelle che porli Arno a Pisa , lo scarico di queste torbe 
del Secchio iii Amo dovesse cagionare una deposizione nel letto 
di questo fiume vicino al ponte della fortezza , di materie inca- 
paci di rimuoversi dalla sua corrente, onde potesse in tal guisa 
restare progiudicato. Si ebbe pertanto tutta l’ avvertenza di far nel 
letto d’Arno le osservazioni più esatte ne’ luoghi circonvicini a 
questo sbocco, e non ci fu permesso di riconoscere vcrun ridosso 
straordinario , nè si trovò alcuna deposizione di materie più gravi 
di quelle che Amo soglia portare, nè alcun vestigio in somma 
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della ghiaia del Serebio, che bea si sarebbe potata ricoooscere. 
Sicché aoi veramente non crediamo, che per questa causa sia 
stato inferito alcun progiudizio all’ alveo del fiume, quantunque 
per altro si creda sempre necessarissimo l’ insistere nella più ri- 
gorosa osservanza di escludere le acque torbe del Secchio , m<mtre 
ciò serve a diversi buoni effetti, a cui bisogna avere un sommo 
riguardo. 

Il fosso di Ripafratta é una delle più belle operazioni state 
fatte nella campagna di Pisa , e ne fu l’ architetto Lorenzo degli 
Albizzi, il di cui pensiero si legge in un suo Discorso impresso 
nella Raccolta degli Scrittori dell’ Acque tom. IV. Questo ha da- 
to a Pisa r importante comodo de’ mulini , di cui prima non era 
capace , per non avere acque che avessero la caduta necessaria , e 
le somministra il comodo di altri edifizi di più generi , a cui que- 
sto fosso d’ acqua corrente potrebbe servire di fondamento , si den- 
tro la città che nella prossima campagna. Traversando questo 
fosso tutta la pianura interposta tra l’Amo e il Secchio, la dif- 
ficoltà era dì condurlo con una caduta regolare , e senza accieca- 
re , nè interrompere gli scoli di questa medesima pianura , che 
dalla parte supcriore debbono andare verso il mare ; ma girando 
lungo i monti, e sostenendolo con argini si è venuto a condurre 
a Pisa cosi alto, che ha dato luogo di poter far passare libera- 
mente tutti gli scoli della campagna , per via di volte sotterranee 
sotto il suo letto , c ha portato a questi medesimi scoli il benefizio 
di poter essere in tempo di state dall’acqua chiara e fresca del Sec- 
chio , che disopra si può in essi versare , rinfrescati c ripuliti ; il 
che particolarmente giova al fosso delle fortificazioni della città , 
che serve di scolo a tutte le immondezze della medesima. 

È però da avvertirsi, che toltane questa causa , tutti gli altri 
trabocchi di questo fosso sono nocivi , e perciò si diceva , che le 
acque torbe del Secchio debbono sempre escludersi , perché il fosso 
oltre all’ interrirsi esso medesimo , interrisce tutti gli scoli della 
campagna per cui trabocca ; e siccome questa campagna è già delle 
proprie sue acque abbastanza carica, generalmente tutte le altre 
che vi s’ introducono non possono farvi che danno. 

Prendendo a considerare il corso di questo fosso , s’ incontrano 
le mulina , che sono a Pratale , poco distanti dalle mura della città, 
nel luogo dove il fosso rimane intersecato dal fosso delle fortifica- 
zioni , delle quali mulina bisogna però fare uso con molta discre- 
tezza , massimamente in tempo di piene , perchè queste non posso- 
no macinare senza deviare le acque negli scoli sottoposti , il che 
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nell’ inTerno , e in tempo di acque torbe riesce sempre di progiu- 
dizìo. 

Fu osservato in appresso al ponte della Fuguretta d’Osori, 
dove la Vicinaia e la Carbonaia passano sotto il detto fosso di Ripa- 
fratta , che il passaggio di questi due scoli è per mezzo di una 
volta sotterranea da due archi , onde il pilastro di mezzo, che 
deve sostenere i due archi , sempre serve d’ impedimento alle ac- 
que che debbono passare ; sicché per non restringere in tal guisa 
la luce di cui hanno sempre necessità questi scoli , fu detto che 
sarebbe tornato sempre meglio formare queste volte di un arco 
solo; e poiché l’agente della Duchessa di Massa interessato nello 
scolo della Vicinaia faceva istanza , che gli fosse permesso di ri- 
durre a sue spese la delta volta nella sopraddetta guisa con un 
arco solo , gli fu dato l’ opportuna permissione , tanto più che la 
detta volta, sopra di cui doveva passare il fosso di Ripafratta, 
cominciava a patire in modo, che le acque del fosso superiore 
cadevano in qualche parte nell’ inferiore. 

Proseguendo il corso di questo fosso si avvicina alla radice 
dei monti nel luogo detto i Bagni , ove diverse scaturigini di ac- 
que termali raccolte e ridotte a uso di bagni, tenuti una volta 
con molta proprietà e dispendio, attiravano il concorso di molta 
gente, che nelle stagioni opportune andavano a curarvi le loro 
infermità ; della qualità di queste acque , è stalo già parlato da di- 
versi professori di medicina con molta stima , onde riportandoci 
all’ opinione già stabilita , resta qui solo per l’ oggetto della nostra 
visita a notarsi la situazione del luogo, la quale per se stessa sa- 
rebbe opportunissima per attirare l’ affluenza de’ forestieri , si per 
la vicinanza alla città di Pisa , si per la comodità del trasporto per 
mezzo del detto canale , se non fosse in qualche concetto d’ aria in- 
salubre, per cui si vede il soggiorno di questi quasi abbandonato, 
c privo de’ comodi di buona abitazione , la quale non mancherebbe 
quando la frequenza delie persone concorrenti rendesse utile il 
fabbricarvi. 

Questa opinione della poca salubrità dell’ aria è fondala uni- 
camente dal vedersi intorno appunto a questi bagni tre paduictli , 
r esalazioni de’ quali non possono per verità altro che nuocere. Il 
primo di questi é l’ Oseraccio, il quale è un canale che si partiva dal 
fosso di Ripafratta, e andava a levante lungo le radici de' monti , per 
servire con la navigazione al più comodo trasporto dei marmi , che 
dalle cave di quei monti in un tempo sono stati cavati. In oggi que- 
sto canale non comunica più col fosso di Ripafratta, essendone intor- 
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rita e ripiena la comunicazione; onde resta totalmente stagnante , ed 
è mantenuto vivo , e pieno d’acqua da diverse polle sotterranee di 
cui que’ monti abbondano. E siccome questo fosso dalla parte op- 
posta al monte per mantenervi l’ acqua alta a uso di navigazione 
era sostenuto con un argine, quest’ atgine vi è restato ancora, il 
quale presentemente non opera altro che tenere insieme quella 
raccolta d’acque stagnanti, la quale essendo in oggi abbandonata, 
e per ciò ripiena di piante palustri , che poi vi si corrompono , 
£ una sorgente di pessime esalazioni. 

Considerando adunque il luogo , parve altrettanto opportuno 
quanto facile il liberare i bagni da questa cattiva vicinanza, po- 
tendo ciò farsi o con riaprire la comunicazione di questo canale 
col fosso di Ripafratta , nel qual caso si sarebbe dato moto a 
quelle acque , e ridottele in qualche modo correnti , ovvero con 
tagliare l’argine, che sosteneva al presente questo stagnamento 
del Oseraccio , e dare una direzione alle sue polle per il fosso del- 
r acqua calda ivi contiguo, il qual partito parve il più facile, e 
meno dispendioso, giacché le cave de’ marmi per quei monti non 
sono più in uso ; onde questo braccio di canale navigabile restava 
superfluo ; e cosi é stato dopo la visita con gran felicità eseguito , 
non rimanendovi in oggi vestigio di quello stagnamento tanto or- 
rido all’ aspetto , e dannoso alla salubrità dell’ aria circonvicina. 

Sotto r Oseraccio si vedeva un gran tratto di terreno infrigi- 
dito detto il padule del Palazzetto , e da un’ altra parte una simi- 
le porzione di terreno detto il padule del Bagno ; il quale per es- 
ser più vicino al bagno medesimo, era ancora più dannoso, e 
dava maggior discredito a quel soggiorno. 

Questi due paduli , che appartengono in proprietà allo scrit- 
toio di V. A. R. fu osservato, che potevano avere sopra gli scoli 
della campagna una sufficiente caduta , non essendo di natura dif- 
ferente dalle terre loro circonvicine, che si vedevano buone e 
seminabili; onde fu concluso, che se vi fossero cavate buone c 
profonde fosse campestri , con fare uso opportunamente del terreno 
cavato per rialzare gli spazi intermedi , si sarebbe con mediocre 
diligenza potuto asciugare 1’ uno e l’ altro padule , come con tale 
diligenza si seppe ebe erano state prosciugate altre simili porzioni 
di terreno impadulito in quelle vicinanze , e da non molto tempo 
in qua ridotto a coltura. 

Essendo adunque stato indicato il modo che poteva tenersi, 
sono stati ancor questi due paduli dopo la visita prosciugati in 
modo tale, che ai presente quei contorni non hanno l’orrido 
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’ aspeUo , che prima avcv ano , uè souo' sottoposi i alla taccia dcl- 
l’ insalubrità deir aria la quale per nessuno ;rilm titolo gli com- 
peteva. ' 1 ^ 

Lo scolo delle stesse acque de' Bagni , che si va a unire alle 
altre acque della campagna vicina, passando per cana^ sotterra- 
neo sotto il fosso di Ripafratla , si osservò ripieno e bisognoso 
di essere ripulito e scavalo, il che è già stalo fatto; onde non. 
resta in quel luogo da desiderarsi che qualche maggior comodità < 
di abitazione per uso de’ forestieri che bramano dopò, queste mu- 
tazioni di poter godere il bcneGzio di quelle acque miueralf. 

Da questo luogo prosegue il fosso non distante dalle radici 
dei monti Gno a Ripafratta , nè vi fu altra cosa che richiamasse 
r attenzione , se non la bocca per cui l’ acqua del Serchio si in- 
troduce nel fosso ; la quale si vidde munita di due calcralle , per 
-difendere il canale dalle torbe del Gume; ma non ostante sì os- 
servò che il. Gume per qualche strada sotterranea penetrando , 
produce dei gemitivi , e introduce in- tal guisa irregolarmente le 
sue acque nel pràncipio del sopraddetto fosso. E benché sia stala 
in quel luogo diC^ la ripa del medesimo, con una forte e pro- 
fonda muraglia, tanto qualche residuo di detti gemitivi ancora vi 
si scuopre; odde è necessario osarci contìnua attenzione. 

Quest’acqua del Serchio corrente verso Pisa ha dato luogo di 
pensare all’ opportunità che ella somministra , di fare andare con 
la sua velocità diversi generi di ediGzi , e per questi furono iu 
tempo della nostra visita avanzate diverse istanze si per la città 
che per la campagna; ma sopra tali ediGzi è necessario avvertire 
singolarmente a non permetterne veruno in Pisa , nè fuori di Pisa, 
che possa per mezzo di steccaia , o dì qualunque altra cosa equi- 
valente fare alzare in minima parte il pelo dell’acqua del fosso, 
poiché questo sarebbe di grandissimo e irreparabile progiudizio 
agli argini superiori del fosso medesimo, alle luci dei ponti che 
lo attraversano , e alle campagne adiacenti , che in breve ne sen- 
tirebbero del nocumento. Un altro genere di ediGzi ancora non è 
lecito in verun modo permettere : e questi son quelli , per cui 
una parte dell’acqua di questo fosso si deviasse dal corso, perchè 
oltre al diminuire in tal guisa l’ acqua alle mulina di Pisa , biso- 
gna considerare, che l’acqua in tal guisa deviala non può get- 
tarsi altrove che sopra gli scoli della campagna , il che abbiamo 
detto più volte di sopra non doversi permettere in verun conto. 

Sicché volendo servirsi della velocità di quest’acqua per uso 
di ediGzi , fu fatta riOessionc , che la sua óorrcnle è tale , che può 
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t'a se medesima dare movimento a qualunque ruota che vi fosse 
collocata nel mezzo , e che questo espediente era l’ unico che po- 
teva mettersi in pratica senza far crescere il corpo dell’ acqua ; 
onde si concluse che con tal condizione poteva aderirsi a tutte le 
istanze, che allora e per i tempi futuri fossero fatte. E aflìnché 
una simile ruota non dasse incomodo alla navigazione, fu detto, 
che chi voleva collocare tali ruote dovesse in quel luogo allargare 
l’alveo del fosso, in modo da poterlo dividere in due canali, uno 
de’ quali più esposto alla corrente stesse sempre aperto e servisse 
per la ruota, e l’altro stesse chiuso con semplici porte di legno 
da aprirsi ogni qualvolta passasse qualche navicello , o vero che si 
congegnasse la detta ruota in modo , che con tutta la facilità , e 
con piccola forza si potesse alzare e abbassare tutte le volte che 
qualche navicello passasse, il che fu creduto che si potesse con 
agevolezza eseguire, come in fatti sopra il disegno allora dato è 
a quest’ora dentro Pisa felicemente messo in pratica. 

Ritornando a Arno , questo dopo lo sbocco del fosso di Ripa- 
fratta riceve appena uscito dalla città lo sbocco del fosso de' ba- 
stioni , il quale gira la città dalla parte di tramontana , e serve 
ancora di scolo campestre , c dì scolo alle fogne della medesima 
città. Può questo fosso avere la sua caduta in Arno , per essere 
cosi prossimo alla città di Pisa, la quale è situata in un luogo 
più elevato di tutto il restante della sua pianura. È ben vero 
che la sua foce é munita di cateratte , perchè non può ottenere il 
suo scolo, che nel tempo che Tacque d’Arno son basse. 

Questo fosso de’ bastioni nel girar la città passa per la Fa- 
gianaia , che è un busco interposto tra la Porta nuova e Arno , 
che occupa tutto lo spazio, ove sono collocati i bastioni di terra, 
che servono di fortificazione alla città ; il qual bosco si osservò 
esser cosi insalvatichito , e ripieno , oltre alle piante grandi che 
vi sono, di macchia bassa, che serviva di ricovero ad una pro- 
digiosa quantità di serpi , e tratteneva in quello spazio di terreno 
l’esito delle acque, che dovevano scolare nel fosso accennalo, con 
notabil progiudizio dell’ aria in un sito così vicino alla città. Per- 
ciò fu creduto espediente , che lasciate in piedi le sole piante al- 
te , il detto bosco si tagliasse tutto , e si tenesse pulito perpetua- 
mente , procurando di dare al terreno il pendio necessario , perchè 
potesse liberamente scolare, come infatti è dipoi seguito con plauso 
universale , avendo convertito in un luogo (Ù delizia quel ricetta- 
colo di immondezze. 

Da questo fosso de’ bastioni in poi Amo non ha fino al mare 
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verun altro influente, c solo per terminare il discorso di questo 
fiume, resta da parlare di una deviazione di Arno medesimo, la 
quale è il fosso de’ Navicelli che conduce a Livorno, che attesta 
in Amo sotto la Porta a Mare per l’appunto, e serve di comodo 
per il trasporlo dall’ una all’ altra città , e per evitare la più lun- 
ga e più pericolosa strada di bocca d’ Arno e del mare. 

La bocca di questo canale è munita di una cateratta , affin- 
chè le acque d’Arno non vi possano passare quando sono torbe, 
perche con molta facilità seguirebbe l’ interrimento del canale , 
che ha insensibile caduta. £ per avere a ciò un più geloso riguardo 
non si permette che in tempo di piene nè meno per il puro passo 
de’ navicelli si aprano le cateratte; ma per trasportare i delti navi- 
celli da Arno al canale vi è una macchina che si chiama Varatoio , 
ove per mezzo di una ruota i navicelli son trasportali , il che per 
altro riesce di qualche incomodo ai hastimenti , che più facilmente 
potrebbero far questo passaggio per via di sostegni. 
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RISPOSTA 

Di ANGIOLO MARIA MASCAGNI INGEGNERE 

AL Ul'ESITO FATTO DI QUANTO DECLIVE ABBIA IL LETTO D’aBKO 
DA FIRENZE ALLA GOLFOLINA 
( Manni , Sigilli voi. Il ) 



VcramenlR non in’ è noto che vi sieno riscontri certi ed 
autorevoli, di quanto penda il letto d’Arno da Firenze alla Gol- 
folina. Potrebb’ essere che a rifrustarc le vecchie Filze di Rap- 
porti dell’ Ufizio della Parte , qualche notizia se ne rintracciasse. 
Dall’ altro canto poi io fo riflessione , che se in alcun tempo fosse 
stato determinato cotesto declive , o qualche ricordo ne sarebbe 
stato preso , o qualche menzione ne sarebbe stata fatta in alcuna 
delle tante Relazioni e Scritture , uscite fuori dacché fu intrapreso 
l’ addirizzamenlo dell’alveo di detto Gume in quella parte ed in 
altre occorrenze ancora. Nè il Sig. Senatore Gio. Batista Nelli, 
già Provveditore della Parte , avrebbe fatte le diligenze che egli 
fece , come ben mi ricordo , per averne qualche lume : anzi pure 
avrebbe per avventura risparmiata la livellazione , che poscia d’or- 
dine suo ne fu fatta da un Perito di quell’ Uflzio. Di questa livel- 
lazione però non so qual capitale ne fosse fatto , e dubiterei molto 
della sua giustezza . per varie ragioni che qui è superfluo l’ al- 
legare. 

Ma per discendere un poco più al particolare, sarà noto 
quel passo della Storia di Gio. Villani, registrato colà al Capo 
335 del Libro 9 , dove lo Scrittore parlando de’ disegni che mac- 
chinava contro ai Fiorentini Castruccio Castracani , segue cosi a 
dire ; Bene ebbe tanto ardire ( l’ istesso Castruccio ) e tanto gran 
cuore , che stando tn Signa , cercò con grandi maestri , se si potesse 
aliare con mura il corso del fiume d Amo allo stretto della pietra 
(ìolfolina per fare allagare i Fiorentini. Ma trovarono i maestri. 
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che il calo (f Amo da Fiorenza it^n laggiù era 150 braccia , e però 
kueiò di fare tale impresa. 

Questo passo è riportato nella Prefazione della Raccolta de- 
gli Scrittori delle acque , stampata in Firenze nel 1723 , dove l'Àu- 
tore esaminando criticamente cotal fatto, riprende i Maestri di 
Castruccio, con far riflessione, che se questi avesse eseguita una 
tale impresa , grave affanno e danno avrebbe cagionato a’ Fioren- 
tini suoi nemici ; e se avessero i Maestri ben nùsurato , e trovato , 
che il calo , o declive d’Arno , non era se non la trentesima parte di 
guanto essi ritrovarono , vate a dire 5 braccia. 

Ora , con buona pace di questo , per altro eruditissimo Scrit- 
tore , io penso , che tanto strabalzassero nel più i Periti di Ca- 
struccio, quanto ha egli strabalzato nel meno culla sua critica 
(ed avvertasi, ebe non parlo di quest’eccesso e difetto stretta- 
mente , ed in rigore geometrico , ma bensì latamente e per un 
certo modo di dire) imperocché a far un conto cosi aU’ ingrosso, 
egli é certo, ebe da Firenze a Signa vi sono quattro edifizi di mu- 
lina , per uso de’ quali si prende 1’ acqua con un canate a parte 
dal fiume Arno alla pescaia o chiusa dell’ Uccello , situata den- 
tro Firenze, e dopo di averla fatta passare da un edifizio all’al- 
tro, si rifiuta poi nel letto del fiume Bisenzio, e per esso ritorna 
in Amo medesimo poco sopra al Ponte a Signa. 

11 primo di questi mulini è quello della Porticciuola conti- 
guo all’ istesse mura della città. La sue macine girano per via di 
ruote, che vuol dire, che da’ battisogli delle loro bocchette fino 
al piano , o fondo dei carcera] , non vi sarà meno di due braccia 
di caduta. 

Il secondo è quello chiamato del Barco , distante circa un 
miglio e mezzo da Firenze. Le sue macine girano parte per via 
di ruote , e parte per via di ritrecini. La caduta che si ricerca 
d’ordinario per dare conveniente movimento a questi secondi or- 
digni , suole essere intorno a cinque braccia dal battisoglio delle 
bocchette fino alle pale, o cucchiaie del ritrecine; ma ponghia- 
mo che in quest’ edificio ella sia solamente di braccia tre e mez- 
zo, 0 veramente di quattro per arrivare al piano, o fondo del 
carceralo, perchè tali ordigni quivi non servono che per macinare 
i tabacchi dell’ Appalto ; al qual effetto non sembra che si ricer- 
chi un moto cosi veloce, come si richiederebbe per macinare il 
grano, o altre biade. 

Il terzo è quello di Petriuolo , lontano circa a due miglia e 
mezzo da Firenze. Anco le macine di questo edifizio girano parte 



Digitized by Google 




21^ 

a ruota , c partp a ritrecine. Ma perchè sento che i stendi ma- 
lagevolmente , e quasi a stento adempiano il loro uGzio, perciò 
pongbiamo che ivi pure vi sia l’ istessa caduta di braccia k Gno 
al piano dc’carceraj. 

11 quarto Gnalmente è quello dì S. Mauro a Sìgna , detto più 
comunemente S. Moro, lontano da Firenze intorno a sei miglia, 
e dall' inferìor Ponte a Signa un grosso mìglio. Quest’ ediGzio è 
tutto a ritrecini, il moto de’ quali è assai vigoroso; onde senza 
notabile sbaglio può stimarsi la loro caduta di braccia 5 o di 
braccia 5 e mezzo Gno al fondo de’càrceraj. 

La somma dunque di tutte e quattro le cadute sopraddette rac- 
colte insieme dai baltisogli delle bocchette Gno al fondo de’ carce- 
ra] , sarebbe di braccia 15 e mezzo. Vi è poi da mettere in conto 
la pendenza del canale dell'acqua da un mulino all’altro, che a va- 
lutarla non più di mezzo braccio per miglio , darebbe , in sei mi- 
glia , altre braccia 3 di caduta. Devesi aggiugnere ancora la pen- 
denza per il letto di Bisenzio dall’ ultimo mulino di S. Moro Gno 
al Ponte a Signa , che è una distanza di un buon miglio . ma 
forse ancora di un miglio e un quarto ; e Gnalmente l’ altra pen- 
denza da esso ponte Gno alla Golfolina , lunghezza non minore di 
un altro miglio c mezzo. La prima di queste due cadute, crede- 
rei che si potesse tassare in braccia tre , per il motivo che ac- 
cennerò più sotto; e la seconda in braccia k e mezzo. Tutte le 
quali misure costituirebbero la caduta totale da Firenze alla Gol- 
folina di braccia 26 salvo. 

In fatti mi diceva un giorno, parlando incidentemente di que- 
sto declive, il Sig. Felice Innocenzio Ramponi ingegnere di con- 
sumata esperienza dell’ UGzio della Parte , e Ministro de’ lavori 
d’Arno sotto Firenze, che frequentando egli da giovane lo stadio 
del mattematico Vincenzio Viviani , si ricordava benissimo di aver 
più volte udito dire a quell’ insigne Professore, ed aver ancora 
letto in alcuni ricordi del med(‘simo , che la caduta da Firenze al 
ponte a Signa era di circa braccia 22, e veniva sempre raggua- 
gliata nelle calcolazioni alla ragione di braccia 3 per miglio. Per 
questo motivo determinai poco sopra in braccia 3 il declive da 
S. Moro al ponte a Sìgna, ed in braccia 4 e. mezzo l’altro resi- 
duo declive da esso ponte alla Golfolina. 

Da questo calcolo fatto , come suol dirsi , sulle dita , io non 
pretendo di cavare altra conseguenza, che autenticare lo sbaglio 
preso dall’Autore della Prefazione , nel tassare , come ha fatto , in 
braccia 5 tutta la pendenza da Firenze alla Golfolina. Né crederei 
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di rallirc, se dicessi , die egli si possa essere ingannato su la Ta- 
vola , o Canone che si trova inserito nel Trattato del livellare di 
Mons. Piccar! dell* Accademia Reale delle Scienze, lo dico que- 
sto, perchè so che altre persone, le quali si fanno intendenti di 
somiglianti materie, sono inciampate in quest’ istesso errore. Mons. 
Piccar! avendo considerato che la linea o raggio visuale tirata 
per ristrumento da livellare, fra due termini, non è che una 
tangente della superficie sferica della Terra, che si parte dal pri- 
mo di essi due termini , e va verso il secondo ; o che questa tan- 
gente non è il vero livello , ma tale , che più si discosta da esso , 
quanto maggiore è la distanza fra i suddetti due termini ; inventò 
giudiziosamente una tariffa, per la quale, a misura di tali distan- 
ze, mostrò quanto detrar si doveva nelle livellazioni fatte con 
gristruroenti alle cadute, che si trovano per mezzo del raggio vi- 
suale, o sia del livello apparente , per ridurla al vero livello. 
Questa Tavola nella traduzione fatta nel Trattato dal francese , è 
stata ridotta a pertiche ed a braccia fiorentine, lo dubito gran- 
demente, che l’Autore della Prefazione, avuta la notizia della ca- 
duta d’ Amo , comunque ella fosse ritrovata da Firenze alla (ìol- 
folina, volendo seguitare il metodo di Mons. Piccart, defalcasse 
alla suddetta total caduta quel tanto che portava la regola della 
tariffa; e perciò cadesse nell’ esorbitanza che si è accennata di 
sopra. 

Il metodo di quel valentuomo è vero , certo e dimostrati- 
vo , ma egli è altresì in modo particolare ordinato per quegl’ istru- 
mcnti , qual è il suo descritto nell’ istessa Operetta , col mezzo 
de’ quali , atteso l’ aiuto de’ canocchiali , si arriva a poter fare in 
una sola tirata , o come altri dicono battuta , una livellazione di 
più miglia ; nel qual caso la tangente , o sia il raggio visuale , 
si discosta notabilmente dal punto del vero livello, e la differen- 
za è molto grande. Ma ove si adoprino altri strumenti , senza ca- 
nocchiale , perocché allora le battute fra un termine e l’ altro sono 
regolarmente di 50 o al più di 60 pertiche , le tangenti o raggi 
visuali, che si mutano in ciaschedun punto, o termine de’ pre- 
detti intervalli, riescono cosi corte, che non fanno differenza sen- 
sibile dal punto del vero livello. £ se mai si dicesse potersi dar il 
caso , che chi diede all’ Autore la notizia del declive sopraddetto, 
l’avrà forse rintraccialo coll’ istrumento a canocchiali; replicherò, 
che dato ancora che fosse stato possibile il livellare con esso in 
una sola battuta o due , il letto d’ Amo da Firenze alla Gulfolina , 
la ritrovata caduta sarebbe assai ricresciuta ; talché fattale poi la 
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debita tara , sarebbe restala al netto quell’ istcssa , o poco diversa , 
' che sottosopra ci darebbero qli altri strumenti di minor portata , 
senza la della tara. Ma ciò non segue , perché la caduta al netto 
che ci verrebbe dall’uso del supposto istrumento , è di sole braccia 
5, dove quella che si deduce dall'evidenza del fatto, e si può dire 
ancora dagli altri , è molto maggiore. Dunque nemmeno è vero 
ciò che si supponeva in prò dell’ Autore sopraccitato. ' 

Tanto posso replicare al proposto quesito nell’angustia del 
tempo che mi vien 'boncesso alla risposta , rimettendomi sempre 
ad ogni miglior pregiudizio. . ' ' 
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RAGGUAGLIO 



DELLA PIENA D’ ARNO 

DEL 3 NOVEMBRE MDCCCXLIV. 



Il narrare la spaventosa inondazione del fiume Arno, che im* 
prowisamente trapassando gli argini e le sponde , e allagando le 
strade , le piazze e le case di molta parte della città nostra , i 
cittadini e gli abitanti di questa ricolmò di subito terrore con 
danni gravissimi, è cosa che può tentarsi , ma la parola non vale 
a colorire veracemente la scena miserevole di che siamo stati te- 
stimoni. Pure siccome i padri nostri ne lasciarono dolorosa ricor- 
danza dei guastamenti arrecatici dalle maggiori alluvioni del me- 
desimo, cosi noi ci aiuteremo col buon volere di tramandare ai 
posteri una languida idea di quella colla quale è piaciuto alfe 
tema Giustizia per arcani decreti affliggerne recentemente. 

La stagione autunnale or ora trascorsa, e per mite tempera- 
tura atmosferica e per serenità di cielo s’era ridotta fino alla 
metà d’ Ottobre in modo soddisfacente , e ne lusingava di perseve- 
ranza : vana lusinga ! imperocché dopo tal epoca destatosi lo sci- 
rocco, vento fra noi predominatoro , cominciarono a cadere ab- 
bondanti pioggie , le quali dapprima davano qualche tregua , ma 
poi fattesi continue precipitarono per più giorni e piò notti così 
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dirottamente, che il terreno |;ià inzuppato rigettandole, Tcniran 
esse a rovinar giù da’ monti nella pianura , e torbide e limacciose 
per via di fossi e borroni spingendosi avanti alberi , siepi , ripari , 
e gravi sassi rotolando, furiose cacciavansi nei torrenti che le 
accoglievano , e questi le ricacciavano con impelo ognor crescente 
nei maggiori confluenti , i quali gonfi smisuratamente non poten- 
dole ricever tutte nei loro alvei , si aprivano il corso libero per 
mille vie, onde scaricarsi neU’Arno, dopo avere con impeto sf^re- 
nato abbattuti molti dei ponti che lor sovrastavano , e soverchiati 
o franati i bastioni e le muraglie con cui l’ arte provida le gover- 
nava. Cosi col lungo imperversare delle acque irruenti a mal punto 
si ridussero le fertili campagne del Casentino , dell’ agro Aretino , 
delle Chiane c del Valdamo superiore , prossime alle rive del 
fiume e suoi influenti; talché il ragionare dei danni e dei disa- 
stri arrecali in questo fertilissime province dal terribile infortunio , 
sarebbe un continuo rivolgersi fra ripetute scene di dolore e di 
desolazione. 

I..a Sieve però fra i tributari influenti nell’ Amo a dieci mi- 
glia sopra Firenze, fu al parere di alcuni, per lo straordinario 
e repentino gonfiamento delle sue acque , e per lo scaricarle cosi 
a noi vicino , reputata anche questa volta forse la causa principale 
del flagello che ne ha percossi. Questo torrente , che scorre c di- 
vide per lo mezzo da ponente a levante il Mugello, prima di giun- 
gere a Dicomano in se raccoglie tutte le acque che precipitano 
dai monti che da ogni lato racchiudono quella provincia ; cosicché 
ingrossato smodatamente e furibondo escito del suo letto , guastò 
in prima le campagne floridissime e con somma industria coltiva- 
te, avanti di giungere al nuovo ponte cui dà il nome, e che di- 
sdegnoso seco trascinava ; atterrò quindi molte case ed altri odi- 
Gzi, che gli si paravano innanzi, sradicando saldissimi alberi, 
e seco menandone bestiame e gran quantità di masserizia e di 
vettovaglie de’ miseri lavoratori e braccianti , che vedendosi in 
un subito privare del loro miglioramento a forza di stenti e di 
sudori in molti anni ragunato, forsennati avrebbero affrontalo 
il furore dell’ onde per rilor loro l’ involata preda. 

Devastato in tal guisa e manomesso l’ avere degl’ infelici abi- 
tatori di quelle fertilissime contrade , tolse pure ad essi la speranza 
per più anni di potersi ristorare nelle future raccolte ; abbisognan- 
dovi molto tempo per ripulire i colti dalle ammassatevi sab- 
bie e dai sassi portativi dall’ impeto del torrente , affinché i grani 
e le altre biade possano germogliarvi , c moltissimo più ne dovrà 
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passare , anziché le novelle vili ed i frulli riposti in luogo degli 
sveUi , nella consueta abbondanza dieno i loro desiderati prodotti 
propri di quella regione. A maggior guasto intanto scendeva la 
terribil corrente nel piano di Firenze, ove congiunta all* Arno, 
e quasi raddoppiando di mole e di furore , da ambe le rive su- 
però li argini ed ogni riparo che difende i campi vaghissimi , i 
quali rendono ameni e deliziosi i piani di Ripeti , di Rovezzano 
e di S. Salvi, e sradicando gli alberi , ed i molti c vari erbag-r 
gi , de’quali tali pianure in qualunque stagione abbondano , di 
sabbione e di rena altamente ricoprendo , quello che il giorno 
avanti pareva un vasto elegantissimo giardino , nel seguente , or- 
rido più che uno sterile arenoso deserto comparve. 

CoUo stesso precipizio imperlante con che avea desolato le 
nominate campagne e i rnsticali abituri , la tempestosa inonda- 
zione , abbattuto il ponte di ferro che cavalcava l’ Arno al di so- 
pra della pescaia della Zecca vecchia , la domenica del 3 Novem- 
bre di buon mattino entrò in Firenze dalla porla alla Croce c da 
quella di S. Niccolò per le rotture fatte verso Rovezzano , e per la 
via apertasi rovescialo il muro del Castelli ; cosicché piuttosto di 
cateratte che di porte cittadine avean sembianza : né queste , e le 
strade che dentro e fuori vi conducono, furono, pur malamente, pra- 
ticabili agli smarriti abitanti che più giorni appresso. Onde princi- 
piarono le acque a spandersi nella citté per ten lungo tratto, pri- 
ma per rigurgito dalle fogne e dalle chiaviche sboccanti in Amo , 
quindi dalle sponde in più luoghi altamente superato , e dalle dette, 
non più porte, ma canali scaricatori del fiume principale. £ fu 
gran ventura che ciò accadesse in ora nella quale molti fra’ citta- 
dini uscivano dalle abitazioni per andare ad assistere ai divini 
uilici, od a fare la giornaliera provvista delle cose al vivere neces- 
sarie ; i quali , reggendo alzarsi le acque in molte strade , poterono 
avvisare e dar voce del sovrastante pericolo a quelli che tranquil- 
lamente si stavano in letto o nelle loro case , lungi dal pensare a 
cotale sventura , affinché procacciassero scampo alle persone ed 
alle supellettili ; essendoché molti abitatori nelle parti più basse 
della città , ai quali conviene per povertà contentarsi di misere 
stanze terrene e disagiate , sarebbono forse rimasti annegali. 

Oh quante buone madri e sollecite, lasciati soli nel sonno 
i loro dolcissimi pargoletti per recarsi alle sacre funzioni del mat- 
tino, si trovarono all’ improvviso impedite dalle acque, che accer- 
chiavano e penetravano nei divini templi , di far ritorno alle loro ca- 
se per porli in salvo o perir con essi ! Le nostre chiese di S. Am- 
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brogio , di S. fiiuseppe , di S. Croce , di S. Simone, di S. Remigio, di 
S. Iacopo tra’ Fossi, di S. Firenze, de’ SS. Apostoli, di S. Trinità, 
d’ Ognissanti e di S. Niccolò echeggiarono delle preghiere e dei 
pianti loro , insieme a quelli di tanti padri di famiglia , che usciti 
col giorno per lo stesso santo Bne , e pel non meno santo di portar 
pane a’ suoi diletti che n’ cran priri , non poterono , senza porre a 
grave cimento la vita, accorrere alle grida dei figli affamati e forse 
pericolanti; talché in coro devoto e lacrimanti rivolgendosi alla Ma- 
dre c consolatrice degli afflitti , alia sua tutela raccomandavano 
tante care ed innocenti vite (1). Quindi dallo stato ansioso d’ incer- 
tezza in cui viveano coloro che non poterono ritornar tra’ suoi , si 
argomenti quello de’ loro congiunti che sequestrati in casa , erano 
egualmente impediti d’ andarne in traccia o saperne la sorte. 

Lungo sarebbe raccontare la quantità delle grasce che anda- 
rono male , e specialmente del grano , vino e olio che nei piani 
terreni e nelle cantine, tanto dai mercanti che ne fanno traffico, 
che dai particolari che se ne forniscono pel proprio consumo , so- 
gliono conservarsi; imperciocché dalle torbide acque in gran copia 
penetratevi sollevati gli orci e le botti ove si ripongono, e dal 
moto violento di esse sbattuti nelle volte e nelle muraglie , i con- 
tenuti liquori veniansi a dispergere, restando i vasi stessi dalla 
forza di quelle intieramente conquassati e rotti. 

Ben presto le acque devastatrici da più lati s’ apersero adito 
per entrare negli ampli e ben muniti magazzini che la nostra do- 
gana possiede nei fondi del fabbricato degli Cfizi , destinati a cu- 
stodire le straniere merci per comodo dei Negozianti ; e non é da 
dire qual caos compassionevole vi produssero, e come maltratta- 
rono e resero una schifosa melma le più preziose derrate e le mani- 
fatture più rare , che d’ oltremare e d’ oltremonti ci vengono , per 
ricambiarsi non con le nostre industrie , ma si col nostro oro più 
scarso della nostra ingorda cupidigia ; talché vedeansi in grandis- 

(1] Fu in vero esemplare la rarità colla quale alcuni degni parochi delle 
nominate chiese accolsero nello loro case, durante la domenica e la notte 
successiva , tutte le persone che non ebbero tempo di rientrare in famiglia , 
dividendo cordialmente con esse i pochi viveri che si trovavano avere o che a 
gran stento poterono procacciarsi. E qui cade in acconcio il ricordare , che a 
molte povere famiglie rimaste prive di letto e d’ ogni altro avviamento , non 
potendo ritornare nelle loro meschine abitazioni , rese malsane per i guasti 
sofferti , la pubblica pietà apri provvisoriamente comodi ricoveri nella Pia 
Casa di Lavoro, nelle Murale , nei conventi di Badia , d' Ognissanti , di S. Tri- 
nila , del Carmine e della Calza , ove sovvenute di nuovi leUi e d' ogni neces- 
sario , rimasero per alcune settimane. 
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sima copia mezze sfasciate dall’ urtarsi e botti e casse e sacca di 
zuccheri e di caffè , di spezierie e di medicinali , comporre un’ in- 
forme miscela con generi da tintorie , e liquidi eterogenei , ed 
in questo brago notavano merci di ogni genere , non comparendo 
quello spazioso e svariato deposito della fortuna di tante famiglie, 
che un pattume immondo, in cui qualche genio maligno si fosse 
piaciuto di por tutto a soqquadro , e fare il peggio possibile ; 
onde non può il Cielo tanto mal volerne ai miseri mortali, che 
mai più gli occhi miei sieno contristali da si lacrimevole c nuovo 
spettacolo, da fare uscir di senno e trasecolare i più animosi ed 
imperterriti. 

Mal reggerebbe il cuore l’andar minutamente raccontando i 
devastamenti di questa alluvione ovunque giunse , che fu una ma- 
ledizione, e non sarebbe che un ripetere le funeste narrative di 
consimili sventure che afflissero i padri nostri , e che qui, come a 
conforto dei presenti mali si sono riferite. E se in paraggio di 
quelle, poche vittime umane rapite dalla furia delle acque abbia- 
mo da piangere (1) , forse ne salvo l’ora nella quale cominciò l’ al- 
lagamento , e non la grandezza e la minor violenza di esso , il quale 
d’ un nonnulla agguagliò quello del 17M , che , come straordina- 
rio, passò tra noi in dettato spaventevole; giacché, come accadde 
allora, questa volta pure Firenze e i suoi contorni, col Valdarno 
inferiore sin quasi alle porte di Pisa , da ambe le rive del fiume 
restarono per più giorni coperti dall’ acque. Laonde 

. . . come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge aie acqua perigliosa , e guata , 

io mi limiterò solo a delineare i punti estremi ove dalle due parti 
del fiume giunsero le acque , lasciando all’ imaginazione di chi 
non vide , il figurarsi tutte le strade e piazze che vi son tramez- 
zo , come altrettanti fossati o laghi insieme comunicanti , i quali 
seguendo , concedendolo il declive del suolo , l’ impulso della cor- 
rente principale , si spingevano oltre , o s’ aggiravano vorticose li- 
vellandosi con quelle entrate nei fondi e nei terreni. 

Sulla diritta dell’ Amo adunque le acque corsero giù dalla 

(I) Dal S agli 11 di Novembre in tulli i luoghi del Grandneato ataU aog- 
gelU all' inondazione , non son perite che s pertone ( V. Supplemento alla 
Gazzetta di Firenze N." Ut }. 
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porta per Borgo la Croce Ono alla piazza di S. «Anibrogio , ove 
alzarono fin quasi alla soglia della porta di Chiesa; di qui si di- 
ramarono in quattro tronchi o correnti per via de’ Pentolini , via 
Pietra piana, via di Mezzo e per via de’ Pilastri, d’onde si pro- 
lungarono fino a metà di Cafaggiolo. e per traverso sino agli scalini 
dell’ antiporta di S. Maria Maddalena. Dalla piazzetta della Zecca 
vecchia venivano giù per via delle Poverine c per quella delle Torr 
ricelle e l^rso de’ Tintori dirittamente sulla piazza di S. Iacopo 
tra’ Fossi e su quella di S. Croce; spandevansi le prime da S. Giu- 
seppe per ogni verso , e le altre per Borgo S. Croce e via de’ Benci 
si riunivano su quella piazza coprendo i piuoli che la ricingono. Da 
questa piazza, diventata una Naumachia, le acque da più parti 
concorsevi si livellavano largamente, seguendo il pendio delle strade 
che vi fan testa , allagandole per ogni verso , talché per via del Dilu- 
vio a diritto, e per le altre vie a traverso a settentrione raggiunge- 
vano quelle di via de Pilastri ; e dalla parte di ponente tirando una. 
linea da Candeli per Borgo Pinti , l’ arco e mercatino di S. Piero , 
piazza di S. Simone e de’ Peruzzi , venivano a incontrar per più 
luoghi quelle che precipitavano dalla piazza delle Travi , nei luoghi 
più bassi ; d’ onde si inoltrarono per due buoni terzi in via della 
Ninna, tra il lato meridionale di Palazzo vecchio c gli Ufizi, e 
per l’altro lato, allagata la piazza di S. Firenze, giungeva il 
pelo dell’acqua in via de’ Balestrieri fin passata la porta della 
Presidenza del Buon Governo. 

Lasciata libera la piazza del Granduca , gli Ufizi , via Vac- 
chereccia e via Por S. Maria , l’ acque rigettate dalle fogne , poi 
traboccanti dalle spallette del Lungarno tra il Ponte Vecchio e 
quello di S. Trinità , e di qui scorrendo verso il palazzo Strozzi , 
giunsero sino al Cafi'é di Doney , occupando Borgo SS. Apostoli , 
via delle Terme e tutti i vicoli che vi fan capo; quindi i chiassi 
che sboccano in Lungarno, tra il ponte suddetto e quello della 
Carraia, pienissimi dalle acque che di 11 derivavano, inondavano 
tutto Pacione , la Vigna Nuova , via dei Federighi , via del Moro 
c via de’ Fossi poco lungi dalla piazza degli Ottaviani ; e rove- 
sciandosi come impetuosissimo torrente in borgo Ognissanti , spa- 
gliavano per tutte le strade clic vi attestano da ogni lato , condu- 
cendosi di qui e per Palazzuolo fino sul Prato , ove incontravano 
un’altra violenta fiumana, che di fuori della porta si spingeva ad 
accrescere il danno e la paura in città. 

Dalla sinistra dell’ Amo entrata la piena , come abbiamo 
detto, dalla porta S. Niccolò c da’ Renai, allagò il borgo ed il 
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Fuodaccio sin presso alla piazza de’ Mozzi ; e non potendo per 
r altezza del suolo inoltrarsi nè spandersi a manca , per avere a 
contrasto il pog^o di S. Giorgio , si elevò di più nel basso ; c cosi 
lasciato all’ asciutto quel tratto che dalla piazza nominata mena 
per via de’ Bardi sino al palazzo Capponi , da tal punto l’ acqua ri- 
flutata dalie fogne e dalle cantine, traversando alla coscia del Ponte 
Vecchio , correva sempre crescendo per borgo S. Iacopo ed il Fon- 
daccio di S. Spirito sino alla porta S. Frediano. Tenendo il corso 
principale in questa direzione , spagliò per via Maggio sin presso 
allo Sdrucciolo de’ Pitti , per via del Presto sino in borgo Tegolaia , 
per via de’ Serragli , piazza del Carmine , piazza Piattellina , ed in 
Bne per tutte le altre strade che da qu^to lato comunicano in bor- 
go S. Frediano sino alla porta (1). 

Questi sono gli estremi confini sin dove s’ estese l’ inondazione 
in citte , e dove le acque rimasero stagnanti , mantenendosi Arno 
sempre gonfio per le incessanti piogge , tutto il di 3 ed il A , e nei 
bassi siti anche piu giorni appresso , per essersi otturate le fogne 
che le tenevano in collo , nè potevano smaltirle. Tutte le abitazioni 
che si trovano lungo le vie e sulle piazze della delineata periferia , 
ebbero ripiene le cantine ed i terreni d’ acqua sucidissima e di Io- 
tome ; e molti pozzi d’ acque purissime e salubri rimasero per la 
filtrazione di tanta ordura contaminati e guasti. Ben d’assai fu- 
rono le case ed i palagi situati in basso, ove le acque maggiormente 
infuriarono , i quali in giunta alla perdita di ciò che nei fondi e 
nelle cantine si conteneva , ebbero a soffrire il danno ed il pericolo 
di palchi sollevati e sconnessi , e sin di volte reali che , sospinte 
insù, divette dai pilastri e dai peducci rovinarono; e fondamenti 
scalzati ed indeboliti dai vortici e sobbollimento delle medesime. 1 
miseri abitanti poi ai quali mancò il tempo di trasportare nei piani 
superiori le supellettili e le loro provvisioni , al tardo ritirarsi delle 
acque , furono colpiti da tale amarezza nel ritrovarle cosi mal con- 
fi) Qnetli lono i punti dell* meggiore elevazione deli’ acque alla diritta 
deir Amo. =; Alla porta alla Croce nella tnperior forza della corrente B.‘ 4 , in 
via Pentolini B.* a. 10 , da S. tìioacppe e quei dintorni , ed in via Ghibellina 
tra le B.' 1 e 3 , e più ancora : in via S. Cristofano B.* 3. 8 , dalle Gasine B.' i , 
cioè B.a— 11 più di quella del 1547; sulla piazza di S. Croce B-* 3, e dal 
Masso B.s 3. 13, alle Colonnine B.‘ 3. 9, all' Arco de’ Peruzzi B.‘ 4. 4, al 
canto agli Aranci B.* 3. 4. 4 , in ria de’ Saponai B.* 5. to , in via della Mosca 
B.* 5. 10 , in via del Moro da’ Saponai B.* 4. 16 , in Bahlracca B.‘ 4. 1 , in 
borgo OgnissanU e via Gora B.‘ 3 , e di faccia alla PorUccioIa sul Prato 
B.' 3. 16. Alla sinistra del fiume , dalla piazzetta della chiesa di S. Niccolò 
sali a B.a 5. 4 , cioè un braccio sopra quella del 1743. 

15 
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eie ed in pezzi , da desiderare che la violenza delle onde si fosse 
tutto portato via , piultostochè vedere le loro sostanze con tanta 
cura custodite , ridotte in condizione si stomachevole e dispettosa. 
Oh quanti poveri artigiani , entrati coll’ acqua sin quasi alla gola 
nelle loro officine per sottrarre all’ insaziabile elemento gli arnesi 
e quel meglio che v’avean rinchiuso, corsero inutilmente pericolo 
della vita ! poiché l’ acqua avea tutto messo sossopra e reso affat- 
to inservibile. In fine ogni magazzino , ogni fcmdaco , ogni botte- 
ga , ogni terreno che occorrono entro lo spazio da me circoscritto , 
tutti restarono più o meno danneggiati e malcondotti dall’ inattesa 
alluvione , ripetendosi in mille fantastiche guise e tutte compassio- 
nevoli, lo strazio e la dispersione del sostentamento di tanti infelici, 
ai quali nulla rimase se non la divina misericordia e la carità dei 
concittadini : e molto loro rimaneva , come si dirà in breve. La 
piena intanto viepiù cresceva impetuosa , e di poco non otturava 
gli archi del Ponte Vecchio , quando gli orefici e gioiellieri che 
v’ hanno sopra le loro botteghe ( le quali fabbricate sulle pigne e 
sulle arcate , e sporgenti in fuori , non sono sorrette che da pun- 
telli di legname o di pietra ) accorsero sbigottiti a portarsene in 
salvo gli oggetti di maggior valore , temendo ad ogni istante che 
le travi e i grossi alberi , che innanzi si spingeva la corrente , ve- 
nissero ad investire i deboli sostegni delle medesime , c precipitarle 
in quel che poteva dirsi baratro infernale. 

Laonde contristato dalle continue scene di dolore ebe mi sta- 
vano avanti ad ogni passo , e più da quelle che l’ angosciata fan- 
tasia mi dipingeva possibili in cotanta confusione e pericolo , poco 
prima del mezzogiorno mi prese talento di salire in compagnia 
d’ un vecchio amico fin sopra la terrazza del bellissimo campanile 
del Duomo , ove ben altri ritrovammo spintivi forse dallo stesso 
desiderio nostro , di dominare liberamente coll’ occhio il teatro 
di cosi gran devastazione. Qual miserevole panorama s’ offerse al 
guardo , volgendosi a ponente I Quale ambascia ne strinse il cuore , 
quanta pietà esprimevano le tacite lacrime che ne rigavano le gote 
in considerare quello sterminio! Quell’Amo che in più lieta sta- 
gione, seguendone dallo stesso luogo colla vista il corso tortuoso, 
percosso dai raggi del sol nascente, mi parve una striscia d’argento 
che si perdesse prolungandosi tra i colli dì Signa ; ora torbido c lu- 
tulento, carico d’ immensa preda d’alberi , d’animali , di masseri- 
zie e d’ogni sorta arnesi villerecci e di città, soverchiate altamente 
le ripe, dilatava la sua ìndomabii possanza per tutta T amena 
campagna che dalle mura della porta al Prato e da quelle della 
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porta S. Frediano, per molte miglia in lungo e in largo s’estende; 
e divenuto rome un procelloso golfo , tutto s' avea cacciato sotto e 
sommerso. Le povere case e le deliziose ville sparse per i campi , i 
castelli e le popolose borgate che s’ incontrano lungh’ esso le strade 
principali conducenti da un lato verso Pistoia c proseguenti per la 
Valdinievole, e dall' altro verso Pisa, erano allagate dall’Arno, non 
che dai tanti rigogliosi torrenti che traversandole in esso fan capo, 
in guisa tale che trovavansi le une dalle altre isolate , nè quegli 
abitanti potevano soccorrersi e darsi mano a fuggir la morte 
senza accrescere il rischio d’ incontrarla ; imperocché la Greve , il 
Bisenzio, TOmbronc, l’Elsa, la Pesa e l’Era cogli altri minori 
influenti gareggiarono tra loro furiosamente a chi cagionasse 
mali maggiori là dove subissavano. E siccome le cause stesse , date 
le stesse condizioni , non producono che gli stessi effetti , cosi il 
farsi a narrare a parte a parte in quanti modi e quanto grave- 
mente ha afflitto il nostro misero paese questo flagello , non sareb- 
be che un ridire le stesse triste vicende , che qui leggemmo essersi 
più volte infaustamente ripetute nei tempi andati ; e come allora 
accadde , oggi pure non è la sola Toscana che abbia a piangere 
devastazioni di ricchi e fertili territori , rovine di edifìzi c di 
ponti , sommersioni di città e di grosse terre , c tanti altri disa- 
stri , che seguono gli straripamenti e le allagagionì di flumi e 
torrenti; giacché l’Adige, il Po ed il Tevere, fatti gonfi oltre 
misura dalle diuturne piogge , hanno , al pari dell’ Amo , danneg- 
giate le belle provincie per le quali trascorrono. 

Cessando però dal più oltre rivolgermi tra le lagrime e lo 
squallore della città e di intiere popolazioni delle nostre più basse 
contrade , che poco innanzi per la operosità e la floridezza che vi 
regnavano erano l’invidia c la maraviglia di chi le percorreva , mi 
sia di conforto il rammentare , che se il tristo accidente che ora 
deploriamo si assomiglia per l’ estensione e l’intensità dei mali sof- 
ferti a quello dei primi di Novembre del 1589 raccontatoci dall’Am- 
mirato , si assomiglia ancora nell’ occorrenza di trovarsi in quei 
giorni stessi questa I. e K. Famiglia alla villeggiatura del Poggio 
a Caiano, ove pure trovossi allora la Corte Medicea. E se il Primo 
Ferdinando al vedere quelle vaste pianure profondamente allagate , 
volle ad ogni costo in compagnia di pochi cortigiani condursi per 
la via di Prato a riconoscere lo stato di Firenze, per provvedere 
ai casi più urgenti , ed assicurare i cittadini che egli vegliava alla 
loro salvezza ; il Secondo Leopoldo , che meglio padre che sovrano 
del suo popolo ama essere salutalo , sino dalla notte del 2 al 3 di 
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Novembre desiinò , con pietà singoiarc una parte dei locali an- 
nessi alla regia villa a ricovero di molle desolate famiglie , cbe fug- 
gendo la prepotenza dell’ acque nell’ orror della notte , e molestate 
dalla continua pioggia, gridando mercè, imploravano scampo al- 
la loro sventura : e scampo e vesti c pane largiva l’ ottimo Principe 
a quei miseri, che tutto avean perduto al mondo tranne la speranza. 
Quindi presago più che fatto certo della dura condizione in cui 
dovea esser ridotta la città nostra da cotanta alluvione, di buon’ora 
la mattina susseguente, entrato quasiché solo animosamente in una 
povera barca, giunse non senza stento e disagio sino a Prato; 
donde nel modo più pronto , che se gli offerse pel migliore , si ri- 
dusse improvvisamente, ma non inatteso nella travagliala città; ove 
potè confermarsi co’ propri occhi , con quanta gratitudine e con 
qual cuore compensi il popol suo le paterne cure , che furon da 
esso costantemente rivolte alla di lui prosperità, e che ora riful- 
sero di luce veramente regia ; avvegnaché perlustrando privatis- 
sìroaroente le vie tutte che più patirono in quest’eccidio, non fu 
riconosciuto quale egli era che ai tratti di benignità ed alle pa- 
role di conforto cbe spargeva ovunque passava. Nè vuoisi frau- 
dare del tributo di giusta lode lo zelo patrio e la pietà operosa 
del vigilantissimo Gonfaloniere nostro e della civica magistratura , 
la quale , secondata mirabilmente da alcuni corpi delio stato milita- 
re, in tutti quei modi che richiedeva e permetteva l’inopinato e duro 
avvenimento , raccolse quanto più potè di generi al viver necessari, 
e con zattere e i pochi barchetti cbe si trovava a disposizione, ne 
soccorreva quelle infelici famiglie che rinchiuse nelle case dall’ ac- 
qua, oltre i danni e lo spavento dell’ inondazione, soffrivano pur la 
fame , ed a nulla valeva il denaro onde procacciarsi con cbe sodi- 
sfarla. Renda poi il Cielo merito condegno al beneGcio a quei ge- 
nerosi , che per solo istinto d’ animo nobile e pio , spontanei 
accorsero come 1’ angustia del tempo loro concesse , nelle inondate 
vie , recando il necessario alimento ai poverelli che ne mancavano 
affatto (1). 

(1) Nobile leslimoDianza di patria rarità e d' amore del prossimo dettero 
il Marchese Carlo Torrigiani ed altri ilioslri personaggi , i quali portarono da 
se stessi , come fece il sunnominato , o per metao di amici in quanti modi 
poterono , ogni sorta di sussidio oon solo a chi lo domandava , ma ancora a 
quelli ai quali il pudore soflbcsva l' imperiosa voce del bisogno. Ed affinché re- 
stasse degna memoria di tutti coloro cbe furono maggiormente benemeriti 
dell' umanità , tanto in Firenie che in altri luoghi del Granducato , S. A. 1. e R. 
volle dimostrar Imo con una medaglia d' argento appositamente coniala quanto 
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Cosi adempiuti umanameule quei primi uffici che pronti re- 
clamava r imperioso frangente , e ritiratesi poco a poco le acque , 
le sollecitudini del Governo (1) si diressero a provvedere savia- 

•ppreiii le filantropiche astoni. Questa medaglia ha da nn lato impressa l'ef- 
figie del Prìncipe , e dall’ altro il nome di quello cui fu destinata. 

(1) Onde servire alla dovala esaltexsa ed al complemento di questa relo- 
itone , si riferisce testualmente quanto leggesi a pag. 3 del Supplemento alla 
Gaxtelta di Firenze N.° til (Soòato S3 Novembre ISii) io proposito delle 
savie misure adottale dal superiore Governo. 

c Quanto poi ai provvedimenti che l' arte suggerisce in tali emergenze , fu- 
rono presi con pronleiza ed energia tutti quelli che non divenivano impossi- 
bili per ostacoli insuperabili in paesi non preparati a simili straordinarissimi 
eventi , e per la quantità dei luoghi sommersi ; dal che avveniva che poche 
persone ai trovaron subito in stato da prestar l' opera loro , e soprattutto nella 
Capitale , poiché essendo giorno di Domenica , i più tra gli artigiani addetti al- 
r edificatoria erano nelle loro abitazioni della campagna , e le olìBcine e i ma- 
gazzini si trovavano o chiusi o sommersi. Non pertanto il Governo Superiore, 
sollcrito e indefesso nel provvedere a tutti i bisogni , e in ogni parte colpita 
dall' infortunio le AutoriU Governative , i Periti dell' Arte . 1 Gonfalonieri , i 
Deputati dei Fiumi , i subalterni Funzionarj , la Polizia , la Truppa , in specie 
il Corpo dei RB. Carabinieri , e i cittadini caritatevoli e zelanti fecero a gara 
per apprestare ajuU d' ogni maniera ; e con esenqiio di paterna sollecitudine 
accorse il Paiircira provvidissimo dovunque fu maggiore il bisogno , e quoti- 
dianamente fino a questi ultimi giorni , ad animare e confortare con la Sua 
presenza , affrontando disagi e pericoli , in specie per trasferirsi la mattina del 
di i con lungo e difficile giro alla Capitale dalla R. Villa del Poggio a Cajano 
che era in mezzo a vastissima inondazione. 

e Ha la Munificenza del PainciPE fu sollecita ad alleviare anche le perdite 
che molti negozianti ebbero a soffrire in alcuni magazzini della Dogana di Fi- 
renze , invasi essi pure dalla piena ad onta che non mancassero quei mezzi 
di riparo che furon possibili : essendoché fino del 7 si degnasse ordinare l'as- 
soluta esenzione da ogni gabella dei generi coloniali non liquidi e di altro 
merci rimaste sommerse , e più una giusta diminuzione di dazio sugli altri 
articoli che avevan sofferto deterioramento. 

« Subitoché l' abbassamento delle acque , la diminuita velocita delle correnti 
e la tregua delle piogge lo permisero , fu dato mano per tutto al restauro delle 
rotte negli argini , alla formazione di passi provvisori nelle comunicazioni im- 
pedite , e quindi al riordinamento degli scoli e al cavo dei fossi maestri : men- 
treebé veniva somministrato il pane e 1’ acqua potabile dove n' era penuria , 
venivano agevolati gli accessi alle case per ricondurvi o estrarne gl' inquilini , 
ti procurava che i malati non mancassero d'assistenza, e s’ordinavano le vi- 
site agli stabili minaccianti rovina , si destinavano abitazioni e letti per le ia- 
miglie le di cui case divennero insalubri o poco sicure , si ordinava la netta- 
tura delle fabbriche e delle strade , e si destinavano per lo sciorino degli og- 
getti rimasti sommersi , vasti locali pubblici o appartenenti a privati o a cor- 
porazioni religiose. E io questi ed altri provvedimenti fu dovunque palese la 
spontanea concorrenza di scambievole ajuto si nei primarj cittadini che in 
tutta quella parte di popolazione che poteva soccorrere all' altra. Quanto alla 
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mente alla condizione sanitaria ed economica della città , affrettan- 
do il nettamento e lo spurgo dalle acque c dalla belletta penetrale 
nei magazzini, nei fondi delle abitazioni e nelle strade, e manca- 
rono , può asseverarsi , le braccia , non l’ attività ed i I buon vo- 
lere alla Comune , perchè il più speditamente possibile tutta la 
città fosse riposta nel primiero stato di mondezza e buon ordine ; 
nè poro ritardarono questa operazione le ostinate piogge, le quali per 
più giorni consecutivi ne tormentarono, non senza far temere il 
ritorno di altra escrescenza del fiume, che ne avrebbe ridotti ir- 
reparabilmente a mal partito. £ qui pienamente s’avverava il det- 
tato , che a chi si trova nel disagio c nel pericolo , le ore paion 
giorni , ed i giorni secoli ; però l' uomo può quanto può , ed i 
prodigj sono in mano dell’ Altissimo. 

Non invano adunque io diceva poc’ anzi , che alla classe più 
bisognosa , la quale fu danneggiata dalla fatale inondazione , mol- 
to rimaneva a sperare nella carità dei concittadini e degli stranieri 
che han tetto ospitale tra noi ; imperocché invocata ad alleggerire 
con libere offerte la sventura di più migliaia di confratelli colpiti 
dal deplorato disastro, rispose generosamente , raccogliendosi tutti, 
senza distinzione d’ordine e di culto, sotto la sola divina insegna di 
figli d’Adamo. Cosicché in più guise questa figlia del Cielo cumulò 
elargizioni ed aiuti , onde asciugare almeno in parte le lacrime di 
tanti infelici, che se per l’ innanzi non viveano negli agi e nella do- 
vizia , però con scarsi capitali animati dall’ industria e dalla fatica , 
s’ingegnavano supplire alle modeste esigenze d’ una onorata me- 
diocrità. Nè furono sorde al nobile e santo appello le altre città e 
comuni del Granducato che andaron salve da questa sovversione , 
poiché tutte si emularono nel pietoso sovvenire alla capitale ed 
alle altre che trovavansi del pari in angustie (1). 



espilale , noteremo che dai aoli Commistariati e dalla ComnniU Taron distri- 
buite dentro le mura nel (giorno i olire a 16500 libbre di pane , e che 2S9 
famiglie che eran composle di TSS individui vennero ricoverale nella Pia Ca- 
sa , nelle Murale , nei Convenli di Badia , Ognissanli , S. Trinila , Carmine c 
della Calza , molle delle quali vi sofuiiornano lutloril ; e parimente nel subur- 
bio c ncf(li altri juiesi , per cura dei Municipj e dei particolari ; al che dava 
esempio la R. Villa del Poggio a Cajano , dov’ ebbero asilo , nnirimento e letto 
circa SOO individui , la maggior parte donne e flinriulli. » 

(I) Si allude alle generose e pie oblazioni in danaro ed in elTrtti di ve- 
stiario e biancheria di che sono stale ricche le liste di soscrizione , promosse 
da S. A. I. e R . il Granduca, e con largo esempio secondale dai singoli Indi- 
vidui della I. e R. Famiglia , e da S. E. il Marchese Pier Francesco Rinoccini 
Goniìiloniere di Firenze ; esempio degnamente seguilo poi da ogni ceto indi- 
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Giunto al termine della incomposta narrazione del malagu- 
rato infortunio , che ci ha si acerbamente colpiti , gioti ricreare 
r animo oppresso colla dolce ricordanza d’ aver veduto tante rcra- 
mentc nobilissime matrone e gentili dame, guidate dall'Angelo della 
misericordia , inoltrarsi nelle vie più maltrattate dall’ alluvione , c 
tra il lotume e la fanghiglia introdursi tacitamente e dimesse nel 
tugurio del povero, c quali ministre della Provvidenza portar pane 
a’ di lui figli , ricoprirne la nudità , c lasciarvi la consolazione e la 
speranza , recandosene in mercè benedizioni , che in Cielo si con- 
fermavano (1). Oh creature benigno ! voi non mi sembraste mai cosi 
leggiadre e cosi avvenenti , allorché io vi vidi fulgoranti di bellezza 
e di grazie comparire regine delle danze e dei pomposi conviti. Ah 
si! possa nella bilancia dell’ Altissimo questa annegazione di voi 
stesse , questa sublime umiliazione , questo accettevole sacrifizio di 
un vano orgoglio, vincere il peso delle umane fralezze, ed esservi 
corona di gloria non peritura. 



stinto di persone , che gsrefutiarono g usta te proprie forze , net giovare ai 
miseri danneggiali dall' alluvione. Allo stesso nobile scopo sono alate date da 
onorevolissimi Personaggi Rappresentazioni teatrali in musica ed in prosa , 
Accademie di canto ed altri passatempi , devolvendo cosi piamente alla mise 
ria i frulli dell'opulenza e dell'agiatezza. 

(t) Molte pietose Dame si distinsero nel prodigare di propria mano alla 
derelitte famiglie rilevanti soccorsi , convertendo tante amare lacrime di do- 
lore in lacrime di riconoscenza. 
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